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E//r  Lettere  ]  e 
nelle  yivmiy  nelf  Ecclefiafìi-' 
ca  y  e  nella   Croile  Foli:^a^ 


té 


la  nobili jfìma  Famìglia  MO- 
ROSIMI  ha  recati  in  ogni 
Secolo  Soggetti  sì  illujìri  ^ 
che  il  prendere  aufpizj  da 
Mome  sì  eccelfo  non  può  ef- 
fere  per  qualfinjoglia  impre- 
fa  ed  incontro  y  fé  non  di 
gloria  5  e  giovamento . 

Senonchè  nelt  adunare  per 
la  prima  njolta  eh'  io  fo  le 
graziofiffime  arcadie  di  tre 
Letterati  Italiani  y  che  in 
•  foggetto  umile  feppero  innaU 
Z^re  i  più  fublimi  penfa^ 
menti  ,  fìimo  non  poter 
meglio  con'venire  al  fince" 
Yo  mio  dinjotifftmd  rifpetto  , 
(guanto  il  prefentare   alt  età 

JlùrK 


Hovidof    ^     fvcY^eggiante     di 

VOSrR^  ECCELLEN^ 

'ZA  Trattenimenti  affatto 
njaghi  5  e  dilettenyoti  ,  in 
profa  ed  in  n)evfo  compo^ 
Jìi. 

Che  fé  in  tale  occafi$- 
ne  offro  parti  non  mieiy  non 
per  quejìo  /'  offerta  nàdinjie- 
ne  0  men  utile  ^  o  meno  op^ 
portuna  .  Isella  condi:^one 
femplice  de  miei  Jìudj  co- 
me non  cerco  y  che  dalli  Det- 
ti  y  0  Scritti  altrui  apparare 
lumi  di  fana  erudi:^one  j 
così  nel  prefenfe  atto  officio- 
fo  a  me  òajìcf  poter  fare 
palefe  a  V.  E.  e  ni  Mon- 
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do  tutto  la  dijìinta  ed  offe- 
quiofa  riveren^  ,  con  cui 
Jono^  e  favo  eternamente  qua^ 
le  mi  glorio 


Di  F.  E. 


Vmìlìfs,  Dhot,  Obbltg.  Serv, 
M.  R, 
Tra  gli  Arcadi  Rosemodriso. 

L' EDI- 


U   EDITORE 


A  chi  legge 


NON  è  la  fola  varietà 
quella  che  raccoman- 
dar dee  a  chiunque  la 
prefente  Raccolta  di  tre  dìù 
ferenti  ^^fcadk  ,  ma  la  ftinia 
degli  Autori  che  n^ivunt  jua 
fama  fecurì  ;  la  rarità  dell'  edi- 
zione di  Roma  ,  per  ciò  che 
aipetta  alPAccademia  Tulcuia* 
na  del  celebre  MmTiini  di  già 
procurata  lui  principio  di  que- 
llo Secolo  dal  dotto  Arcade 
Framtjco  del  Teglia  ;  e  alla  per 
fine  r  eccellenza  de*  Componi- 
menti Paftorali  ,  i  quali  non 
lafciano  che  defiderarc  y  in  ge- 
ne- 


f 

nere  di  eloquenza  Italiana,  o 

fia  che  ami  in  parlare  fciolto, 
ovvero  in  verfi  ,  aver  fbtto  T 
occhio  efemplari  degni  d' imi- 
tazione ,  o  fia  che  cerchi  fu- 
bUmità  di  penfieri  ,  novità  di 
concetti,  nozione  chiara  e  fo- 
da  de'progreffi  fatti  in  diverfi 
tempi  per  rifpetto  della  volga- 
re noftra  elocuzione  .  Uà  al- 
tro nuovo  benefizio  H  accolla 
circa  Tordine  ferbato  in  quefta 
Collezione >  ed  è,  che  oltre  1* 
eflerfì  ritrovato  un  nuovo  co- 
modiflimo  fello  ,  che  rende 
portatile  la  Scuola.,  dirò  cosi, 
di  tre  diverfe  Accademie  in  un 
Iblo  libro  e  contefto.  ,  fi  £bnOi 
corretti  molti  errori ,  che  ren^. 
devano  meno  accurate  le^  pat. 
fate  edizioni .  Sotto  lilen;zio  fì 
palTa  il  merito  degli  Autori  , 
e  di  quello  principalmente  , 
che   trovandofi  ora  tra'  vivi  , 

non 
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non  permette  (  ftante  il  mo- 
nito del  Sacro  Efpofitore:  Lau^ 
da  pojt  vttam^  magnifica  fojì  con-* 
fummationem  )  il  dir  più  cofe  in- 
torno le  bellezze  delle  di  lui 
Toefie  fpezialmente  ;  le  quali 
eflèndo  fiate  neir  anno  decor- 
fo  ftampate  in  Roma  >  oltre 
r  KAutunno  Tiburtino  ^  di  già  pro- 
dotto avanti  che  l'Autore  elet- 
to fofTe  Cuflode  Generale  d* 
Arcadia  in  luogo  del  defunto 
Abate  Lonn-hini  ,  ponno  dar© 
ampio  motivo  di  conofcere  i 
pregi  d'una  penna  sì  illuftre  , 
lenza  ulteriori  nollre  elpreffio- 
ni  o  lodi  .  Una  loia  colà  ci 
piacerà ibggiungere ,  ed  e,  die 
dalla  lettura  di  quefte  tre  ^Ar-- 
cadk  non  folamente  gli  Audio-. 
fi  di  Filologia  ,  ma  quelli  an- 
cora che  fono  applicati  alle 
Scienze  più  gravi  della  Fificae 
Teologia ,  poflbno  ricavar  mol- 
ti 


ti  argomenti  utili  e  dilettevo-^ 
li  y  per  fQrm^r  coiè.  ficiili  in 
profa.  ed  in  rima. 


NOI 


NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifion«> 
ed  approvazione  del  P.  Fr.  Paolo  Tom- 
inafo  Manuclli  Inquificore  del  S.  Offìzìo  di 
Venezia  nel  Libro  intitolato  Autunno  TU 
hurtlno  di  Mino  Pa/lore  Arcade  ,  Accadtm'iM 
Tu/tuUnM  di  Btntdttto  Menz.ini ,  e  Arcadi/* 
di  Mtjfir  Jscepo  SMaaz.z.4ro  ,  non  v'eder  cos* 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e 
parimente  per  Atteftato  del  Secretario 
NoflrO)  niente  contro  Prencipi,  e  buoni 
coftumi ,  Concediamo  Licenza  a  AndrtétPo- 
letti  St4mp4ttre  di  VmexÀA  >  che  poifi  eiler 
flampato  ,  offervando  gli  ordini  in  mate<^ 
ria  di  Stampe,  e  prefentando  le  folicc  co- 
pie alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  »  e 
di  Padova» 

Dat.  li  11.  Aprile  i74é. 

(  Z,  Alwft  Mceentgù  l.  Ref. 
i  Zuanne  S^trini  iroe,  Rtf, 

% 

RegidraCo  io  Libro  a  carcei5.  al  n.  191. 
Mfthiil  Angth  Marino  Sigr, 
RegiArato  il  Magiftrato  della  BeAemmia. 
ìtrànf$f(o  GAdéldini  Sigr, 


.'^^  W^'^^'^^^'^^  '^W  ^P*  ^^^ 
PROEMIO 

DELL'  ARCADIA 
JACOPO   SANAZZARO. 

ARGOMENTO. 

Mo/fra  guanto  più  diletto  xlcnne  volte  arrechi  mW 
uomo  Hna  cofa  rozatt  >  naturalmente  fatta  >  che 
una  pulita y  e  f abbrivata  con  artificio» 

OGLIONO  i!  più  Jelle  \oU 
te  gli  alti  ,   e  fpaziofi  albe- 
ri  negli   orridi   monti  dalla 
natura  prociutti ,  più  che  le 
j  coltivate  piante  ,    da   dotte 

Jmani  efpurgate  negli  adorni 
giardini,  a' rig'iardantiaggra- 
dare  ;  e  moito  più  per  li  ioli  hofchi  »  (al. 
vatichi  uccelli  fovra  i  verdi  rami  cancaiido, 
a  chi  gli  afcolta  piacere,  che  per  le  piene 
cittadi  dentro  le  vezzote  ed  ornAte  gabbie 
non  piacciono  gli  am.uaedrati  .  Per  la 
qua!  cofa  ancora  (  ficcome  io  Hìmo  )  addi- 
viene, che  le  filveftre  canzoni  vergate  nel- 
rw,  /,  A  le 
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le  ruvide  corteccie   de'  faggj  dilettino  non 
meno  a  chi  le  legge,  che  li  colti  verfi  fcrit- 
ti  nelle  rafe  carte  degli  indoraci  libri;  e  Je 
incerite   canne   de'  paftori    porgano   per    le 
fiorite  valli  forle  più  piacevole  Tuono  ,  che 
li    cerfi    e   pregiati    boffi    de'  muOci   ^r    le 
pompofe  Càmere  non  fanno.  E  chi  dubita, 
che  più  non  fia  alle  umane  menti  aggrade- 
vole una   fontana  ,   che   naturalmente  efca 
dalle  vive  pietre,  attorniata  di  verdierbet- 
te,  che  tutte  le  altre  ad  arte  fatte  di  bian- 
chiflìmi  marmi,  rifplendenti  per  molto  oro^ 
Certo  che  jo  creda,  niuno.  Dunque  in  ciò 
fidandomi  ,  potrò  ben  io  fra  quefte  deferte 
piagge   agli  aicoltanti  alberi,  ed  a  quei  po* 
chi    paflori   che   vi   faranno  ,  raccontare   le 
rozze  Egloghe  da  naturale  venaufcite;  co* 
sì  di  ornamento  ignude   elprimendole  ,  co« 
me  fotto  le  dilettevoli  ombre  ,  al    inormo- 
lìo  de  liquidillìmi   fonti    da'  Paftorì  di  Ar- 
cadia le   udii  cantare  :  alle  quali  non  una 
volta,  ma  mille  i  montani  Iddìi  da  dolcez- 
za vinti  predarono  intente  orecchie  ,   e  le 
tenere  Ninfe  ,  dimenticate  di  perfeguire  i 
vaghi   animali  ,   Jafciarono   le  faretre  e  gli 
archi  a   pie   degli  alti  pini  di  Menalo  e  di 
Liceo.  Onde  io  (fé  licito  mi  fode  )  piùmxj 
terrei  a  gloria  di  porre   la  mia  bocca  alla 
umile  fiOula  di  Coridone  ,  datagli  per  ad- 
dietro da  Dameta  in  caro  dono  ^   che  alla 
Ibnora  tibiadi  Pallade,  per  la  quale  ilma* 
le  inluperbito   Satiro  provocò  Apollo  alli 
fùoi  danni.  Che  certo  egli  è  migliore  il  pò* 
co  terreno  ben  coltivare  ,  che'l  molto  ia- 
fciare  per  mal  governo  mUeramente  imbof* 
chire, 

AR- 
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ARGOMENTO. 

Deferire  il  fito  della  ama  del  monte  Parremo  y  e 
di  qua  li  alberi  fia  adorna  ,  t  chi  quivi  foglia 
rjdurfi  :  dove  con  bella  maniera  ìnttoduce  due 
pa/lori  i  cioè  Selvaggio  y  che  canta  con  Ergafio , 
il  quale  ira  dolente  per  le  fue  pajftoni  arno- 
nfe, 

TROSA    PRIMA. 

Giace  nella  fommità  dì  Parfenio  non  u- 
mile  monte  della  paftorale  Arcadia  un 
dilettevole  piano  ,  di  ampiezza  non  mo'to 
rpazlofo;  perocché  il  fito  del  luogo  nolron- 
fèntci  ma  di  minuta  e  verdiiTima  erb^tt-.  si 
ripieno,  che,  Te  le  lafcive  pecorelle  cor  xi}i 
avidi  morfi  non  vi  pafceHero  ,  vi  fi  p.  ireb» 
be     d*    ogni     tempo     ritrovare    v  rrdura   . 
Ove  (fé  io  non  m'inganno)  ion  forfè  dodi- 
ci o  quindici  alberi  di  tanto  firana  ed  eccef- 
ilva  btilezza,  che  chiunque  li  vedefle,  giu- 
dicherebbe che  la  maeftra  natura  vi  fi  fo(ìè 
con  fommo  diletto  ftudiata  in  formarli.  Li 
quali  alquantodiftanti,  €d  in  ordine  nonar- 
tificiofo  difpofti,  con  Ja  loro  rarità  lanatu- 
rale  bellezza   del  luogo  oltra   mifura  anno* 
bilìfcono.  Q\ì\sì  fenza  nodo  veruno  fi  vede 
il  dirittiifimo  abete,  natoa  foftenere  i  peri- 
coli del  mare;  e  con  più  aperti  rami  Ja  ro-^ 
bui>a  quercia  ,  e  l'alto  frafTino  ^  e  lo  anC'. 
niffìmo  platano   vi  fi   diftendono  con  le  lo- 
ro ombre,  non  picciola  parte  òe\  bello  ,  e 
copiofo  prato  occupando  >  ed  evvi  con  più 
breve  fronda  l'albero  di  che  Ercole  corona- 

A    2  re 
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re  fi  folca,  nel  cui  pedale  Je  mifere  figliuo^ 
ie  di  Climenc  furono  trasformate  :  ed  in 
un  de' lati  fi  fcerne  i!  noderofo  caflagno,  il 
fronzuto  bofìo ,  e  con  puntate  foglie  io  ec- 
celfo  pino  c<«rico  ài  duriifimi  frutti  ;  nell* 
altro  l'ombrolo  faggio,  la  incorruttibile  ti- 
j;lii,  e'i  fragile  trtpnarifco  ,  infieme  con  la 
orientale  palma  ,  dolce  ed  onorato  premio 
de  vincitori.  Ma  fra  tutti  nel  mez/o ,  pref- 
fò  un  chiaro  fonte,  forge  verfo  il  cielo  un 
dr  rto  ci  predo  ,  veraciflimo  imitatore  delle 
alte  mete  ,  nel  quale  non  che  Ciparilìb  , 
jììi  (  ie  dir  convienfi  )  e(ìò  Apollo  non  fi 
fd  binerebbe  efiere  trasfigurato.  Né  fono  le 
dcite  piante  sì  difcortefi,  che  de!  tutto  con 
ie  loro  ombre  vietino  i  raggi  del  Soleentra- 
rc  nei  dilettolo  bofchetto,  anzi  per  diverfe 
j>arci  sì  graziol.Tmepte  li  ricevono,  che  ra- 
•la  è  queila  erbetta  ,  che  da  quelli  non 
proda  grandiflìma  recreazione;  e  come  che 
da  ogni  tempo  pia'^e^^ole  fìanza  vi  fia,  nel- 
la .'.orita  primavera  più  che  in  tutto  il  rC- 
fliiite  ;:Dno  piacevo' (Tirna  vi  fi  ritruova.  la 
quefto  cosi  fitto  luogo  fogliono  lovente  i 
paOc:i  con  li  loro  greggi  dalli  vicini  monti 
convfnire,  e  quivi  in  diverfe,  e  non  leggie- 
re pruove  efèrcitarfi:  ficcome  in  lanciare  il 
grave  p^'o,  in  craire  con  gli  archi  al  ber- 
i4^^;io,  ed  in  addritrtrfinei  lievi  lalti,  enel- 
L'  forri  'o-ite  ,  piene  di  rufticane  infidie  , 
ti  r-ù  delle  volte  in  cantare  ,  ed  in  fonare 
Je  (ainpog.  e  a  pruova  fun  d.-H'altro  ,  non 
ffnza  pregio  ,  e  lode  del  vincitore.  Ma  ef- 
f.riK'o  una  fiata  tra  l'altre  quafi  tutciìcon- 
vicini  pa(ioii  con  le  iorc  mandre  quivi  ra- 
gunati ,  e  cialcuno  varie  maniere  cercando 

di 
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dì  foliazzare,  ù  dava  maravigiio'a  fefta;  fcr- 
gafto  folo,  fcDza  alcuna  cofa  dire  o  fare,  a 
pie  d'un'  albero,  dimenticato  di  fé  ,  e  de* 
fuoi  greggi  giaceva  ,  non  altrimenti  che  fé 
una  pietra  o  un  tronco  Hato  fofle  ,  quan-» 
tunque  per  addietro  folelTe  oltragli  altri  pa- 
llori eir^re  dilettevole  e  graziofo  :  del  cui 
mifero  flato  Selvaggio  moflo  a  compafTione, 
per  dargli  alcun  conforto  ,  così  amichevol- 
mente ad  alta  voce  cantando  gl'incominciò 
»  parlare, 

EGLOGA    PRIMA. 

Selvaggio  ,  ed  Erga  Ho. 

5elt    T7  ^gfifio  fnìo  y  perch'i  foltngo  y  e  tMcho 

r^  Penfxr  rivr^^lo  ?  o'htjc  ,  che  tnctl/ìlafcianB 
l*  pecorelle  and.ire  a  lor  ben  placito. 

Vedi  quells  che  '/  rio  varcando  paffano  , 

Vedi  qne  duo  monton  ^  che  Infìeme corrono^  5 
Come  in  un  tempo  per  urtar  s  abbaJ]':ino . 

Vedi  eh' al  vintttor  tutte  foccorcno  ^ 

E  vannogli  d»  tergo .  e  l  vino  fcacctano  j 
Z  con  fembianti fchivi  cgnor  f  abborrono . 

a  fai  ben  tu  ,  che  i  ^upi  \  ancor  hs  tacciano  )  i  o 
Fa»  le  gran  prede  ^  et  co^f»  dormendo  fi  amiojì  ^ 
Ptro  che  ilor  pajiòr'non  vi  s'impacciano  . 

Già  per  lì  bofchi  ì  vaghi  uccelli  fanno/i 
i  dolci  nidi ,  e  dalti  tnontt  cafcano 
Le  neviy  che  pel  Sol  tutte  disfannefi»       if 

£  par  che  i  fiori  per  le  vallt  na f cario  y     \ 
Ed  ogni  ramo  abbia  le  foglie  tenere  , 
£  i  puri  agnelli  per  l erbette  pa/cano , 

X  arco  ripiglia  il  fancìuUìn  di  Venere^ 

Ghe  d't  ferir  nm  è  mai  fianco ,  0  fa  zìo     ?© 

A     5  Di 
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Dì  far  delle  rn'tdolU  arida  cerieri. 
Progne  riroma  a  noi  per  tanto  fpazi9 
Corh  la  /creila  fua  dolce  Cecropia 
A  lamentar ft  dell' antico  ftraxÀo, 
.  A  dire  il  vero  oggi  e  tanta  l'inopia  i$- 

Depaflor^  che  cantando  ali  ombra  feggtam  t, 
Cheparche  ftìar»o  in  Scttia,  oin  Etiopia. 
Or  poi,  che  0  nulli y  o  pochi  ti  pareggiano 
A  cantar  ver  fi  si  leggiadri,  e  f rottole. 
Deh  canta  omah  f^e  par  che  i  Tempi  tlchteg^ 
giano  ^.  j    * 

"Ext». Selvaggio  mio,  per  quefts  ofcure  grottole. 
Filomena,  ne  Progne  vi  fi  vedono  l' 
Aia  mefle  ftrìgì,  ed  importune  nottole,. 
Trimavera,  e  fuoi  dì  per<  me  non  riedono. 
Ne  tr uovo  erbe,  o fioretti,  chemigioveno',  1% 
Ma  folo  pruni,  e /lecchi ,  cheH  cor  ledono, 
titubi  w ni  da  quefi'aria  nonfimoveno, 
£  veggio,  quando i  dì/m  chiari,  eteptdty 
Nortì  "di  verno  ,  che  tonando  picveno , 
Ieri  fica  il  mondo  ,  e  non  penfar  eh  io.  trepidi ,     40> 
Ma  attendo  fua  ruma,  e  già  confiderò, 
Chel  cor  s  adempia  r  di  penfier  pm  lepidi . 
Caggian  baleni,  e  tuon  quanti  ne  videro 
2  fier  g'ganti  m  Fhgra  ',  e  poi  /omtnerga/f 
La  terra  el  del ,  eh'  io  già  per  meil  defidero .  45- 
Come  vuoi  chel  profirato  mio  cor  erga  fi 
A  pcner  cura  in  gregge  umile ,  e  povero  ,. 
Ch'io  /pero  che  fra  lupi  anni  di/pergafii 
Non  trovo  tra  gli  afami  altro  ricovero,. 

Che   di  federmi  /oh  a  pie  d'un  acero  ,         5®  = 
D  unf'oggto,  d^unaete,  ovverd  un /overo . 
Ch/pevfando  a  colei,  che' l  cor  m'ha  lacero  ^ 
Divento  un  ghiaccio ,  ed:',  nuli' altra  curomt  y,'^ 
Kè  fento  il  duol ,  ond'ìomìfiruggo,  emacerò.  ' 
Sei.  Per  maraviglia ,  pia  eh'  un  faffo  induromi ,  5  5. 

Ve- 
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Vedendoti  parlar  sì  malinconico  » 
■E»  dimandarti  alquanto  rajfict^om» 
^al  e  celeiy  e  ha' l  petto  ramo  erroneo  y 
Che  clja  farro  cangiar  tolto y  e  co/lume? 
Di^mel  y  che  con  altrttì  mai  noi  comonico ,  60 
Erg.  Menando  un  giorno  gli  agnìpre/fo  unfiutne  > 
Vid>  un  ùel  lume  in  mezzo  di  quel  fonde. 
Che  con  due  blonde  trecce  ali  ormi  firlnfe^ 
JE  mi  dìplnfe  un  volto  in  mezzo  7  core , 
che  di  iclore  Avanza  latte ^  e  roje'.  6? 

'Boi  fi  nafcofe  in  modo  dentro  l'alma  y 
che  d'altra  /alma  non  m^ aggrava  il  pefo* 
Cós)  fui  prefo  y  end  ho  tal  giogo  al  collo  y 
ChUlpruovo,  efoUo  pmchuommai  di  carne: 
Tal  che  a  penfar  ne  e  vinta  ogni  alta  fi  ima ,  7  o 
Jo  vidi  prima  l'unoy  e  poi  Valtr  occhio: 
'Binai  ginocchio  alzata  al  parer  mio  y 
In  mezzo  l  rio  fi  flava  al  caldo  cielo; 
Lavava  tm  velo  In  voce  alta  cantando  • 
Girne  y  che  quando  ella  mi  vide  y  infrett4  75 
Let  canzonetta  fua  [pezzcindo  y  tacque: 
£  mi  di/piacque  y  che  per  più  mìe  affanni 
Sì  fcinfe  i  panni  ^  e  tutta  ft  cover  fé: 
Tot  fi  fommerfe  ivi  entro  infino  al  cinto  \ 
Tal  che  per  vinto  io  caddi  in  r erra  f morto  l  So 
j£  per  conforto  darmi  ella  già  cor  fé  , 
£  mifoccorfey  sì  piangendo  a  gridi  ^ 
eh'  alli  fuoi  ftridi  cor/ero  ipajìorì , 
Cfj  eran  di  fuori  intorno  alle  contrade: 
£  per  pletad    ritentar  mil farti.  8* 

Ma  i  Ipirtì  /parti  al  fin  mi  rltornaro  , 
£  fen  riparo  alla  dubbiofa  vita . 
£//«  pentirà^  pd  ch'io  mi  rifcoft  y 
Allortornofft  indietro  y  el  cor  più  m'arfe  : 
Sol  per  moflrarfe  in  un  pietofa  ,  e  fella.  90 
La  pafiorella  mia  fpietaray  e  rigida  ^ 
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che  notte  e  Storno  al  miofeccorfo  ehittnn^  > 
£  y?4  juperha,     e  più  che  ghiaccio  frlgtda  j 

Ben  fanno  quefti  bofch't  quaniio  amola , 

iannoh  fiumi  t  monti  ^  fi'^f  ^  ^d  ftomi»ìy  95 
CA'  ognor  piangendo  ,    e  Jofpirando  hramola  • 

Saììo  quanre  fiate  il  dì  la  nomini 

Il  gregge  mio  ^  che  già  tutior»  a/coltami  l 
O  ch'egli  in  felva  pafc a  ,  oinmandrarominì , 

tee 9  rimbomba  y  e  Jpeffo  indietro  voltami     lOO 
Le  voci ,  che  iì  dolci  in  aria  fonano  » 
E  nelV orecchie  il  hel  nome  rifoltamì» 

§}t4elì' alberi  di  lei  fempre  ragionano , 
JE  nelle  fcorz^a  fcritta  la  dimofiranó  f 
eh'  a  pianger  fpeffo ,  ed  a  cantar  mi  /proni» 
no:  105 

Ter  hi  li  tori,  egli  arieti  gìofirano* 

ARGOMENTO. 

Racccnta  gli  fpajft  eh'  ebbero  per  la  ftrada  i  pa^ 
fiori  tornando  alle  lor  capanne  :  è  che  poi  an^ 
dando  egli  con  le  fue  pecorelle  un  giorno  per 
fugare  il  caldo ,  incontro  Montano  paftore  ,  che 
cercava  umilmente  ti  frefco  j  al  quale  fece  of- 
ferta d'un  bel  bafione^  pregandolo  che  cantaf^ 
fé.  Montano  cominciato  il  canto  ,  vide  Uranio^ 
dormire  \  e  defiatolo  j  con  lui  canto  /'  amor  di 
due  pafiorslle  )  che  ne^  cuori  d  amendue  loto  f A" 
cedano  acerbi  >  «  diverft  effetti . 

PROSA    SECONDA. 

STava  ciafcundl  noi  non  men  pletofoy  che 
attonito  ad  afcoltare  le  conapaflionevoli 
parole  di  Ergafto ,  il  quale  quantunque  coi^ 
la  fioca  voce  ,  e  miferabili  accenti  a  fofpi* 
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fare  più  volte  ne  moveffe  ;  nondimeno  ta- 
cendo, folo  col  vifo  pallido,  e  magro,  con 
gli  rabbuffati  capelli,  e  gii  occhi  lividi  per 
lo  foverchio  piangere   ,   ne  avrebbe  potuto 
porgere  di  grandiiììma amaritudine  cagione. 
Ma  poi  che  egli  fi  tacque   ,   e  le   rifoaanti 
feive  parimente  fi  acquetarono  ,  non  fu  al- 
cuno della  partorale  turba   a  cui   biftafle  il 
cuore  di  partirfi  quindi  per  ritornare  ai  là^ 
fciati  giuochi   ,  né  che  curaiTe  di   fornire  i 
cominciati   piaceri  :  anzi  ogni    uno  era   si 
vinto  da  compalìione,  checome  meglio  po- 
teva o  fapeva,  s'ingegnava  di  confortarlo  , 
ammonirlo  ,  e  riprenderlo  del  fuo  errore  , 
infegnandoli  di  molti  rim^dj,  aHai  più  leg- 
gieri a  dirli,  che  a  metterli  in  operazione. 
Indi  veggendo  ,  che'l  Sole  era  per  dcchinar- 
i]  verfo  r Occidente,  e  che  i  faftidiofi  gril- 
li incominciavano  a   flridere   per   le  fefl'ure 
della  terra,  fentendofi  di  vicino  le  tenebre 
della  notte;  noi  non  fopportandoche '1  m- 
fero  ErgAiìo  quivi    folo  rimanere   ,  quau  a 
forra  alzatolo  da  federe,  cominciammocoii 
lento  paflb  a  movere  {òavemente  i  manfue- 
ti  greggi  verfo  !e  m-indre  uiare,  e  per  men 
fentire  la  noja  delk  petrofa  via   ,   ciafcuno 
nel  mezzo  dell'andare  ,  fonando  a  vicenia 
la  (uà  fi  npigna  ,  fi  sforzava  di  dire  alcu"* 
nuova  canzonetta  ,    chi  racconfolando  i  Ci- 
ni, chi  chiamando  le  pecorell-e  per  nome  , 
alcu«o    lamentandofi    della    fua  pallorella    , 
ed  altro  rufticam -nte  v.^ntìndofi  della  Tua: 
fenza  che   molti    fcherzanJo  con  bafcberec- 
cie  alìuzìe    ,  di  piHo  in    p.iffo    fi  andavano 
motte^^giindo   ,   infino  che  alle  pagliarefchs 
cafe  fuai'.T3o  arriv&ti.  Ma  paiìando  iu  cotal 
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guili  più  e  più  giorni,  avvenne  che  un  mat- 
tino fra  gli  altri    ,    avendo    io  (  ficcome  è 
coflume  de'  partorì    )  pafciutc  le  mie  pece» 
relle  per  le  rugiadose  erbette   ,  e  parendo- 
mi ornai    per    lo    foprawegnente   caldo  ora 
di  menarle  alle  piacevoli  ombre  ,   ove   col 
frefco  fiato  de' venticelli   poteiTi  me  e  loro 
infieme  ricreare  »  mi  pofi  in  cammino  ver- 
fo  una  valle  ombrofa   ,  e    piacevole  ,   che* 
men  di  un  mezzo   miglio  vicina  flava  ,   di 
pailb  in  paflo  guidando  con  l'ufata  verga  i' 
vagabondi  greggi,  che  s' imbofcavano  .    Né: 
guari  era  ancora  dal  primo   luogo   dilunga- 
to, quando  pet    avventura  trovai  in  via  un 
paflorc,  che  Montano  avea  nome  :  il  quale 
(ìmilmente  cercava   di   fuggire  il    faftidiofo- 
caldo,  ed  avendofi  fatto  un  cappello  di  ver- 
di frondi,  che  dal  Sole  il  difendede,  fi  me- 
nava la  fua  mandra  dinanzi,  s^  dolcemente 
fonando  la  fua  fampogna ,  che  parea  che  le 
felve  più  che  l'ubato  ne  godeflero  .   A  cui 
io  vago  di  cotal  fuono,  con  voce  aflai  urna* 
na  dilli:  Amico,  fé  le  benivole  Ninfe  pre- 
flino  intente  orecchie  al  tuo  cantare  ;   e  i 
dannofi  lupi   non    pollano  predare   nei  tuoi, 
agnelli,  ma  quelli  intatti,  e  di  bianchiflime 
lane  coverti,  ti  rendano  graziofo  guadagno  3. 
fa  che  io  alquanto  goda  del  tuo  cantare,  fc 
non  ti  è  noja  ;  che  la  via  e'I  caldo  ne  par- 
rà minore  :  ed  acciocché  tu  non  creda  che 
le  tue  fatiche  fi  fparsano  al  vento   ,   io  ho 
«n  battone  di  noderofo  mirto  ,  le  cui  cftre- 
mità  fon  tutte  ornate  di  forbito  piombo,  e 
nella  fua  cima  è  intagliata  per  man  di  Ca- 
ritco  bifolco  ,    venuto  dalla  fruttifera  Ifpa- 
gna   ,   una   tefla   di  ariete  con    le  corna  sì 
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fttìafcftre  voi  mente  lavorate  ,  che  Toribio 
paftore  pitra  gli  altri  ricchiflTimo  mi  vol- 
fe  per  quello  dare  un  cane  atiimofo  ftran- 
golatore  di  lupi  ;  né  per  lufinghe  o  patti  , 
che  mi  offerifle,  il  potèo  egli  da  me  giam- 
mai impetrare  .  Or  quefto  (  ^^  tu  vorrai 
cantare  )  fia  tutto  tuo  .  Allora  Montano 
fenza  altri  preghi  afpettare,  così  piacev©!- 
mente  andando  incominciò. 

EGLOGA    SECONDA. 

Montano,  ed  Uranio. 

Mon.   T  Tene  alC  omhra  degli  ameni  fa^^j  , 

X    Pafciute  pecorelle  ,  ornai  che  7  SoU 

Sul  mezzo  giorno  tndrizz^  i  caldi  raggj  • 

Ivi  udirete  f  aire  mie  parole 

Lodar  gli  occhi  fereni ,  e  trecce  bionde ,        5 
Le  mani ,  e  le  hellezxe  al  mondo  fole . 

Mentre  il  mio  canto  y  el  mormorar  del C  onde 
S  accorderanno ,  e  vo' di  pajfo  in  tajfo 
Ite  pafcendo  fiorì  ^  erbétte,  e  fronde^ 

1q  veggio  unuom  ,  fé  non  £  flerpo ,  0  faffo  \  r  o 
I.gli  è  pur  ucm  ,  che  dorme  in  quella  valli 
'Bìfttfo  in  terra  ,  fatkofo  ,  e  Icifjo . 

Ai  panni  t  alla  Jlatura  ^  ed  alle  f pali  e  ^ 

Ed  a  quel  can ,  che  %  bianco  ,  e'tpdr  che  fìa 
Uranio  ,  fel  gtudicìo  mìo  non  falle  .  15 

Xg^i  e  ZTranìo ,  il  qual  tanta  armonìa 
Ha  mila  lira  ,  ed  un  dir  sì  leggiadro , 
Che  ben  /agguaglia  alla  fampngna  mia, 

T uggite  il  Ladre  ,  0  pecore ,  e  pajlorì , 

ch'egli  è  di  fuori  ti  lupo  pìen  d  inganni ,    20 
JL  mille  danni  fa  per  le  contrade. 
^i  fon  due  Jlrade,  or  via  veloci  e  pronti 
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Firmesiìioi  monti,  chel  camtnln  vi  ftjHMdrOp 
Cacciate  ti  ladro  ^  ìlqual  fempre  s' appiatta 
In  quefta fratta  en  quella^  e  maincn  dormi ,  2 j 
Seguendo  /'  orme  delli  greggi  nofiri, 
ìiejftin  fi  mofiri  paventofo  al  bofco  : 
CÌjìo  ben  cono/co  i  lupi  y  andiamo ,  andiamo  »• 
C^e  fé  un  fol  ramo  mi  trarrò  da  preffo , 
flel  faro  fpeffo  ritornare  a  dietro  •  3.0- 

Chi  fia  (  s  impetro  dalle  mie  venture  > 
Ch^ oggi  ficure  vi  conduca  al  varco) 
Pia  4i  me  fcarco  ?  0  peeorelle  ardite  y 
Andate  unite,  al  voftto  ufato  modo  , 
Che  {fe'l  ver  odo)  il  lupo  èqui  vicino 'y  %f 
eh'  efio  mattino  udii  romori  /frani , 
Ite,  mìei  cani,  ite,  Melampo  ,  ed  Adro^ 
Cacciate  il  ladro  con  audaci  gridi  • 
_  ì^effun  fi  fidi  nelf  njlute  infidie 

De  f affi  lupi,  che  gli  armenti  furano»    4a 
JE  ciò  n  avviene  per  le  noflre  invìdie  • 

Alcun  faggi  paftov  le  mandre  muran$ 
Cen  alti  legni ,  e  tutte  le  circondano  ; 
Che  nel  latrar  de  can  non  fi  afftcurano^ 

Cùìkper  ben-  guardar  fempre  n  abbondano  45 
In  latte ,  e  »  lane ,  ec£  ogni  tempo  aumentano , 
§luandoibofchifon  verdi,  e  quando  sfrondano  ^ 

Ne  mai  per  neve  il  Ma^zo  fi  fgomentanoi 
Ne  perdon  capra  perchè  fuor  la  lafcino  s 
Così  parche  tifati  al  ben  confentaru)  «     JO 

a!  loro  agnelli  già  non  noce  il  fafcino  , 
O  che  finn  erbe ,  0  incanti  che  poffedano  \ 
£  ì  nofiri  col  fiatar  par  che  sambaftìno  • 

Ai  greggi  di  coftor  lupi  non  predano  y 

"Forfè  temon  de  ricchi',  orche  vuol  dire  y     55' 
eh' a  noftre  mandre  per  ufanxjt  ledano  f 

4jià  femo  giunti  al  luogo  ove  il  defire 
$ar  Qhi  mi  f prone  >  e  tin  > 


DEL  SANAZZARO.      ij 

Per  dar  princìpio  mgU  umore  fi  lai,  60 

XJrttnto^  nm  dormiri  de  flati  ornai  \ 

MiferOy  a  che  ti  fiali 

Cosi  ne  meni  il  d\y  come  la  notte} 
Ur.  Montano  ,  i*  mi  dormiva  in  quelle  grotte» 

£  '»  fu  la  mezxA  notte  65 

^uefti  can  mi  deftar  bacando  al  lupt . 
Ond'io gridando t  al  IttpOy  al  lupo,  al  Ittfo^ 

Paftor  ,  correte  al  lupo , 

P/«  non  dormii  per  fin  che  vidi  il  giorni, 
i7  gregge  numerai  di  corno  in  corno  : 

Indi  [mo  quefi'orno  70 

Mivinfeil/onno^  onci  or  tu  m'hai  rifratto  ^ 
Mon.  Vuol  cantar  meco}  orincomi»(is  affatto» 
Ur.  Io  canterò  con  patto 

Di  ri/pendere  a  quel  che    dir  ti  fenfo, 
Mon.  Or  qual  canterò  io}  che n ho  ben   tnro\'f^ 

Quella  del  fier  tormento? 

O  quella  che  comincia  :  Alma  mia  bclla? 

Dirò  quell'altra  forfè  :   Ahi  cruda  AeJIa? 
Ur^  JDeh  per  mio  amor  dì  quella 

eh' a  mez.xj)dt  faltrjercantafii  in  vill/9.  io 
Mon,  Per  pianto  la  mia  carne  fi  difiilla , 

Siccome  al  Sol  la  neve  1 

O  com*al  vento  fi  disfà  la  nebbia  \ 

liè  fo  che  far  mi  dtbbia  , 

Or  penfateal  mio  mal y  qual  effer  deve,  1% 
Ur.  Or  penfate  al  vìi»  mal  ,  qual  effer  deve'^ 

Che  come  cera  al  foco , 

O  come  foco  in  acqua  mi  disfaccio  y 

Ne  cerco  ufcir  dal  laccio  y 

St  tn  i dolce U tormento  y  t  V  pianger  gioco ,  9 o 
Moti,  SÌ  m'è  dolce  il  tormento  i  e  l  pianger  gioco  ^ 

Ch'io  canto ,  fuono  ,  e  ballo , 

J2  cantando ,  e  ballando ,  al  fuon  Iftnguifco  y. 

£  feguo  Uìi  bafilifcoi 
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Cosi  vml  mìa  ventura y  ovvermh fallo,  95' 

Ur.  Cesi  vuol  mia  ventura  ^  ovver  mio  fallo  , 
che  vo  fempre  cogli en  do 
Vi  piaggia  /;?  pi'tggia  fiori ,  e f re/che  erhttte  > 
Trecciando  ghhlandetTe  \ 
£  cerco  un  tigre  umiliar  piangendo,  100^ 

MÒH'    Filli  da  mia  -,  più  che  i  ligufiri  bianca  , 

Fiu  vermiglia  chel  prato  a    mtx,zo  Aprite  y 

Fiù  fugace  che  cerva  y 

£d  a  me  più  proterva  y 

eh' a  Pan  non  fu  colei  che  vinta  e  fianca     10^' 

Divenne  canna  tremula  e  fottile  \ 

Per  guiderdon  delle  grav9fe  forni  y 

"Deh  fpargl  al  vento  le  dorate  chiome  • 

Ur.  Tirenna  mia  y  il  cut  colore  agguaglia 

Le  Mattutine  Yofe\  è l  puro  lattei-  1  IO' 

Pf«  veloce  che  damma-, 

Dolce  del  mio  cor  fiamma\ 

più  cruda  di  cobi  che  fé  in  TeffagVt» 

Il  primo  aPoro' di  fue  membra  attratte  \ 

Sol  per  rimedio  del  ferito  core  '  1 1  y^ 

Volgi  a  me  gli  occhi y  ove  s annida  Amore» 

Mon.   Pafior  ,  che  f et  e  intorno  al  cantar  noftro  y 
S  alcun  di  voi  tic  ere  a  foco  ,  ed  efc^ 
Per  rlfcaldar  la  mandra , 
Venga '  a  me  fata  ma  n dra  ,  110 

Felice  infìeme ,  e  mìferahil  moflro  \ 
In  cui  convita  y  ch'ognor'  l'incendio  crefca 
Dal  d)  ch'io  vidi  famorofo  fguardo  y 
Ove  ancor  ripenfan do  agghiaccio  ^  ed  ardo, 

Ur,  Paflery  che  per  fuggire  ti  caldo  efltvo  ,   ilj/ 
Alt  ombra  defiate  pe-.-  coflurns 
Alcun  rivo  corrente  y 
Venite  a  me  dolente  y 
Che  d'ogni  gioja  ,  e  di  fperanma  privo' 
Per  gli  occhi  fpargc  un  dolor ofo  fiume     130 

Dal 
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Sai  di  chiù  vidi  quella  bianca  mano 
Chognialtro  amor  dal  cor  w  fé  lontano» 
Mon    Ecco  la  notte  i  e  l  del  tutto  s'imbruna 
E  gli  alti  monti  le  contrade  adombrano  \ 
Le  /Ielle  n  accompagnano  £  la  Iutm  ,  135 

JE  le  mie  pecorelle  il  bofco  /gommane 
In/teme  ragunate  y  che  ben  fanno 
Il  tempo  y  e  fora,  ehelamandraingomhano^ 

Andiamo  apprtffo  noi  ;  eli  elle  fen  vanno , 
Uranio  mìo  \  e  già  i  compagni  afpettano ,     140 
JE  forfè  temon  di  fucceffo  danno . 
Ut»  Montano  t  i  mei  compagni  non  fojpettano 
Del  tardar  mìo  i  ch'io  vo  eheU  gregge  pafca  i 
Ne  credo  che  di  me  penjìer  fi  mettano» 

i ho  del  pane  i  e  più  co/e  altre  intafca\       145 
Se  vuoi  par  meco ,  non  mi  vedrai  movert 
Mentre  farà  del  vino  in  quefla  fìafca  '» 

£  «  potrebh  ben  tonare^  e  piovere» 

A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

IV  giorno  fé ftivo  f aerato  alla  Dea  de*  paflcri  ,  dì' 
ce  5  che  ciafctmo  con  diverfi  modi  fi  sforxfl  £ 
onorar  quella  fefìa  :  nella  quale  andati  al  tem- 
pio,  vide  alcune  belle  pitture  ì  ed  entrati  den- 
tro j  il  facerdotefecedopoilfacrificio  oraxÀone  al- 
ia Dea .  Quindi  paffati  in  una  pianura  ,  do- 
ve erano  alcune  paflorelle  9  introduce  GalizJo 
a  lodare  il  giorno  che  nacque  la  fua  Ama- 
ranta . . 

PROSA    TERZA. 

Già  fi  tacevano  i  due  paftori  dal  canta- 
re efpediti  ;  quando  tutti  da  federe  \q- 
i^aci }  lafciando  UraQio  «luivi  eoa  due  coni. 
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pagni,  ne  ponemmo  a  fegnitare  le  pecóréf* 
le,  che  di  gran  pezza  avanti  fotto  la  guar- 
dia de' fedeli  (Ti  mi  cani  fi  erano  avviate  ;   t 
non  oftante   ,   che   i  fronzuti  Tambuchi  co- 
verti di    fiorì  odoriferi  l'ampia   llrada  quafi 
tutta  occupaiTero,  il  lume  della  luna  era  s^ 
chiaro    ,  che  non  altrimenti  che  fé  giorno 
flato  foflfe,  ne  moftrava  il  cammino  :  e  co- 
sì pafìo  paflo  feguitandole  ,    andavamo  per 
filenzio  della  ferena  notte  ragionando  delle 
canzoni  cantate   ,  e  commendando  maravi. 
gliofsmente  il    novo  cominciare  di   Monta* 
no,  ma  molto  più  il  pronto  e  ficuro  rifpon- 
dere  di  Uranio   ,  al  quale  niente   il   fonno 
(    quantunque  appena   fvegliato  a  cantare 
incominciafle   )   delle   merite  lode  fcemire 
potuto  avea.  Perchè  cìafcuno  ringraziava  li 
benisni  Dii ,  che  a  tanto  diletto  ne  aveanof 
sì  impenfatamente  guidati:  e  volta  avveni- 
va ,  che  mentre  noi  per  via  andavamo  così 
parlando   ,  i  fiochi  fagiani  per  le    loro  ma- 
gioni cantavano,  e  ne  faceano  (òvente,  per 
udirli,  lafciare  interrotti  i  ragionamenti  ;  li 
qiìkìì  afiai  più  dolci  a  Idi  maniera  ne  parea- 
no   ,  che  fé  fenza  sì  piacevole  impaccio  gli 
avefllmo  per  ordine  continuati*  Con  cotals 
piaceri  adunque  ne  riconducemmo  alle  no- 
flre  capanne:  ove  conruftiche  vìvandeaven* 
do  prima  cacciatala  fame,  ne  ponemmo fo-i 
vra  i*  ufata  paglia  a  dormire    ,  con  fommo 
defiderio   alpettando   il    novo    giorno  ,    nel 
quale  folennemcnte  celebrar  fi  dovea  la  lie- 
ta fefta  di  Pales  veneranda  Dea  de'  pallori  y 
per  reverenza  della  quale,  s\  torto  come  il 
Sole  apparve  in  Oriente  ,  e  i  vaghi  uccelli 
iòvra  li  verdi  rami  cantarono,  dando  fegnt> 
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«Ièlla  vicina  luce,  ciafcuno  parimente  leva- 
tofi  cominciò  ad  ornare  la  fua  mandra  di 
rami  verdiflìmi  di  quercie,  e  di  corbezzoli, 
ponendo  in  fu  la  porta  una  lunga  corona  di 
frondi,  e  di  fiori  di  gineftre  ,  e  d  altri  ,  e 
poi  con  fumo  di  puro  folfo  andò  divota- 
mente  attorniando  i  faturi  greggi  ,  e  pur- 
gandoli con  pietofi  preghi,  che  nelTun  male 
ior  potefle  nocere,  né  dannificare  .  Per  la 
guai  cofa  cìafcuna  capanna  fi  udì  rifonare 
di  diverfi  iftrumenti:  ogni  fìrada,  ogni  bor- 
go ,  ogni  trivio  fi  vide  feminato  di  verdi 
mirti.  Tutti  gli  animali  egualmente  per  la 
(anta  fefta  conobbero  defiato  ripofo  .  I  vo- 
meri ,  i  raftri  ,  le  zappe  ,  gli  aratri,  e  i 
gioghi  fjmilmente  ornati  di  ftrti  di  novelli 
fiori  moQrarono  fegno  di  piacevole  ozio  . 
Nò  fu  alcuno^  degli  aratori  ,  che  per  quel 
giorno  penfalTe  di  adoperare  efercizio  ,  ne 
lavoro  alcuno,  ma  tutti  lieti  con  dilettevoli 
giuochi  intorno agl'inghirlandati  buoi  per  li 
pieni  prefepj Cantarono  amorole canzoni.  Ol- 
irà di  ciò  li  vagabondi  fanciulli  di  paHb  in 
paflb  ,  con  le  (emplicette  verginelle  Ci  vi- 
dero per  le  contrade  efercitare  puerili  gi- 
uochi,  in  fegno  di  comune  letizia.  Ma  per 
poter  mo  divotamente  offrire  i  voti  fatti 
nelle  neceflìtà  patiate  fovra  i  fumanti  alta- 
ri ,  tutti  infieme  di  compagnia  ne  andam- 
mo al  fanto  tempio:  al  quale  per  non  mol- 
ti gradi  poggiati  ,  vedemmo  in  fu  la  porta 
dipinte  alcune  felve  ,  e  colli  belliflfimi  ,  e 
copiofi  di  alberi  fronzuti,  e  di  mille  varie- 
tà di  fiori  ,  tra  i  quali  fi  vedeano  molti  ar- 
menti ,  che  andavano  pafcendo  ,  e  fpazian- 
^ofi  per  ii  verdi  prati,  con  forfè  dieci  cani 
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d'intorno,  che  ii  guardavano;  lepeJate  dei 
quali  in   fu    la  polvere   naturaliflime   ù  di- 
Icernevano.  De'  pallori  alcuni  mungevano  , 
alcuni  fondevano  lane»  altri  fonavano  fàm- 
pogne,  e  tali  vi  erano   ,  che  pareva  ,   che 
cantando    fi    ingegnalTero   di    accordarfi   col 
fuono  di  quelle  .  Ma  quel  cht-  più  intenta- 
mente mi  piacque  di  mirare   ,   erano  certe 
Ninfe  ignude  ,    le  quali  dietro  un  tronco  di» 
caOagno  (lavano    quafi  mezze  naicofe  ,    ri* 
dendo  di   un  montone'  ,   che  per   intende- 
re   a    rodere  una  ghirlanda,  di   quercia  che 
dinanzi  agli  occhi  gli  pendei    ,    non  fi    ri- 
cordava  di  pafcere  le  erbe  ,   che  d'  intorno^ 
gli  (lavano.  In  quedo  venivano  quattro  Sa- 
tiri con  le  corna  in  tefla  ,  e  piedi  caprini  y 
per  una  macchia  di  lentifchi  pian  piano  per 
prenderle  dopo  le  fpalle  :  di  che  elle  awe- 
denslofi  »    fi  mettevano  in  fuga  per  lo  folto 
bofco,  non  fchivando  rè  pruni  ,    né    cofa  , 
che  lor  potefienocere:  delle  quali  una,  più: 
che  k  altre  preda   ,   era  poggiata  fovra  un 
carpino   ,   e  quindi  con  uno  ramo   lungo  ìri' 
mano  (i  difendea  :  le  aitre  ù  erano  per  pau- 
ra gittate-  dentro  un  fiume-  ,   e    per  quello 
fuggivano  notando  ?  e  le  chiare  onde  poco  , 
o  niente  lor  nascondevano  delle  bianche  car- 
ni  .   Ma  poi  che  fi  vedevano  campate  dal 
pericolo,  (lavano  aifife  dall'altra  ripa  affan- 
nate e  anelanti:  ,  afciugandod  i  bagnati  ca- 
pelli, e  quindi  con  gelli  ,  e  con  parole  pa- 
reva  ,   che  increpare  voleffero   coloro  che 
giungere  non  le  avevano  potuto.   Ed  in  un 
desiati  vi  era  Apollo  biondiffìmo  ,    il  qual€ 
appoggiato  ad  un  baftone  di  falvatica  oliva 
guardava  gli  armenti  di  Admeto  aila  rìv^ 
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è* Viti  fiume:  e  per  attentamente  mirare  due 
forti  tori,  che  con  le  corna  fi  urtavano,  no» 
fi  avvedeva  de!  fagace Mercurio,  che  ìti  abi- 
to paRorale  con  una  pelle  di  capra  appic- 
cata fotto  al  finiftro  omero  gli  furava  le 
vacche  .  Ed  in  quel  medefimo  fpazio  lìava 
Batto  palefatore  del  furto  trasformato  in  faf- 
lo  ,  tenendo  il  dito  diftefo  in  gefto  di  dì- 
moftrante  .  E  poco  più  balfo  fi  vedeva  pur 
Mercurio ,  che  fedendo  ad  una  gran  pietra 
con  gonfiate  guancie  fonava  una  fampogna, 
e  con  gli.  occhi  torti  mirava  una  bianca  vi. 
tella,  che  vicina  gli  ftava,  e  con  ogni  aHu. 
zia  fi  ingegnava  di  ingannare  lo  occhiuto 
Argo.  Dall'altra  parte  giaceva  a  pie  d'  Ua 
aiti(Iìrao  Cerro  un  pallore  addormentato  in 
me^zo  delle  fue  capre  ,  ed  un  cane  gli  fta- 
và  odorandola  tafca,  che  fotto  la  tefta  te- 
nea  ,  il  quale  (  perocché  la  luna  con  lieto 
occhio  il  mirava  )  ftimai  ,  che  Endimione 
fode,.  ApprelTo  di  coftui  era  Paris,  che  coa 
la  falce avea  cominciato  a  fcrivere  JEwo»?^  al- 
la corteccia,  di  un  olmo,  e  per  giudicare  le 
ignude  Dee,  che  dinanzi  gli  ftavano  ,  no» 
la  avea  potuto  ancora  del  tutto  fornire  , 
Ma  quel  che  non  men  fottile  a  penfare  , 
che  dilettevole  a  vedere  ,  era  lo  accorgi- 
mento del  difcreto  pintore,  il  quale  avendo 
fatta  Giunone,  e  Minerva  di  tanto  eflrema 
bellezza,  che  ad' avanzarla  farebbe  ftatoim- 
pcflibile.  ,.  e  diffidandoG  di  fare  Venere  sì 
bslla  ,  come  bilognav»,  la  dipinfe  volta  di 
fpalle,  fcufando  il  difetto  con  l'aftuzia  :  e 
molte  altre  cofe  leggiadre,  e  belliflìme  a  ri- 
guardare (  delle  quali  io  ora  mal  mi  ricor- 
do) vi  vidi  per  diverfi  luoghi  dipinte.  M^ 
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*"trati  nel  tempio,  e  all'altare  pervenuti, 
^^'c  la  immagine  della  Tanta  Dea  fi  vedea , 
trovammo  un  facerdote  di  bianca  veÙà  ve- 
Oito  ,  e  coronato  di  verdi  fronde  (  ficcome 
in  sì  lieto  gicrno  ,  ed  in  sì  folenne  ufficio 
fi  richiedeva^  il  qua. 'e  alle  divine  cerimonie 
con  filenzio  mirabiliflimo  ne  afpettava  ;  né 
più  toQo  ne  vide  intorno  al  (acrificio  ragù- 
nati  ,  che  con  le  proprie  mani  nccife  una 
bianca  agna  ,  e  le  interiora  di  quella  divo- 
taniente  per  vittima  ofFerfe  nei  (aerati  fo- 
chi con  odoriferi  incenfi,  e  rami  di  cadi  u li- 
vi,  e  di  teda,  e  di  crepitanti  lauri  ,  infie- 
me  ccn  '"rba  Sabina,  e  poi  ipargendo  un  va- 
io di  tepido  latte  inginocchiato  ,  e  con  le 
braccia  diftefe  verfo  l'Oriente  così  comin- 
ciò: O  reverenda  Dea,  la  cui  maravigliofa 
potenzia  più  volte  nei  noftri  bifogni  fi  èdi<» 
moflrAta  ,  porgi  pietofe  orecchie  ai  preghi 
divorifiimi  della  circunfiante  turba,  la  qua- 
le ti  chiede  umilmente  perdono  del  fuo fal- 
lo ,  fé  non  fapendo  avefìe  feduto,  o  pafciu- 
to  fotto  alcuno  albero  che  facraco  fofie  ; 
o  fé  entrando  per  li  inviolabili  bofchi 
avefle  con  la  fua  venuta  turbate  le  fante 
Driade,  eifemicapri  Dii  dai  follazzi  loro;  e 
fé  per  neceflìtà  di  erbe  avefle  con  l'impor- 
tuna falce  fpogliate  le  facre  lei  ve  de'  rami 
ombrofi  ,  per  fovvenire  alle  famulente  pe- 
corelle ,  ovvero  fé  quelle  per  ignoranza 
avellerò  violate  le  erbe  de'  quieti  fepolcri  , 
o  turbati  con  li  piedi  i  vivi  fonti,  corrom- 
pendo delle  acque  la  folita  chiarezza.  Tu, 
Dea  pietofilTima  ,  appaga  per  loro  le  Deità 
offefe,  dilungando  femprc  morbi  ed  infirmi- 
la dai  femplici  greggi,  e  dai  maeftri  diqueU 

Ili 


DEL  SANAZ2AR0.       ar 

fi,  ne  con  Tenti  re  ,  che  gli  occhi  noflri  noir 
degni  veggiano  mai  per  ie  Telve  le  vendica- 
trici Ninfe,  né  la  ignuda  Diana  bagnarfiper 
le  fredde  acque,  né  di  mezzo  giorno  il  fil- 
veftre  Fauno   ,   quando  da  caccia    tornando 
fianco  ,   irato   fotto    ardente  Sole  trafcone 
per  li   lati   campi    .  Difcaccia  dalle    noflre 
mandre  ogni  magica  bedemmia  ,   e  ogni   in- 
canto  ,  che  nocevole  fia  .    Guarda  i  teneri 
agnelli  dal  falcino  de'maWagj  occhi  degli  in- 
vidiofi    :   conferva    la  (bllicita    turba    degli 
animofi  cani   ,  ficuriffimo  faftidio   ,  ed   aita 
delle  timide   pecore   ;   acciocché  il    nume- 
ro delie   noftre    torme   per   neffuna  ftagio- 
ne  fi  fceme,  né  fi  truove  minore  la   fera  al 
ritornare,  che'l  mattino  alT  ufcire  .•  né  mai 
alcun  de'  noftri  partorì   fi  veggia  piangendo 
riportarne  ali'  albergo   la  fanguignofa   pelle 
appena  tolta  al  rapace  lupo.  Sia  lontana  da 
noi  la  iniqua  fame,  e  fempre  erbe,  e  fron- 
di ,  ed  acque  chiariiTime  da  bere   ,  e  da  la- 
varle ne  foverchino;  e  d'ogni  tempo  fi  veg- 
giano di  latte,  e  di  prole  abbondevoli,  e  di 
bianche  e  moltiffimc  lane  copiofe   ,   onde  i 
paflori  ricevano  con  gran  letizia  dilettevole 
guadagno.  E  quefto  quattro  voltedetto,  ed 
iltre  tante  pernoi  tacitamente  mormorato, 
cialcun  per   purgarfi  lavatofi  con  acqua   di 
vivo  fiume  le  mani ,  indi  di  pagliaaccerfì  gran- 
difììmi  fochi  ,   fovra  a  quelli  cominciammo 
tutti  per  ordine  deftriflimamente  a  faltare, 
per   efpiare   le   colpe  commeffe    nei   tempi 
partati .  Ma  porti  i  divoti  preghi ,  e  folenni 
facr.'ficj  finiti,  ufcimmo  per  un'altra  porta 
ad  una  bella  pianura  coverta  di  pratelli  de- 
licatiflimi,  li  quali  (ficcome  io  ftimo  )  non 
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erano  ftatì  giammai  pafciuti  né  da  pecore  ^^ 
né  da  capre,  né  da  altri  piedi  calcati,  che 
di  Ninfe:  né  credo  ancora  che  le  fufurran- 
ti  api  vi  fofl'ero  andate  a  guftare  i  teneri 
fiori,  che  vi  erano,  sì  belli  ,  e  si  intatti  fi 
dimoflravano  ,  Per  mezzo  dei  quali  tro- 
vammo molte  paftorelle  leggiPidriflìme,  che 
di  pafib  in  paflo  fi  andavano  facendo  nove 
ghirlandette  ,  e  quelle  in  mille  Orane  ma» 
niere  ponendoti  ?ovra  li  biondi  capelli  ,  fi 
sforzava  ciafcuna  con  maedrevole  arte  di 
fuperare  le  dote  della  natura  »  Fra  le  quali 
C<iì'uio  veggendo  forfè  quella  che  più  ama- 
va ,  fenza  eflere  da  alcuno  di  noi  pregato  ^ 
dopo  alquanti  fofpiri  ardentiflìmi  ,  fonando- 
gli il  fuo  Eugenio  la  fampogna,  cosi  foave- 
mente cominciò  a  cantare,  tacendo ciafcuno« 

EGLOGA    TERZA. 

'Galizio  folo. 


Sovra  una  'verde  riva 
Di  chiare   e  luc'tii' 6nde 
In  un  bel  bofco  dì  fioretti  adorno  y 
Vidi  di  bianca  oliva 

Ornato  ,  e  d  altre  fronde  '5 

XJn  fa  fior ,  ch'n  fu  l  alba  a  p'è  d'un  orno 
Cantava  il  terzo  giorno 
Del  me/e  innanzi  Aprile  $ 
A  cui  li  'vaghi  uccelli 

Difopra  gli  arbof celli  IO 

Con  voce  rìfpondean  dolce  y  t  gtnÙUi 
T.d  ei  rivolto  al  Sole  y 
Dicea  quefìe  parole  : 
jipri  fufcìo  per  tempo  y 
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Xeggtadro  almo  pafiore ,  1 5 

E  fa  vermiglio  il  dei  coi  chiaro  raggio  : 

Mojirane  innanzi  tempo 

Con  naturai  colore  y 

XJn  ifel  fiorito  e  diicttofo  Maggio  \ 

Tien  più  alto  ti  viaggio  y  '20 

Acciocchì  tua  foretla 

Più  che  lufato  dorma  : 

£  poi  per  la  fua  orma 

Se  ne  venga  pian  pian  cìafcunn  pellai 

Che  ,  fé  ben  ti  rammenti ,  25 

Guardafit  i  bianchi  armenti* 
Valli  vicine -i  e  rupi^ 

CipreJ/i  y  alnt  y  ed  abeti  y 

Porgere  orecchie  alle  mie  b^Jfc  r(rìie\ 

JE  non  teman  de'  lupi  30 

Gli  agnellr  -manfueti'. 

Ma  torni  al  mondo  e  quelle  ufanz.e  primi . 

Viorijcan  per  le  cime 

I  Cerri  in  bianche  rofe  \ 

*  per  le  fpne  dure  35 

Pendan  iuve  /raturi  ! 

SudÀn  di  mei  le  guercie  aite  e  nodo  fé  » 

JE  le  fontane  intatte 

Corran  d-  puro  latte  • 
JJafcan  erbette^  e  fiori  y  .40 

f  //  fieri  animali 

Lafcin le  lor  afprez.z.e ,  £  ì  petti  crudi'. 

Vengan  li  vaghi  Amori 

Senza  fimmmeile  ,  0  (iraìi 

Scherz.ando  infieme  J^argoletti  0  ignudi:       45 

Poi  con  tutti  i  ior  flud) 

Cantin  le  bianche  Ninfe  ^ 

£  con  abiti  firani 

Saltin  Fauni y  e  Silvani: 

Kidan  li  prati  i  e  le  mrentt  linfe  ;  5» 
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E  mn  fi  vedan  oggi 

Nuvoli  intorno  eii  poggi  * 
In  quejio  di  giocondo 

Nacque  lalmti'  beltade^ 

£  le  vtrtuù  racquiftaro  albergai  55 

Ter  queflo  il  cieco  mondo 

Conobbe  cafiitade , 

La  qual  t ani  tinnì  avea  gittata  «  tergo  \ 

Per  quejlo  io  ferivo ,  e  vergo 

I  faggi  in  ogni  bofcoi  6© 

l'ai  che  ornai  non  è  pianta 

Che  non  chiami  Amaranta 

G^uella  ch'addolcir  bafia  ogni  mio  tofciì 
Quella  per  cuifofpirO) 
Ter  cui  piango^  e  m'adirti  65 

Mentre  per  quefii  monti 
Andran   le  fiere  errando  j 
jE  gli  aiti  pini  aràn  pungenti  foglie  ì 
Mentre  li  vivi  fonti 

Correran  mormorando  7® 

Nell'alto  maty  che  con  amor  lì  accoglie: 
Montre  fra  (peme^   e  doglie  y 
Vivran  gli  amanti  in  terra  > 
Sempre  fia  noto  il  nomey 
Le  many  gli  occhi  y  e  le  chioms  75 

X>i  quella  che  mi  fa  sì  lunga  guerra  i 
Per  cui  quefl'  afpra  amara 
Vita  ni  e  dolce  y  e   cara 
Per  cortefia ,  Canzon ,  ru  pregherai 
'^uel  dì  faufto ,  ed  ameno  >  %^ 

Che  fsa  fempre  ferm9  * 
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ARGOMENTO. 

tJon  helU  defcrizÀon  peetks  dt'ptgne  le  Bellezze 
della  Ninfa  Amaranta  ,  /  7  follazzo  fuo  in 
contemplarla  ;  e  facendo  Elpwo  i  e  Legìfio  prepor 
premi  P^^  ^^^*  *  ^^*  '^''»^'  cantando,  gìindH' 
ce  per  giudlch  di  Selvaggio  0  cantare ,  e  rict' 
verne  la  gloria, 

PROSA    QUARTA. 

Piacque  maravlgliofamente  a  ciafcuno  lì 
cantare  di  Galizio,  ma  per  diverfe  ma- 
niere. Alcuni  lodarono  la  giovenil  voce  pie- 
na d'  armonìa  ine(limabi!e  ,  altri  il  modo 
foaviflìmo,  e  dolce  ,  atto  ad  irretire  qua- 
lunque animo  (lato  fofTe  più  ad  amore  ri- 
bello :  molti  commendarono  le  rime  leg* 
gìadre,  e  tra  rufìici  paftori  non  ufitate:  e 
di  quelli  ancora  vi  furono  che  con  più  am- 
mirazione eftolfero  la  acutiffima  fagacità 
del  fuo  avvedimento  »  il  quale  codretco  di 
nominare  il  mefe  a 'greggi  ed  a'paflori  dan- 
nofo  (  ficcome  faggio  evit^tor  del  finiftro 
aueurio  in  sì  lieto  g'orno  )  dilTe  il  me/e  in- 
na/tzì  Aprile  .  Ma  io  che  non  men  defidero- 
io  di  lapcre  chi  quefta  Amaranta  fi  folle  , 
che  di  afcoltarne  la  amorofa  canzone  era 
vago  ,  le  ore  cchie  alle  parole  dello  inna* 
morato  pallore  ,  e  gli  occhi  ai  volti  ìtWe. 
belle  giovanette  teneva  intentifìTimamente 
fer'Tjati  ,  ftimando  per  li  movimenti  di  co- 
lei che  dal  fuo  amante  cantare  fi  udiva  , 
poterla  fenza  dubitazione  alcuna  compren- 
dere ;  e  con  accorto  fguardo  or  quelU  or 
Tom,  ì,  B  queU 
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quella  riguardando,,  ne  vidi  una  che  tra  'le 
belle  beliinìma  giudicai  ;  li  cui  capelli  era- 
no da  un  focciliirimo  velo  coverti ,  ^di  fotto 
al  quale  due  occhi  tvaghi,  e  lucidilfiinifcin- 
tillavano,  non  altrimenti  che.  le  chiare  (Vel- 
ie fogiiono  nel  Tereno  e  lin:ìpido  cielo  fiam- 
meggiare »  e  *l  vKo  alquanto  più  lunghetto 
che  tondo,  di  bclia  forma  ,  con  bianchezza 
non  fpiaceToIe  .,   ma    temperata  .,   quafi  ai 
bruno  deChinando,  eda  un  vermiglio  e gra- 
ziofo  colore  accompagnato  riempìeva  divi» 
ghezza   gli  occhi   che  *I  miravano  »   le  lab- 
bra erano  tali  che   le  mattutine  rofe  avan- 
zavano >   fra  le  quali  ogni  volta  che  parla- 
va o  (orrideva  ,   molìrava  alcuna   parte  de* 
denti   ,   di  tanto  ftrana  e  maravigliofa  leg«< 
giadria,  che  a  niun*  altra  cofa  che  ad  orien- 
tali   perle  gli    avrei   faputo   aUbmigliare  .• 
quindi  alla  marmorea  ,    e  delicata  gola  di* 
fcendendo,  vidi  nel  tenero  petto  le  piccio- 
ie  e   giovenili  mammelle  ,  che  a  guifa  di 
due  rotondi    pomi   la  fottiliifima   vede   in 
fuori  pingevano   ,  per  mezzo  delle  quali  Ci 
difcerneva  una  vietta  bellilTima   ,  ed  oltra 
modo  piacevole  a  riguardare  ^  la  qua!  pe- 
rocché nelle  fecrete  parti  fi  terminava  ,  di 
a  quelle  con  più  efHcacia  penfare  mi  fu  ca- 
gione: ed  ella  delicatiifima  ,  e  di  gentile  ;e 
rilevata  Hatura  ,  andava  per   li   belli  prati 
con  la  bianca  mano  cogliendo i  teneri  fiori. 
De'quali  avendo  già  il  grembo  ripieno,  non 
più   toHo  ebbe   dal   cantante  giovane   udito 
Amaranta  nominare ,   che  abbandonando  le 
mani  e*l  feno,  e  quafi  efiendo  a  fc  medefi- 
ma  ufcita  di  mente,  fenza  avvederfene  el- 
la,  cucci  le  caddero  >  (emioaado  la  terra  di 
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I  ferfe  venti  varietà  di  colori   .    Di  the  poi 
!  quafi  riprcfà  accorgendofi  ,  divenne  non  al- 
I  trimenti  vermiglia  nel  vi/b  che  fuole  tal  voU 
Ita  il  rubicondo  afpettodella  incantata  luna  , 
j  ovvero  nello  ufcire  del  Sole  la  purpurea  Au- 
rora moQrard   a' riguardanti   .   Onde  ella  , 
non  per  bi fogno  ,  credo,  chea  ciò  la  ftrin- 
gelTc,  ma  forfè  penfando  di  meglio  nafcon- 
dere  la  fopravvenuta  rolTezza,  che  da  don- 
nefca  vergogna  le  proccdea,  fi  bafsò  in  ter- 
ra da  capo  a  coglierli,   quafi  comedi  altro 
non  le  calefl'e  ,  fcegliendo  i  fiori  bianchi  da 
j  fanguigni   ,    e  i  perfi  da  i  violati  .    DalU 
qual  cofa  io,  che  intento  e  follicitiffimo  vi 
jmirava  ,  prefi  quafi  per  fermo  argomento  , 
!  colei  dovere  eiTere   la  paftorella  di  cui  fot» 
to  confufo   nome  cantare  udiva    :   ma  ella. 
dopo  breve  intervallo  di   tempo,  fattafi  de* 
raccolti  fiori  una  femplicecta  corona-,  (ì  me* 
jfcolò  tra  le  belle  conpagne;  le  quali  fimiU 
Imente,  avendo  fpogl iato  T  onore  ai  prati  , 
e  quello  a  fé  polio  ,  altere  con  foave  paflo 
procedevano,  ficcome  Najade,  o  Napee Ha- 
te fodero  »•  e  con  la  diverficà  <Ie' portamen- 
ti oltra  mìfura  le  naturali  bellezze  aumen- 
tavano .  A'cine  portavano  ghirlande  di  li« 
guftri  con  fiori  gialli,  e  tali  vermigli  inter- 
poli: alfre  aveano  mefcoUti  i  gigli  bianchi 
e   !    porporini    con    alquante  frondi  verdif- 
fime  di  aranci  per  mezzo   ;  quella  andava 
ftellata  di  role   ,   queir  altra  biancheggiava 
di  gelfomini   ;   tal  che  ogn'  una  per  fé   ,  e 
tutte  inficme  più  a  divini   fpirti  che  ad  u- 
mane  creature  àffo'Tjigl lavano:  per  chemo/- 
ti  con  maraviglia  diceano  :    O  fortunato   il 
poiTedicore  di  cocali  bellezze  l  Ma  veggen- 
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do  elleìlSoIedimoItoalzato  ,  e'I  caldogrart- 
dilTimo  foppravvenire,  verfo  una  frefca  vai- 
Je  piacevolmente  infieme  (cherzaudo  emot- 
teggiandofi  drizzarono  i  paiTi  loro  .  Alla 
quale  in  breviflimo  Ipazio  pervenute  ,  C 
trovativi  i  vivi  fonti  sì  chiari  che  di  purif- 
fimo  criOallo  pareano,  cominciarono  con  le 
gelide  acque  a  rinfrekarfi  i  belli  volti  ,  da 
non  maeflrcvole  arte  rilucenti  :  e  ritiratefi 
Je  fchiette  maniche  infine  al  cubito  ,  mo- 
iìravano  ignude  le  candidiflìme  braccia  ,  le 
quali  non  poca  bellezza  alle  tenere  e  deli- 
cate mani  fopraggiungevano  .  Per  la  qual 
cofa  noi  più  divenuti  vclonterofi  di  veder- 
le, fenza  molto  indugiare  ,  preflò  al  luogo 
ove  elle  Oavano  ne  avvicinammo  ,  e  qui- 
vi a  pie  d'un  altifllma  elcina  ne  ponemmo 
fenza  ordine  alcuno  a  federe  .  Ove  come 
che  molti  vi  fofìero  e  in  cerere,  ed  infam- 
pogne  efpertiflimi,  nondimeno  alla  più  par- 
te di  noi  piacque  di  voieie  udire  Logifto  , 
ed  Elpino  a  pruova  cantare  ,  pafìori  belli 
della  perfona,  e  di  età  giovaniifimi,  Elpino 
di  capre,  Logifto  di  lanate  pecore  guarda- 
tole, ambiduo  co' capelli  biondi  più  che  le 
mature  fpiche  ,  ambiduo  di  Arcadia  ,  ed 
egualmente  a  cantare  ,  ed  a  rifpondere  ap- 
parecchiati. Ma  volendo  Logifto  non  fenza 
pregio  contendere,  depoie  una  bianca  peco- 
ra con  due  agnelli,  dicendo  :  Di  qucfìi  fa^ 
arai  il  facrificio  alle  Ninfe  le  la  vittoria  del 
cantare  fia  tua:  ma  le  quella  li  benigni  fa- 
ti a  me  concecv ranno,  il  tuo  domefticocer- 
vo  per  merito  deila  guadagnata  palma  mi 
donerai  .  Il  mio  domefìico  cervo  ,  rifpofe 
IFJpino  ,  dal  giorno  che  prima  alla  iattante 
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madre  il  toìfiinfinoaquerto  tempo  lo  ho  lem- 
pre  per  la  mia  Tirrena  rllerbito  .  e  per 
amor  di  lei  con  fol'lcitiidine  grand. Hliia  in 
continue  delicatezze  ntiJriro;  pettina  idolo 
fovente  per  li  pur;  fonti  ,  ed  ornandogli  le 
ramole  coma  con  ferti  di  fi  "che  ro(e  ,  S 
di  fior»,  ond'egli  av'ezzato  di  nnanoiare  al- 
Ja  noi}ra  tavola  ,  fi  va  il  giorno  a  Tuo  di* 
por'o  vag.ìbondo  crranoo  per  le  O^lve,  e  poi 
qmndo  teinp)  9,ii  pare  (  quantunque  tardi 
fia  •  le  ne  ricor-ia  alla  uPita  cafa,  ove  tre* 
v.jndo  me  ,  che  lol liciti iTtmo  lo  aipecto  , 
noiì  fi  può  veder  Tazio  di  lufingarmi  .  fai- 
tando  ,  e  ♦•'accndom?  mille  giuochi  d*  intor- 
no .  Ma  quel  che  di  lui  più  che  altro  mi 
aggradi  è  che  conofce  ed  ama  fopra  tutte 
le  cote  la  (uà  donna  ,  e  pazientiffimo  foftie, 
ne  di  farfi  porre  il  capelìro,  e  dì  elfere toc- 
co dalle  fue  mani  *,  anzi  di  fua  volontà  le 
para  il  manfueto  collo  al  giogo,  e  tal  fiata 
gli  omeri  all'  imbaOo  ;  e  contento  di  eflere 
cavalcato  da  lei,  la  porta  umiliflìmo  per  li 
lati  campi  fenza  lefione  ,  o  pur  timore  di 
pericolo  alcuno  ;  e  quel  monile  che  ora  gli 
vedi  di  marine  conchiglie  con  quel  dente 
di  cinghiale  ,  che  a  guifa  di  una  bianca  lu- 
na dinanzi  al  petto  gii  pende,  ella  per  mio 
amore  gliel  pofe  ,  ed  in  mio  nome  gliel  fa 
portare  .  Dunque  quefto  non  vi  porrò  io  ; 
ma  il  mio  pegno  farà  tale  ,  che  tu  ftefso  , 
quando  il  vedrai  ,  il  giudicherai  non  che 
jaflevole,  ma  maggiore  del  tuo.  Primiera- 
Tiente  io  ti  dipingo  un  capro,  vario  di  pe- 
o  ,  di  corpo  grande  ,  barbuto  ,  armato  di 
luattro  corna  ,  ed  ufato  di  vincere  fpe (fi ri- 
me volte  ncir urtare*,  il  quale  fenza    palio-. 
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re  baOcrebbe  folo  a  conducere  una  mantJrap. 
quantunque  grande  fofle  ;  oltra   di  ciò  un> 
nappo  nuovo  di .  faggio  con  due  orecchie  bel-. 
Jirfìmp  del  mcdefimolegno  5,il  quale  da  in» 
gegnofo  artefice  lavorato  tiene  nel  (uo  meas^» 
zo  dipinto.il  rubicondo  Prjapo   ,   che  ftret- 
tifllmamente  abbraccia. una  ^s'infa,  ed  amai' 
grado.di  lei  la  vuoi    baciare   :    onde   quella 
d'ira  arcefa   ,    torcendo  il   volto  indietro  ,, 
fon  tutte  fue  forze  intende  a  fvilupparfi  da 
lui,   e  con  la  manca;  mano  gli' fquarcia  il 
nafo  ,  con  l'altra  gli  pelala  folta  barba;  efo». 
novi  intorno  a  coftoro  tre  fanciulli  ignudi  j 
e  pieni  di  vivacità  mirabile  ,  de'  quali  l'uno, 
con  tutto  il  Tuo  podere  fi  sforza  di  torre  a 
Priapo  la  falce  di  mano    ,  aprendogli  pue-- 
rilm.ente.  ad  uno  ad  uno  le  ruftiche  dita;  V 
altro  con  rabbiofi   denti  mordendogli  la    ir- 
futa  gamba  ,    fafegnale.ai  compagno,   che- 
gli  porga  aita  ;  il  quale  intento  a. fare  una 
fua  picciola  gabbia. di  paglia,,  e  di  giunchi 
forfè  per  rinchiudervi  i  cantanti  grilli ,  non- 
fi  move  dal. Tuo  lavoro  per  aiutarlo^  di  che 
il  libidinofo  Iddio  poco  curandofì  ,,più  fi  ri* 
flringe  (eco  la  bella  Ninfa   ,  di fpofto  total- - 
mente  di  menare  a  fine  il  fuo  proponimen- 
to: ed  è  queOo  mio  vafo  di   fuori  ci rc^a^ 
dato  d'ogn  intorno  d',  una  ghirlanda  di  ver- 
de pimpinella  ,   legata  con .  un  bricvc    che. 
contiene  quefte  parole: 

Da  tal  radia  nafee 

chi.  del  mie  mal  fi  p*f(t 
E  gìuroti  per  le  Deità  de' facri  font!  che 
giammai  le  mie  labbra,  noi  toccarono  ,^  ma 
ièmpre  r  ho  guardato  ^  nettiflTimo  nella   mia, 
tafca  dall'ora  che  per  una  capra,  e  duegran-^ 
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di  fifcelle  di  premuto  latte  il  comperai  da 
un  navigance  ,  che  nei  noftri  bofchi  venne 
da  /ontani  paefi.  AHor  Selvaggio  ,  che  in 
ciò  giudice  era  (iato <»l etto  ,  non  volle,  chò 
pegni  fi  ponedVro  ,  dicendo  ,.  che  affai  fa- 
rebbe fé  1  vincitore  n'aveffe  la  lode,  e '1 
vinto  la  vergogna:  e  così  detto  fé  cenno  ad 
Ofelia,  che  lonaflela  fanpogna,  comanian- 
do  a  Logifto  ,  che  cominciaflV  ,  e  ad  EU 
pino  ,  che  tilternando  a  vicenda  ,  riipon- 
deflci  per  la  qual  cofa  appena  il  fuono  fa 
fentito  ,  che  Logifto  con  cotali;  parole  il 
fe^uitò.. 

E  G  L  O  G  A    QUARTA, 

Logifìoj.rd  Elpioo.. 

Loge/^Hì  vttol  udire  i  m'iet  fofp'rl  in  rime  ^ 
V_J    Donne' mie  care.t  e  langofctofo  pianto» 
"E  quanti    ajft  tra  la  notte  èl  giorno 
Spargendo  indarno  vo  per  tanti  campi , 
Le^ga  perqm(ie  querele^    e  per  II fajjt ^     5 
che  n*egià  piena  ornai ctafctina  valle  .• 

Elp.  Paflori ,  uccel ,  ne  fiera  ah  erga  in  valle  »  - 
*•  che  no»  conofca  il  fuon  delle  mie  rime: 
IJè  fpelunca  0  caverna  è  fra  gli  fajft , 
che  non  rim''omhe  al  mio  continuo ptantoi    tO 
Ne  fior ,  ne  erbetta  nafce  in  quefti  campi  > 
Ch'io  non  la  '  ealch't  mille  volte  il  Storno . 

Log.  Lajff  y  eh  io  non  fo  ben  ■  l' ora  nel  giorni  ^ 
che  fui  rtnchinfo  in  qttefia  alpeftra  valle  : 
Ne  mi  ricofdó  mai  correr  per     campi  15 

Libero  0  feioltoi  ma  piangendo  in  rime 
Sempre  in  fiamme  fon  v'tjfo  ;  e  eoi  'mìo  piamo 
Ri  pur  moffo  a  pietà  gli  alberi  e  i  faJft, 

B.  4  Eip. 


31  ARCADIA 

EIp.  Mentii  felvey  fontane  y  piagge  ,  *  A/^ 

l'o  tercMjidio .  /<  pur  p»tejft  un  giorno        i* 

/»  /"Ay;*  rallentar  l^  Acerbo  piamo 

Ma  hen  veggi  or  ,  che  folo  in  una  valle 

Trovo  ripùfo  alle  mìe  ftanche  rime , 

che  mormorando  van  per  mille  campi . 

hog.  Fiere  fi/vejf re  che  per  lati  campi  IJ 

Vagando,  errate  •,  e  per  actur  [affi  y 
Xjd (le  mai  sì  dolorofe  rime} 
Direi  per   Dio.  Udì  fi  e  in  alcun  gìorn» 
O  pur  in  quefiay  ovverin  altra  valle 
Con  sì  caldi  fofpir  s\  lungo  pianto?  S** 

Elp.  Ben  mille  notti  ho  già  pacate  in  pianto  % 
Tal  che  <jua(t  paludi  ho  fatto  i  campì '^ 
Al  fin  m'ajpfr  in  una  verde  valle  > 
I.d  una  voce  udii  per  mez.x.0  i  fajft 
Dirmi:  Elpino  ,  or  &  apprefla  un  lièto 
giorno,  ^  ^    ^  35 

Che  ci  farà  cantar  più  dolci  rime» 

Log,  O  fortunato  ,  che  con  altre  rime 

Ricon/ohr  potrai  la  doglia  el  piantol 
Ma  io  lajfo  pur  vo  di  giorno  in  gi  orno 
molando  il  del  y  non  che  le  [elve  e  i  campii  4* 
Tal  eh' io  credo  che  ferbe  ,  et  fonti,  e  i  fajft  ^^^ 
Ed  ogni  uctel  ne  pianga  in  ogni  valle, 

'El^.Dehfe  ciò  f offe,  or  qual  mai  piaggia  %  0  valle 
Udirebbe  tante  o  sì  foavì  rime  f 
Certo  io  farei  faltare  ì  b  ofchi ,  e  i  fafft  )     45 
Sitcom'  un  tempo  Orfeo  col  dolce  pianto  v 
Allor  fi  fenùrebbon  per  li  campi 
Tortorelle }  e  colombe  in  ogni  gtorne  • 

Log.  Allora  io  chieggìo  che  fovente  il  gtcrnc 

Il  mìo  fepoltro  onori  in  quefla  valle  \  50 

E  le  ghirlande  colte  »  verdi  campi  y 
Al  cener  muto  dia  con  le  tue  rime^ 
Dicendo:  Alma  infelice >  che  di  pianto 

Vi* 
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Vìverti  un  tempo,  orpofa  in  que'ìi  fafTi. 

"El^.LegifiBy  odanlo  i  fiumi  ^  odunlo  i  fajfi^      55 
Ch'un  lieto  i  faufto  ^  avvemurofo  giorno 
S"  apparecchiti  tt  voltarti  in  rìfo  il  pianto': 
Se  pur  terhe  ch'io  colfi  alta  mia  valle 
Non  fn' ingannare  y  e  l'incantate  rime  , 
Che  dì  biade  p'ù  volle  han  privi  i  campì .  60 

Log.  Li  ignudi  pefci  andran  per  fece  hi  campi  ^ 
E  7  mar  fia  duro  ^  e  liquefatti  l  fafft  ^ 
Ergafto  vincerà  Tittro  in  rime , 
La  notte  vedrà  V  fol  y  le  flelle  il  giorno  , 
Pria  che  gli  abeti  y  e  i  fagg)  d  e(la  valle  6% 
Odan  dalla  mia  bocca  altro  che  pianto . 

EIp.  Se  mai  uom  fi  nudrt  d' ira  ,  e  di  pianto  , 
§luelf  un  fu  io  :  e  voi  7  fapete  ,  0  campi  i 
Ma  pur  fperando  ufclr  delt  afpra  vMe 
Richtufa  intorno  dattiy  e  vivi  f affi  ^  70 

£  ripenfando  al  btn  che  avrò  quel  giorno  , 
Canto  con  la  mia  canna  or  verfi  ,    or  rime  • 

1jO%,  Al lor  le  rime  mie  fienfenta  pianto  y 

che  l  giorno  non  dia  luce  ai  lieti  eampi  ^ 
E  i  faffi  teman  l'aura  ì»  chiufa  valU .      7  5 


e5> 


AR. 


34  ARCA  DIA 

ARGO  ME  NT  O. 

D$pb  diverfi  giuochi  e  f puffi  prefì  da  faflori  ptr  - 
h  firads  ,  per  con  figlio  dì  Optco  ,  vecchio  e  ■ 
favio  ,  fi  riduccno  tutti  intorno  alla  fepoltura  ,. 
del  p  a  fi  or  e  jind^ogeo  ^  ìe  cui  lodi  effendo  pri» 
taa  in: hi  parlamento  recitate  da:  un  vacca^ 
re ,  fono  poi  in  una  bella  cantone  dolcementt  : 
raccolte  dal  paftere  Ergafio ,  . 

P  R  O  S  A:  QU  I  NT  A. 

ERa  già  per  lo  tramontare  del  Sole  tut-- 
ro   r  Occidente  fparfò  di   mille  varietà: 
di  nuvoli,  quali  violati,  quali  cerulei  ,  al- 
cuni fanguigni   ,  altri  tra  giallo  e  nero  ,  e  - 
tali  SI  rilucenti  per  la  ripercuflìone  de*rag- 
gj,  che  di  forbito ,  e  firiiflìmo  oro  pareano;  . 
per  che  eflendofi  le  paftórelle  di  pari  con- 
fentimento   levate    da   federe   intorno   alla 
chiara  fontana    ,  i  duo  amanti    pofero  fine  * 
alle    loro  canzoni:  le  quali  ficcome  con  ma- 
ravigliofo  filenzio  erano  (late  da  tutti   udi- 
te, cosVcon  grandiffima  ammirazione  furo- 
no da  cialcuno  egualmente  commendate,  e  • 
mafiTimamente  da  Selvaggio   ,    il  quale  non  > 
fapendo  difcemerc  quale  fofle  ftato  più  prof- 
fimo  alla  vittoria  ,   ambeduo  giudicò  degni  > 
di  fomma  lode.  Al  cui  giudicio  tutti  confen- 
timmo  di  comune  parere   ,  e  fenza  poterli  • 
più    commendare  che    commendati  >  ne    gli 
avefllmo ,  parendo  a  ciafcuno  tempo  di  do- 
vere ornai   ritornare   verfo  la  noiìra  villa  , 
con  paCTolentidìmo ,  molto  degli,  avuti  pia- 
ceri ragioiiando,  incaininine  ne  mettemmo  , . 

Il  -  • 
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iF  quale  avvegnachèper  la  apprezza  dell'in- 
colto paefe  più  montuofo ,  che  piano  folTe, 
nondimeno  tutti  bofchèrecci  diletti,  che  per 
fimili  luoghi  da  fellevole,  e  lieta  compagnia 
prender  fi  puoteno ,  ne  diede  ,  ed  ammini- 
ftrò  quella  fera.  E  primieramente  avendoli 
nel  mezzo  dell'  andare  ciafcuno  trovata  la 
fua  piaftrella  ,  tirammo  ad  un  certo  fegno; 
ai  quale  chi  più  fi  avvicinava,  era  ,  ficcó- 
me  vincitore  ,  per  alquanto  fpazio  portato 
in  fu  le  fpalle  da  colui  che  perdea  ;  a  cui 
tutti  con  lieti  gridi  andammo  applaudendo 
d'intorno,  e  facendo  maravigliofa  feda  ,  (ìc- 
come  a  tal  giuoco  fi  richiedea  .  Indi  di 
qUeQo  lafciandone,  prendemmo  chi  gli  ar» 
chi,  e  chi  le  fionde,  e  con  quelle  di  paflo 
in  pafib  fcoppiando ,  e  traendo  pietre?  ne 
diportammo  ;  porto  che  con  ogni  arte  ed 
ingegno  i  colpi  l'uno  dell'altro -fi  sforzalTe 
di  fuperare.  Mi  difcefi  nel  piano,  e  i  fai- 
fofi  monti  dopo  le  fpalle  lafciati  ,  come  a 
cialcuno  parve  ,  novelli  piaceri  a  prendere 
rincominciammo  ;  ora  protrandone  a  falca- 
re, ora  a  dardeggiare  con  li  paftorali  balio- 
ni^ ,  ed  ora  leggieriiTjmi  a  correre  per  le 
fpiegate  campagne*  ovcqualutique  per  vélo» 
cita  primola  difegnaia  meta  toccava  ,  era 
di  frondi  di  pallidi  ul  vi  onorevolmente  a 
fuon  di  fampogna  coronato  per  guiderdone^ 
Okra  di  ciò  (  lìccome  tra  bolchi  fpelTe  voù 
te  addiviene)  movendofi  d' una  par'-e  vol- 
pi, d'altra  cavriuoli  faltando  ,  e  quelli  in 
qua  e  in  là  co'noftri  cani  feguendo,  oe  tra- 
ftullanmo  infino,  che  agli  ulati  alb?r^hìda' 
compagni  che  alla  lieta  cena  n' afpectava- 
no^  fumino  ricevuti:  ove  dopo  molto  giuo- 
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care»  elTendo  gran  pezza  della  notte  paiTata^ 
quafi  fianchi  di  piacere    ,   concedemmo  alle 
cfercitate  membra  ripofo  ,  Né  più  tofto  la 
bella  Aurora  cacciò  le  notturne  (ielle,  e 'i 
criftato    gallo   col    Tuo     canto  falutò  il   vi- 
cino, fignificando  l'ora  che  gli  accoppiati  buoi 
fogliono  alla  fatica  ufata  ritornare  ,  eh'  un 
de'paftori  prima   di  tutti   levatofi  andò   col 
rauco  corno   tutta  la  brigata  deftando    >  al 
fuono  del  quale  ciafcunc  lafciando  il   Pjgro 
letto,    fi  apparecchiò  con  la  biancheggia  nte 
Alba  alli  novi  piaceri,  e  cacciati  dalle man- 
dre  li  volonterofi  greggi  ,  e  portine  con  elfi: 
in  via,  li  quali  di  pailb  in  padb  con  le  lo» 
ro  campane    per  le   tacite   felve   rifveglia- 
no  i    fonnacchiofi  uccelli ,  andavamo  penfo- 
fi  immaginando  ove   con  diletto   di   ciafcu- 
no     aveflimo     comodamente    potuto  tutto 
il  giorno   palcere  ,  e  dimorare.   E  mentre 
così  dubitofi   andavamo   ,    chi    proponendo 
un  luogo,  e  chi  un'  altro  ,  Opico  ,  il  qua- 
le era  più  che  gli  altri   vecchio   ,  e  molto 
(limato  fra   paftori   ,  difle  ;    Se  voi  vorre» 
te  eh'  io    voftra   guida   fia   ,    io  vi   mene- 
rò  in    parte    aliai    vicina  di   qui   ,   e  cer- 
co al  mio  parere  non  poco  dilettofa  ;  della 
quale  non  poflbnon  ricordarmi  a  tutte  ore,, 
perocché   quafi  tutta  la  mia   giovinezza   in. 
quella  tra  fuoni    ,  e  canti  feliciflimamente 
paffai   :   e  già  i  fafli  che  vi  fono   mi  cono- 
scono  ,   e  fono  ben  infegnati  di   rifpondere 
agli  accenti  delle  voci  mie.*  ove,  ficcomeio. 
(limo,  troveremo  molti  alberi ,  nei  qwali  ioi 
un  tempo,  quando  il  fangue  mi  e^;apiù  caU' 
do,  con  la  mia  falce  ferirti  il  nomedTquel- 
h  che  fovra  tutti  li  g^egoi  amai  *,   e  credo^ 
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già  che  ora  !e  lettere  infieme  con  gli  albe- 
fì  fiano  crefciute-,  onde  prego  gli  Dii ,  che- 
/empre  le  confervino  in  efaltazione  ,   e  fa- 
ma eterna  di  lei  .  A  tutti  egualmente  par- 
ve di  feguitare  il  configlio  di  Opìco  ,  e  ad 
un  punto  al  luo  volere  rifpondémmo  elTere 
apparecchiati  .   Né  guari  oltra   a  duomllia 
paflì  andati  fummo  ,  che  al    capo  d'un  fiu- 
me chiamato    Erimanto    pervenimmo  ;     il 
quale  da  pie  d'  un  monte  per   una  rottura 
di  pietra  viva  con  un  romore  grandilTìmo  j 
e  fpaventevole,  e  con  certi  bollori  di  bian- 
che fchiume  fi  caccia  forc  nel  piano,  e  per 
quello  trafcorrendo   >   col  fuo  mormorio  va. 
fetigando  le  vicine  felve  :   fa  qual  cofa  di 
lontano  a  chi  Tolo  vi  andaflie   ,    porgerebbe 
di  prima  intrata  paura  ineftimabile  s-  e  cer- 
to non  fenza  cagione  >  concioflTiacofachè  per 
comune   opinione   de'circunftanti    popoli  fi 
tiene  quafi  per  certo   ,   che  in  quel  luogo 
abitino  le  Ninfe  del  paefe,  le  quali  perpor- 
re  fpavenro  agli  animi  di  coloro  che  approf- 
fimare  vi  fi  voleffero,  facciano  quel    fuono 
così  firano  ad  udire  .  Noi    ,  perchè  ftando 
a  tale   ftrepito  non   avriamo   potuto   né   di 
parlare   ,   né  di  cantare  prendere  diletto  y 
cominciammo  pian  piano   a   poggiare  il  non 
afpro  monte,  nel  quale  erano  forfè  mille  tra. 
cipreffi ,  e  pini  sì  grandi,  e  sì  fpaziofi,  che 
ognun  per  fé  avrebbe  quafi    baftato  ad  om- 
brare una  feiva  :   e  poi  che  fummo  alla  pia 
alta  parte  di  quello  arrivati,  eflendo  il  So- 
le di  poco  alzato   ,   ne  ponemmo   confu fa- 
mente  fovra  la  verde  erba  a  federe:  ma  le 
pecore  ,    e  le  capre  ,   che   più  di  pafcere  ,, 
che  di  ripofarfi  erano   vaghe,  cominciarono: 
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ad  andarfi  appicciando  per    luoghi   inaccef- 
fibili,  ed  ardui  del  falvaticomonte  ,  quale" 
pafcendo  un  rubo,  quale  un  arbofcello  che 
all'ora  tenero  fpuntava  dalla  terra;  alcuna 
fi  alzava   per  prendere   un  ramo  di  falce  ;; 
altra'  andava    rodendo    le   tenere    cime   di 
querciuole  ,  e  di  cerretti  >  molte  bevendo  ' 
per  le  chiare  fontane,  fi  rallegravano  divc- 
derfi  (pecchiate  dentro  di  quelle  ;   in    ma-- 
jiiera  che,  chi  di  lontano  vedute  le  avelie,  > 
avrebbe  di  leggiero  potuto  credere  che  pen- 
deflero  per  le  fcovert^  ripe.  Le  quali  cofe  ' 
mentre  noi  taciti  con  attento  occhio  mirai-  • 
vamo   ,    non  ricordai^done  di  cantare  ,  né' 
di  altra  co(a ,  ne  parve  fubitamente  da  lun- 
gi udire  un  Tuono  come  di  piva,  e  di  nac- - 
cari,  mefcolato  con  molti  gridi,  e  voci  al- 
tilTime  di  paftori   ;  per  che   alzatine  da  fe- 
dere, rattiilìmi  verlo  quella  parte  del  mon- 
te onde  il  romore  fifentiva  ne  drizzammo, . 
e  tanto  per  lo  inviluppato  bofco  andammo, 
che  a  quella  pervenimmo  .    Ove  trovati  da  • 
dieci  vaccari  che  intórno  al  venerando  fe- 
poicro  del  paftore  Androgeo  in  cerchio  dan- 
navano ,  a  guifa  che  fogiiono  fovente  i  la- 
ncivi Satiri  per  le  felve  la  mezza  notte  fa I- 
tare,  afpettando  che  da  i  vicini  fiumi  efca* 
no  le  amate  Ninfe  ,  ne  ponemmo  con   loro  ■ 
i nfieme  a   celebrare  il   mefìo   otficio  .    De* 
quali  un  più  che  gli  altri  degno  ftavainmez-- 
zodel  ballo  prello  all' alto   fepolcro  in  uno  • 
altare  nuovamente  fatto  di  verdi  erbe  :   e 
quivi ,  fecondo  lo  antico  coffume,  fpargen^ 
do  duo  vafi  di  novo  latte ,  duo  di  facro  (an- 
gue, e  duo  di  fumofo,  e  nobilifìTimo  vino  , 
is-copia   abbondevole  di   teneriflìmi  fiori  di  i 
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dóVèrfi  colori  :  ed  accordandofi  con  foave  ^ 
€' pietofo   modo  al  fuono   della  fampogna  , 
ede'naccari,   cantava  diftefamente  le  lodi 
del  fepolto  pafiorc  :  Godi  ,  godi  ,   Andro- 
geo  ,  e  fé  dopo  la  morte  allequiete  anime 
è  concedo  il  fentire ,  afcolta  le  parole  no- 
flre,  e  i  folenni  onori,  i  quali   ora  i    tuoi 
bifolcfci  ti  rendono  ,  ovunque  felicemente 
dimori ,  benigno  prendi  ,  ed  accetta  ,   Cer- 
to io  credo  che  la  tua  graziofa  anima  vada 
ora  a  torno  a  quefte  felve  volando ,  e  veda , 
e.  fenta  puntualmente  ciò  che  per  noi  og- 
gi :  in  Tua  ricordazione  fi    fa  fovra  ^  la  nova 
fepultura  ,  La  qual  cofa  fé  è  pur  vera,  or 
come  può  egli  eflere  ,  che  a  tanto  chiama- 
re non  ne  rifppnda?  Deh  tu  folevi  col  dol- 
ce fuono  della  tua  fampogna  tutto  il  noftr» 
bofco  di  dilettevolearmonìa  far  lieto;  come 
ora   in  picciol  luogo  rinchiufo  ,    tra   freddi 
fafT!  fei  coftretto  di  giacere  in  eterno  filen- 
zio?  Tu  con  le  tue  parole  dolciffime  fem- 
pre  rappacificavi  le  queftioni  de' litiganti  pa- 
rtorì :  come  ora  gli  hai,  partendoti,  laicia-, 
ti  dubbiofi  e  fcontenti  oltra  modo  ?  O  no- 
bile padre  e  maeftro  di  tutto  il  noftrofluo- 
Jo,  ove  pari  a  te  il  troveremo  ?  i  cui  am- 
maeftramtnti  feguir^mo  noi.^  fotto  quale  di- 
sciplina viveremo  ormai  ficuri  >  Certa  ,    io 
non  fo  chi  ne  fia  per  lo  innanzi  fidata  gui- 
da nei  dubbiofi  cafi    .    O  difcretto  pafìcre  , 
quando  ornai  più  le  noftre  felve  ti  vedrà»- 
no  ?  quando  per  quefti  .monti  fia  mai  am«- 
ta  la  giuftizia,  la  drittezza  del  vivere  ,  e 
la  riverenza  degli  Dii  Mte  quali  cofe  tutte 
sì  nobilmente  fotto le  tue  ali  fiorivano,"  per 
maniera  ,  che  forfc  mai  in  neflun  tempo  il 

re- 


^^  ARCADIA 

i?€verenc!o  Termino  fegnò  più  egualmente  gli 
ambigui  campi  che  nel  tuo  .  Oimè  chi  nei 
iioftri   bofchi  omai   canterà   le  Ninfe  ?   chi 
ne  darà  più  nelle  noftreavverfità  fedel  con- 
Jiglio ,  e  nelle  meftizie  piacevole  conforto  e 
diletto  r   come  tu  facevi   cantando  fovente 
per  le  rive  de' correnti  fiumi  dolciflìmi  ver- 
fif  Oimè  cheappena  i  noftri  armenti  fanno 
fenza  la  tua  fampogna  pafcere  per  li   verdi 
prati   ;   li  quali   mentre  viverti    folevano  sV 
dolcemente  al  fuono   di   quella    ruminare  i' 
erbe  fotto   le  piacevoli  ombre  delie  frelche 
elcine.  Oimè  che  nel  tuo  dipartire  fi  dipar- 
tirono infieme  con  teco  da  quefti  campi  tut- 
ti i  noftri  Dii:  e  quante  volte  dopo  abbia- 
mo fatto  pruova  dì  leminare  il  candido  fru- 
mento, tanto  in  vece   di    quello  avemo  ri- 
colto lo  infelice  loglio   con  le   Aerili  avene 
per  li  fconfolati  folchi  \  ed  in  luogo  di  vio- 
le, e  d'altri  fiori  fono  ulciti  pruni  con  (pi- 
ne acutiflìme  e  velenofe  per  le    noftre  cam» 
pagne.  Per  la  qual  cofa,  paltori,  gittate  er» 
be  e  fronde  per  terra    ,   e  di  ombrofi  rami 
coprite    i  frefchi  fonti  *,  perocché  cosi  vuo» 
le  che  in  tuo  onore  fi  faccia  il  noftro  An- 
drogeo.  O  teiice  Androgeo  ,  addio  eterna** 
namente,  addio.  Ecco  che  il  paftorale  Apol- 
lo tutto  feftivone  viene  al  fuo  fepoìcroper 
adornarti  con    le  fue  adorate  coione  >  e    i 
Fauni  fimilmente  con  le  inghirlandate  cor- 
na   ,   e  carichi  di  filveftri  doni    ,  quel  che 
ciafcun  può  ti  portano   ',   de' campi    le  fpi-. 
che,  degli  arbuOi  i  racemi  con  tutti i pam- 
pini ,  e  di  ogni  albero  maturi  frutti:  ad  in- 
vidia de' quali  le  convicine   Ninfe   ,   da    te 
per.  addietro  tanto  amate  e  riverite  ,   venw 
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góno  ora  tutte  con  caneHri  bianchitimi  9 
pieni  di  fiori  e  di  pomi  odoriferi  a  render- 
ti i  ricevuti  onori  :  e  quel  che  maggiore 
èj  e  del  quale  più  eterno  dono  alle  fepol- 
te  ceneri  dare  non  fi  può  ,  le  Mule  ti  d'a- 
liano verfi ,  verfi  ti  donano  le  Mufe ,  e  noi 
con  le  noftre  fampogne  ti  cantiamo,  e  caiT« 
teremo  Tempre  ,  mentre  gli  armenti  pafce»- 
ranno  per  quefii  bofchi  ;  e  quefti  pini  ,  e 
quefti  Cerri,  e  quefti  platani  ,  che  d'intor- 
no ti  ftanno,  mentre  il  mondo  farà  fufur- 
reranno  il  nome  tuo  .•  e  i  tori  parimente 
con  tutte  le  paefane  torme  in  ogni  ftagione 
avranno  riverenza  alla  tua  ombra  ,  e  con 
alte  voci  muggiendo  ti  chiameranno  per  le 
rifpondenti  (eìvQ  ,*  tal  che  da  ora  innanzi 
farai  fempre  del  numero  de*  noOri  Dii  ;  e 
ficcome  a  Bacco,  ed  alla  fanta  Cerere  ,  co- 
sì ancora  a' tuoi  altari  i  debiti  facrifizj,  fé 
farà  freddo,  faremo  al  fuoco,  fé  caldo, -al- 
le frefche  ombre  :  e  prima  i  velenofi  talli 
fuderanno  mele  dolciifimo,  e  i  dolci  fiorii! 
faranno  amaro  ;  prima  d'inverno  fi  miete- 
ranno le  biade,  e  di  eftate  coglieremo  le 
nere  olive,  che  mai  per  quefte  contrade  fi 
taccia  la  fama  tua  .  Quefte  parole  finite  , 
fubitamente  prefe  a  fonare  uea  foave  cor- 
uamufa ,  che  dopo  le  fpalle  gli  pendea  ; 
alla  melodia  della  quale  Ergaflo  ,  quafi  con 
le  lacrime  fu  gli  occhi  ^  così  aperfe  le  lab- 
bra a  cantare  t 


EGLO. 


4t  ARCADI  A\ 

E  G  L  O  G  A    QUI  N  T  A»> 

Ergafto  fovraJa  fepultura  o 

Zi'   Iwtf  ^MM,  #  bella  ^ 
JUJL  C/??^  dii  legami  fc'tolta 

tJuda  falìflì  nefuperni  ehìùfirii 

Ove  con  la  tua  fteVak 

Ti  godi  infieme  accolta  \  5; 

JK.  Itera  ivi  i  fchernendo  i  pinptr  nofirty: 

§luafi  un  lei  Sol  ri  moftri 

Tra  li  più  chiari  /pirli  i/ 

2,.co  i  veftig]  fanti^ 

Calchi  le.  ftelle. erranti  \  lO  » 

K  tra  pure  fontane ,  e  /acri  mirti 

Taf  ci  celefti  greggi  ì 

jE  i  TUO!  cari  pallori  indi  correggi  », 
'^Itri  monti f  altri  piani*. 

jiUrì  hofch  tn^  e  rivt'  j^j 

Vedi  nel  cislo  ^  e  più  novelli  fiori  \ 

Altri  Fuunì ,  e  Sthanl 

Tar  hioghi  dolc:  efttvi  ' 

Seguir  le  Ninfe  m  più  felici  amori 9. 

Tal  fa  (eavl  odori-  jg) 

Z)olce  cantando  all^  ombra  ^ 

Tra  Dafni  »  e  Mel'bèo 

ytede  il  nejiro  Andrùgh\ 

£  di  rara  dolcezza  il  ci^o  mgramhra  $  ■ 

Tentprando  gli  elementi  •  %^: 

Col  Juon  de  nuovi  inufitati  accenti  • 
filiale  la  vite  all' olmo. 

Ed  agli  armenti  il  toro  ; 

E  V ondeggianti  biade  a'  lieti  campi) 

Tale  la  gloria  >  «  V  colmo  30  » 
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'S:oftù.  del  nofin>  core  . 

Ahi  cruda  morti  y  e  cki  fi»  chi  nt  fctunpì  ^ 

S0  ccn  tue  fiamme  Avvnmft 

Lf  p'ù  elevate  cime} 

chi  vedrà  mal  nel  mondo  ^  J5 

Taftor  tanto  giocondo  , 

Che  cantando  fra  noi  fi  dolci  rimi 

Sparga  il  h/co  di  fronde  f 

£  di  bei  rami  induca  omlrs  fu  V  ónde  ? 
Tìanfer  le  fame  Dive  4® 

La  tua  fptetata  morte  \ 

J  fiumi  il  fanno  y  eie  fpetunche  > .  #  »  friggi  • 

Tianfer  le  verdi-  rive  , . 

I,  '  erbe  pa  Ut  de , .  e  f morte  \ 

JS  V  Sol  più  giorni  non  moftrò/Moi  ragghi     45 

Jslè  gif  animai  felvaggfi 

Xjfciro  in  alcun  praro'. 

Hi  greggi  andar  per  monti ^ 

ì^è  guflaro  erbe  y  0  fonti  : 

Tanto  dolce  a  cìafcun  V aeer$o  farei         $% ; 

Tjtl  che  al  chiaro y.ed  al  fofco 

Androgèo  Androgèo  fonava  il  hofctc. 
XUtunque  ffefche  corone  • 

Alla  tua  facra  tomba  , 

B.vort  dì  bifolchi  ognor  vedfaì\ ,  5^ 

Tal  che  in  ogni  flagìpne  y 

Sluafi  nova  colomba  ^ 

Per  bocche  depafior  volando  andraa  J , 

Né  verrà  tempo  mai 

Che 7  tuo  beinomi  eflingua  j  .  ^% 

Mentri  ferpenti  in  dumi . 

Saranno  y  t  pefci  in  fiumi, 

Ke  fol  vivrai  nella  mia  fianca  Jingtfay 

Ma  per  paftor  diverfi. 

In  mille  altre  fampogKf.i  i  mille  verfi,     65 

Stfpirto  alcun  d'amor  vìve  fra  voi^ . 
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ditterete  fron dof e  e  fo'te  y 

tste  ombra  slle  quiete  oJf$  fepolu  # 

A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

Giunto  Carino  fra  la  lieta  brigata  de*  fa  fli- 
rt ,  è  tnvttaro  Opico  vecchio  a  cantare  :  it 
quale  fecondo  t  uf»  de  vecchi  ,  hdando  it 
pajfato  y    e  biafimando  l\  avvenire ,   cam^h    con 

,    Serrano . 


P  R  OSA    SESTA. 

MEntre  Ergafìo  cantò  la  pietofa  canzo» 
ne,  e  Fronimo  fovra  tutti  i  pa(^rriin- 
gegnofiflfìmo  la  fcrifife  m  una  verde  cortec- 
cia di  faggio  »  e  quella  di  molte  f,hir1ande 
invertita  appiccò  ad  un'  albero  che  fovra 
la  bianca  Sepoltura  ftendeva  i  rami  fuoi  ► 
Per  la  guai  colà  efièndo  1'  ora  del  dcfina- 
re  qua  fi  pafìTata  ,  ti'  andammo  predò  d'  una 
chiara  fontana  che  da  pie  d'un' a  Iti  (fimo  pi- 
no fi  movea,  e  quivi  ordinatamente  comin- 
ciammo a  mangiare  le  carni  de'  facrificati 
"vitelli,  e  latte  in  più  maniere  ,  e  caOagne 
molliflTime,  e  di  quei  fruiti  che  la  Cagione 
concedeva  ;  non  però  fenza  vini  generofif- 
fimi,  e  per  molta  vecchiezza  odoriferi  ,  ed 
apportatori  di  letizia  nei  meftì  cuori  :  ma 
poi  che  con  l*  abbondevole  diverfirà  de'  ci- 
bi avemmo  fedata  la  fame  ,  chi  fi  diede  a 
cantare»  chi  a  narrare  favole;  alcuni  a  giuo- 
care  ,  molti  (opravvinti  dal  fonno  fi  addor- 
mirono .  Finalmente  io  (  al  quale  e  per 
h  àlloncananza  della  cara  patria  >  e  per  al* 

tei 
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tri  giudi  accidenti,  ogni  allegrezza  era  ca- 
gione d' infinito  dolore  )  mi  era  -pittato  a 
pie  d  nn'  albero  ,  doloroib  e  fcontentififìmo 
o'tra  modo  >  quando  vidi  difcoOo  da  noi 
forfè  ad  nn  tratto  di  pietra  venire  con 
fretrolofi  paffi  un  palìore  nel!'  afpetto  gio- 
vanìfììmo  ,  avvolto  in  un  mantarro  di  quel 
colore  che  fogliono  eflere  le  grue  ;  al  fini- 
flro  lato  del  quale  pendea  una  bella  tafca 
d*  un  picciolo  cuojo  di  abortivo  vitello  , 
e  (opra  le  lunghe  chiome  ,  le  quali  più 
che  '1  giallo  della  rofa  biondiifime  dopo  le 
fpalle  gli  ricadevano  ,  aveva  uno  irfuto 
cappello,  fatto  (  ficcome  poi  mi  avvidi  )  di 
pe'ìe  di  lupo  ,  e  nella  dcitra  mano  un  bel- 
Jilfjmo  baftone,  e  con  la  punta  guarnita  di 
novo  rame:  ma  di  che  legno  egli  era  ccm- 
drendere  tion  potei  ;  conciofllacofaché  fé  di 
corniolo  flato  fofle  ,  ai  nodi  eguali  f  avrei 
potuto  conofcere;  fé  di  franino  ,  odi  bof- 
ÌOi  il  colore  me  Io  avrebbe  manifèftato:  ed 
egli  veniva  tale  ,  che  veracillìinamente  pa- 
reva il  Trojano  Paris  ,  quando  nelle  alte 
felve  tra  femplici  armenti  ,  in  xjueila  pri- 
ma rurticità  dimorava  con  la  fua  Ninfa  , 
coronando  fovente  i  vincitori  montoni.  11 
quale  poi  che  in  brieve  fpazlo  predo  a  me, 
ove  alcunigiuocavano  al  berf«giio,  fu  giun- 
to ,  domandò  a  quei  bifolchi  ,  fé  una  (uà 
vacca  di  pel  bianco  con  la  fronte  nera  ve- 
duta avellerò  :  la  quale  altre  volte  fuggen- 
do era  avvezzata  di  mefcolarfi  fra  li  loro 
tori.  A  cui  piacevolmente  fu  nlpofto,  che 
non  gli  fofle  noja  tanto  indugiarli  con  ef- 
fo  noi  j  che  'I  meridiano  ca'do  fopravve- 
wfle  i   concioflìacolachè  in  fu    queir  ott» 

aveaQ 
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avean  per  coftume  gli  armenti     '   venirféj» 
oe  tutti  a  ruminare  le  mattutine  erbe  &ìk' 
ombra  de  frefchi  alberi  .*   e  queQo  non  ba* 
tìUttdOi  vi  mandarono  un  toro  famigliare  ^^ 
il  quale  (  perocché  pelofo   molto  ,  e  rufti- 
ciflTimo  uomo  era  )  Urfacchio  per  tutta  Ar- 
cadia era  chiamato;  che  codui  la  dovédeia 
quel  mezzo  andare  per  ogni  luogo  cercan- 
do ,  e  quella   trovata  ccnducere  ove  noi 
eravamo.  Allora  Carino  (  che  così  ?/ea  no- 
me colui  che  la  bianca  vacca  fmarrita  avea  ) 
fi  pofe  a  federe  fovra  un  tronco  di  faggio  , 
che  dirimpetto  ne  (lava  »  e  dopo  moki  ra- 
gionamenti   al   noftro   Opico  voltatoli  ,   il 
pregò  amichevolmente  j  che  dovcfle  canta- 
re ;   il  quale  cosi  mezzo  forridendorilpo- 
fe  •  Figliuol  mio,  tutte  le  terrene  cofe  ,  e 
l'animo  ancora,  quantunque  celefte  fia>  ne 
portano  feco  gli  anni,  e  la  divoratrice  età, 
E  mi  ricorda   molte  volte    fanciullo  ,   da 
che   il  Sole  ufciva   ihfino   che   fi   coricava  , 
Cantare  fenza  punto  Sfiancarmi  mai  >  ed  or» 
mi  fono  ufciti  di   mente  "tanti   verfi  ;  anzi 
peggio,  che  la  voce  tuttavia  mi  vien  man- 
cando, perocché  i  lupi  prima  mi  videro,  eh' 
io  di   loro  accorto  mi  folTi  ;  ma  pollò  che  i 
lupi  di  quella  privato  non  mi  averterò  ,  il 
capo  canuto,  e'I  raffreddato  fanguc  nonco» 
manda   ,  eh*  io  adopri  ciò  che  a'giovani  fi 
appartiene;  e  già  gran  tempo  è  che  la  mia 
fampogna  pende   al  filveftre  Fauno  .   Nien* 
tedimeno  qui  fono  molti  che  faprebbono ri- 
spondere a  qualunque  'pallore  più  di  canta- 
re fi  vanta  :   li   quali  potranno  a  pieno  in 
^iò  che   a  me  domandate  foddisfarvi  .    Ma 
«some  che  degli  altri  mi  taccia  >  ii  quali 

fon 
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Ton  tutti  nobiliflTimi  ,  e  di  grande  f:{ptre  ; 
qui  è  il  noftro  Serrano  ,  che  veramente  fé 
Titìro,  o  Meiibeo  lo  udilTero,  non  potrcb- 
boro  fonrmamente  non  commendarlo  ;  Ìl 
qui  le  e  per  vortro,  ed  anco  per  nofìro  amo- 
re ,  fé  ;grave  al  prcfcnte  non  gli  fia  ,  can- 
terà ,  e  daranne  piacere  .  Allora  Serrano 
rendendo  ad  Opico  le  debite  grazie ,  gli  ri- 
fpofe:  Quantunque  il  più  infimo,  ti  meno 
eloquente  di  tutta  quefta  fchicra  merita- 
mente dir  mi  pofla  ,-  nondimeno  per  non 
ufare  ofncio  di  uomo  ingrato  a  chi  (  perdo- 
nimi egli  )  centra  ogni  dovere  di  tanto  0- 
nore  mi  reputò  degno,  io  mi  sforzerò  ,  in 
quanto  per  me  fi  potrà  ,  di  obbedirlo  .  E 
perchè  la  vicca  da  Carino  Smarrita  mi  fa 
ora  rimembrare  di  còfa  che  poco  mi  aggra- 
da, di  quella  intendo  cantare;  e  voi,  Opi- 
co ,  per  voflra  umanità  lalciando  la  vec- 
chiezza, e  le  fcufe  da  parte,  le  quali,  al 
mio  parere  ,  fon  più  foverchie  che  necelTa* 
•rie,  mi  rifponderete:  e  cominciò. 

E  G  L  O  G  A    S  £  S  T  A . 

Serrano,  ed  Opico  « 

"Scrr.  /^^Vmrunque  ^Opkó  mìo  ^lìì  vècchie,  e  turko 
V^  Di  [enne  yséUpenfier ,  che  n  te  fi  covane , 
Deh  piangi  or  meco  ^  e  prendi  il  mio 
rammarico, 
Kel  mondo  oggi  gli  amici  non  fi  trottano , 
La  fede  è  morta ,  e  regnano  te  inv'de  ;  -5 

E  i  mai  coflumi  ognor  più  fi  t'innovano ^ 
^egnan  le  voglie  prave ,  e  le  perfidie 
^er  U  roÒM  mal  ntn^i  ^hi  gli  fiimola , 
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Tal  che  l  figliuolo  al  pndrg  pur  che  infidie. 

Tal  ride  dei  mi»  ben^  the  il  rifo  [imHla\     io 
TaI  piange  del  mìo  maly  che  poi  mi  lacerét 
D'ietro  le  [palle  con  acuta  limula  . 

Op.  L' invìdia  i  figlimi  mìo  ,  fiefteffa  macera  ^ 
E  fi  dilegua  comi  agnel  per  fajcino , 
Che  non  gli  giova  ombra  dipno ,  o  lacera,  ,15 
Serr.  //  pur  dirò ,  che  così  gli  Dti  mi  lafcìno 
Veder  vendetta  dì  chi  tanto  affondami  » 
Prima  che  i  mietitor  le  biade  affafcino  \ 

E  per  V  ira  sfogar  eh*  al  core  abbondami  | 
CosYl  veggia  cader  ^  un  olmo ,  efrangafi  20 
Tal  ch'io  dìgio]a  ,  e  di  pietà  confondami  » 

Tu  fai  la  vìa  che  per  le  piogge  eiffangafii 
Ivi  s  afcefe  quando  a  cafa  andavamo 
§««/,  che  tal  viva  ,    che  lui  fieffopiangafi» 

l^effun  vi  riguardo    perchè  cantavamo  :  25 

Ma  innanzi  cena  venne  un  paflor  fuhìto 
Al  noftro  albergo  ,    quando  al  foco  fiavamo  ) 

jB  diffe  a  me  :  Serran ,  vedi ,  eh'  io  dwito , 
Che  tue  capre  fian  tutte  :  ond' io  per  correre 
Ne  caddi  à^th' ancor  mi  dolo  il  cubito,   30 

Tìeh  fé  qui  foffe  alcuno  a  cui  ricorrere 
JPer  giuftixÀa  poteffi  :  or  che  gìufitz^a  ? 
Sol  Dio  fel  veduy  e  ho  ne  può  f oc  correre , 

Due  capre ,  e  duo  capretti  per  malizia 

^uel  ladro  tradifor  del  gregge  tolfemii       35 
Sì  figno reggia  al  mon4o  l  avariata. 

Io  glìel  direi ,  ma  chi  mei  d'ffe  volfemi 
Legar  per  giuramento  ^  ond  effer  murolo 
Conviemmi  ;  e  penfa  tu  Je  quefto  duolfemt  • 

Del  furto  fi  vanto  y  poi  eh'  ebbe  avutolo  ^         4^ 
Che  fputando  trt  volte  fu   irv-fibile 
Agli  ouht  nojìri  ì  ond  io  fag^o  riputoUi 
Che  fel  Ve  de  a  ,  d'  certo  era  impofftbilt 
l^cir  vivo  df^canì  irati  ^  e  saitdif 
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Ove  non  vai  che  luom  rhhléimi  o  fibile .    45 

£rh€  i  e  pietre  mofirofe  ,  e  fughi  pallidi  y 
Ojja  dt  morti ,  e  di  fepQÌcri  polvere  , 
ÌÀagici  verfì  a£'ai  poJfenU  ,  *  validi 

Portava  indojfo  ^  che  7  facean  rtjoivere 

In  vento  .  in  acqua  ,  inpicciol  rhbo  ,  0  felice  >  50 
Tanto  fi  Può  per  arte  il  vmndo  mvolvere* 
OP'  ^Htjl'e  Pnrh ,  che  di  clpreffo  in  elice  y 
E  dì  ferpeme  in  tigre  t  rasf ormava  fi  y 
E  feafior  bove  ,  or  capra  ,  or  fiume  y  or  felice  , 
Scrr,  Or  vediy  Opico  rr/io ,  fel  mondo  aggretvafi  5  5 
Z)»*  male  in  peggio  i  e  deiti  pur  comp  angele 
Penfandoal  tempo  buon  ^  che  ognor  deprava Ji, 
Op.  ^uand'ìo  appena  incominciava  a  tangere 
Da  terra  1  prtmi  rami ,  ed  addeftravami 
Con  r  afnel  portando  il  grano  a  frangere  y  6o 

il  vecchio  padre  mio  y  che  -ante  amavaml^ 
Sovente  all'  ombra  degli  opachi  fuberl 
Con  amiche  parole  a  fé  chiamavamli 

E  ,  come  faffi  a  quei  che  fono  impubgri  y  ^ 
Il  gregge  ni  irifegnava  di  conducere  y         65 
E  di  tofar  le  lane  «  e  munger  gli  uberi  t 

Tal  volta  nel  parlar  foleva  inducere 

I  tempi  antichi ,  quando  i  buoi  parlavano  > 
Che  '/  del  più  graz-e  allvr  folea  producere  • 

Allora  ifommi  Dii  non  fi  f degnavano  7* 

Menar  le  pecorelle  in  felva  a  pafcert'y 
£,  com' or  noi  facemo ^  efft  cantavano* 

ì^on  fi  potea  l'unuom  ver  r altro  irafcertl 
1  campi  eran  comuni ,  e  fenz*%  termini  : 
£  copia  i  frutti  fuoi  femprcfea  nafcere  «     7.5 

No»  era  ferro  ,  il  qual  par  ih'  oggi  termini 
L'umana  vita  j  e  non  eran  z' zzante y 
Ond  dvvien  ch'ogni  guerra  ^  e  mal  fi  germini* 

Kon  fi  vede^n  quefle  rabbtofc  infame y 

Le  genti  litlgamon  fi  femìvmoi  ?• 

Tom.  h  C  Ttf 
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Per  che  convìen  chèl  mondo  or  fi  dilante,, 

I  vecch]  ^uapdo  al  fin  più  non  ufcivano 
Per  i'ojchi.,  o  fiprendean  la  morte  intrepidi, y 
O  con  efbs  rncantatg  ingiovanivano. 

Non  foftm  o  freddi  y  ma  lucenti  e  tepidi         85 
Erano  i  giorni  \  e  non  s' uàivan  ulule  , 
Ma  vaghi  ticcellì  d'ietrofi  e  lepidi , 

La  terra  i  che  dal  fondo  par  che  pullttle 
j1  tri  areniti ,  e  piante  a/pre  y  e  mortifere  y 
Ondeggi  avvien  checiafcunpianga^edulule^  g/O 

Era  allor  piena  d  erbe  Jalutifere  > 
E  d'i  balfamo -i  e'ncenfo  lurimevùley 
Di  mirre  prezÀofe  ed  odorìfere  ■, 

Cìafcun  mangiava  alCombra  dilettevole 

Or  latte  ,  e  ghiande  ^edor  ginepri ,  emorclg ,  ^5 
O  dolce  tmmpo ,   0  vita  follazzevole  ì 

Penfando  air  opre  lor  ^  non  [aio  onorole 
Con  le  parole  y  ancor  con  la  memoria 
chinato  a  terra  come  fante  adorole, 

Ov  è  'il  valore  .  ov\è  lamica  gloria  ?  lOjB 

V'fon  or  quelle  gentil  cime  fon  cenere  ^ 
Delle  quai  grida  ogni  famofa  ifiorlat 

l  lieti  amanti ,  e  le  fanciulle  tenere 
Cìvan  di  prato  in  prato  rammentando/! 
Il  foco,  e  i  arco  del  figtiuol  di  Venere»     10$ 

ÌNon  era  gtlofia ,  ma  follazzandofi 
ìAovean  i  dolci  balli  a  fuon  di  ceterti^ 
£  n  guifa  di  colombi  ogner  hactandofì» 

O  pura  fede,  0  dola  ufànza  vetera  ! 

Or  eonofco  ben  io  ,  chel  mondo  injf abile  1 10 
Tanto  peggiora  più  y  guanto  più  invetera  • 

Tal  che  ogni  volta  y  0  dolce  amico  affabile y 
Ch'io  vi  ripenjo ,  fento  il  cor  dividere 
Di  piaga  avvelenata  ,  ed  incurabile  • 
Stxt^Dehy  per  Dio  y  nm  mei  dir  ,  deh  non  mi 
mclderey  115 

Che 
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Che  /  io  mofir^lft  quel  e  ho  dentro  t  anhna  f 
Fitrei  con  le  fue  /elve  i  monti  firidere . 
Tacer  vorrei  y  rnn  il  grart  dolor  na  irtanima 
Ch'io  rei  pur  dica:  or  fai  tu  quel  Lacinia  ? 
Otmèi  eh'  a  nominarlo  il  cor  fi  efanima,  ilo 
Quel  che  la  notte  veglia  ,  e  7  gaUicinio 

Gli  èprimo  fonnOf  etuttiCacco  il  chiamano. 
Perocché  vìve  fol  di  latrocinio . 
Op.  oh  oh)  quelCacco     Oqutmti  Cacchi  bramano 
Per  quefto  bofco  ,  ancorché  i  faggi  dicano ,  125 
Che  per  ttn  falfo  mille  buon  s'infamano, 
SCrr.  guanti  ne/l'altrui  fangue  fi nutricanoì 

Il  fo  che  l  pruovo  ,  e  col  mto  danno  ìntchd$lo  ^ 
Tal  che  i  miei  cani  inaarno  j'  affaticano  • 
Op.  Ed  io  per  quel  che  veggio  ancor  cornprendo'o ,  1 19 
che  fon  pur  vecchio  y  ed  ho  curvati  gli  omeri 
In  comprar  f^nno  ,  e  pur  ancor  non  vendoh^ 
O  quanti  intorno  a  quefie  feìve  nomeri 
Paflorì  in  vifta  buon ,  che  tutti  furano 
Rafiri ,  zappe  ffampogne  aratri,  e  ve  meri  !  1 3  5 
D*  oltraggio  y  0  dt  vergogna  oggi  non  curano 
^ìuejli  compagni  del  rapace  gracculo  \ 
In  sV  malvagia  vita  i  cuori  indurano  ^ 
Pm  (h'abbian  It  man  piene  hW alrrm  facenti  % 
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ARGOMENTO. 

Demandato  ti  Sanazzare  da  Carino  paflore  deW 
ejjere  fno  ,  rìfpcnde  ,  e  Trarrà  m  parte  della 
fua  nobiltà  e  cetjata  :  e  poi  nel  reflo  fi  dffon^ 
de  in  tacconrare  il  fuo  amore  ,  »  in  che  modo 
per  la  crudelrà  della  fua  donna  egli  in  già* 
'venrìi  fi  rrovajfe  fuor  dì  Napoli, 

PROSA    SETTIMA. 

VEniito  Oplco  afia  fine  del  Tuo  cantare> 
non  fenza  gran  diletto  da  tutta  la  bri- 
gata afcoltato  i  Carino  piaeevolmente  a  me 
voltatofj  ,  mi  domandò  ,  chi ,  e  d*  onde  io 
era  ^  e  per  qual  cagione  in  Arcadia  dimo- 
rava ;  al  quale  io  dopo  un  gran  fofpiro  , 
quafi  da  nectfTità  ccftretto  ,  così  rilpofi  : 
Kon  pofTb  j  gra?5ofb  paftore  ,  fenza  noja 
grandiffima  ricordarmi  de'  pafTati  tempi  : 
Ji  quali  avvegnaché  per  me  poco  lieti  dir  fi 
pofianOj  nientedimeto  avendoli  a  racconta- 
le ora  che  in  maggiore  mo^efìia  mi  trovo  , 
mi  faranno  accrefcimento  di  pena  ,  e  quafi 
«no  inacerbire  di  dolore  alla  mal  faldata 
piaga  ,  che  naturalmente  rifugge  di  farfi 
ipeflb  toccare;  ma  perchè  lo  sfogare  con  pa» 
Tole  ai  miferi  fuole  alle  volte  eifere  allevia- 
mento di  pe!b>  il  dirò  pure  .  Napoli  (  fic« 
come  ciafcuno  di  voi  motte  volte  puòavere 
udito)  è  nella  più  fruttifera  ,  e  dilettevo- 
le parte  d' Icalia  ,  à\  lito  del  mare  pofta  , 
famofa  e  nohiiifìiroa  città  ,  e  di  arme  e  di 
Jetter-'  felice,  forfè  quanto  alcun' altra  che 
al  mondo  ne  fia  :  ia  quale  da'popoli  diCal- 

cidia 
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cìdia  venuti  ,  fovra  h  vftufte  ceneri  della 
Sirena  Partenone  edificata  ,  prefe  ed  ancoi- 
ra  ritiene  il  venerando  nonie  della  fepo  • 
ta  giovin';  .  In  quella  dun<ìue  nacqui  io  , 
ov«  non  da  ofcuro  fangue,  ma  (fé  dirlonon 
mi  fi  di'iconviens  )  fecondo  che  per  le  più 
celebri  perfidi  cAXà  città  le  infegne  de'miei 
predeccfìòn  cniurajnente  dimoftrano,  daan- 
ticliilfima  ,  e  generofa  profapia  difcefo  ,  era 
tra  gli  altri  miei  coetanei  giovani  forfè  non 
iJ  minimo  riputato;  e  Io  avolo  del  mio  pa- 
dre 'iella  Cisalpina  Gallio  ,  benché  ,  fé  a' 
prinCJpj  fi  riguarda  ,  daMa  eilrcma  Ifpagna 
prt'<idenJo  origine  (nei  quali  duo  luoghi  an- 
cor oggi  le  reliquie  della  mia  famiglia  (ìo- 
rilcono  )  fu  olrra  alla  nobiltà  de'  m;»ggicri 
per  (uoi  propi  gciìi  notabilifììmo  .  Il  quale 
capo  di  molta  gente  con  la  laudevole  im- 
prefa  dil  Terzo  Carlo  nel!'  Auionico  regno 
venendo  ,  meritò  per  fua  virtù  di  pofled^- 
re  la  antica  Sin  velia  con  gran  parte  decam- 
pi Falerni  ,  e  i  monti  Muffici  ,  infieme  con 
la  piccioJa  terra  fovrappofta  al  lito  ove  il 
turbolento  Volturno  prorompe  nel  mare  > 
e  Linterno,  benché  fo'itario  ,  nientedime- 
no famofo  per  la  memoria  delle  facrate  ce. 
neri  del  divino  Africano  ;  fenza  che  nella 
fertile  Lucania  avea  fotto  onorato  titolo  mol- 
te terre,  e  caflella;  dellequali  foloavrebbe 
potuto  ,  fecondo  che  alla  fua  condizione  fi 
richiedeva  ,  vivere  abbondantiffimamente  • 
Ma  la  fortuna  via  più  liberale  in  donare  j 
che  follicita  in  confervare  le  mondane  prò» 
fperità  ,  voile  che  in  difcorfo  di  tempo  , 
morto  il  Re  Carlo  ,  e'I  fuo  legittimo  (uc- 
ce3bre  Lanzilao,  rimanefle  il  vedovo  regno 
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in  cran  di  femmina  ,    La   quale   Jalla  na-w 
turale  ìncoOanza,  e  mobilità  di  animo   ìn-^ 
citata,  agli  altri  Tuoi  peflimi  fatti  queQoag- 
giunfe,  che  coloro  i  quali  erano  flati  e  dal 
padre,  e  d.il  fratello  con  fommo  onore  ma- 
gnificati, ella  eflerminando   ,  ed  umiliando 
annullò,  e  quafi  ad  eftrema  perdizione  ri- 
condufle.   O'tra  di  ciò  quante  ,  e  quali  fof- 
fero  le  neceffitadi   ,  e  gli  infprtun)   che   Io 
avolo  e 'I  padre,  mìo   fofFérlero  5   lungo   fa» 
rebbe  a  raccontare  .  Vengo  a  me  dunque  , 
il  quale,  in    quelli. eftremr  anni  che  la  re» 
colenda   memoria  del   vittoriofo  Re  Alfon- 
fo  di  Angona  paffò  dalle  cofe  mortali  a  pia 
tranquilli  fcco'i  ;  letto  infelice   prodigio    di, 
comete  ,   di  terremoto  ,  di  pertilenzia  ,   di; 
fangiiinofe  battaglie  nato  ,   ed  in. povertà  ,, 
ovvero  (  fecondo   i  favj   )   in   modella-  for- 
tuna nudrito  (  ficcome  la  mia  (Iella  e  i  fa-^ 
ti  vollero)   appena  avea  otto  anni  forniti  j, 
che   le.  forze  di  amore  a   fentire  incomin- 
ciai, e  della  vaghezza  di  una  picciola.  fan-, 
ciulla,  ma  bella  ,  e  leggiadra  più  che  altra, 
che  vedere,  mi  parelTe  giammai ,   e  da  alto, 
fangue  difcefa  ,  innamorato  ,    con  più  dili* 
genzia.  che  ai  puerili  anni  non  fi  conviene», 
quefto  mio  defiderio  teneva  occulto.  Perla, 
qual  cofa  colei ,  fenza  punto  di  ciò  avveder- 
fi ,  fanciullefcamente  meco    giuocando  ,  di 
giorno  in  giorno  ,  di  ora  in  ora  più  con  le 
iue  ecceffive    bellezze   le    mie  tenere  nri- 
dolle  accendeva  ;   in   tanto   che  ,,  con    gli 
anni  crefcendo  lo  amore,  in  più  adulta  età). 
ed  alli  caldi  de/li  più  inclinata   pervenim- 
mo. Né  per  tutto  ciò  lafolita  converfaziò- 
ne  celiando  ,  an^i  quella  ognor  più  dome». 
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fncàinente  riftringendofi   ,   mi  era   dì   mag- 
giore noja    cagione    .    Perchè  parendomi    V 
amore,  la  benivolenza  ,  e  l'affezione  gran- 
diflìma  da  iei  portatami  non  elTere   a    quel 
fine  che  io   avrei   defiderato  ;  e  conofcen- 
do  me   avere  altro  nel   petto  ,  che  di   fuo- 
ri moftrare    non  mi  b'fognava  >    né    avendo 
ancora   ardire    di    dilroprirmele  in    cofa  al- 
cuna ,    per  non  perdere    in  un  punto   quel 
che  in  mo'ci  anni  mi  parea  avere  conindu- 
ftriofa  fatica   racqui{lato  ;  in  s\  fitra  milin- 
conìa  e  dolore  intrai  ,  che'l  confuero  cibo 
e'I  fonno  perdendone,  più  adembra  di  mor- 
te ,    che  ad    unm  vivo  aflbmigliava  .    Della, 
qual  cofa  molte  volte  da  lei  domandatoqual 
folle  la  cagione  ,   altro   che  un  fofpiro   ar- 
dentifìlmo  in  rifpofta  non  le  rendea.    E  quan- 
tunque nel  letticciuolo  de'la   mia  cameret- 
ta molte  cofe  nella  memoiia    mi  proponef- 
fi  dr  dirle,  nietjtedimeno  qu.ìndo  in  Tua  pre- 
fenza  era  ,  impallidiva  ,  tremava  ,   e  dive- 
niva mutolo  ;    in  maniera  che  a  molti  forfè 
che  ciò  vedeano   ,   diedi  cagione  di  fofpet- 
tare.   Ma  ella,  o  che  per  innata  bontà  non 
fé  ne  avvedeffe   giammai  ,0  che   fofle   di 
s^  freddo   petto,  che  amore  no»  poteHe  ri- 
cevere, o  forfè  (quel  che  più  credibile  è  ) 
che  folTe  sì  fa  via  ,   che  migliore   di  me  fel 
fapefle  nafcondere  ,  in  atti  ed  in  parole  fo- 
vra  di  ciò  fempHcirtima  mifimoftrava.  Per 
la  qual  cofa  io  né  di   amarla    mi  fap?a  di- 
ftraere  ,   né  dimorare   in   sVmifera  vita  mi 
giovava  .    Dunque  per  ultimo  rimedio  ,  di 
più  non  ftare   in  vita  deliberai  :  e   penfan- 
do  mec®  del  modo  ,  varie  ,  t  ftrane  cc^di- 
sioni  di  morte  andai  efaminando   :  e  vera* 
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mente  o  con  laccio,  o  con  veleno,  ovvero 
con  la  tagliente   fpada   avrei    finiti    li  miei 
trilli  giorni    ,   fé  la  dolente   anima  da    non 
fo  che  viltà  fovraprefa,  non  fofle   divenuta 
timida  di  quel  che  più  defiderava.  Tal  che, 
rivolto   il  fiero   proponimento  in  più  rego- 
lato coniglio  ,  prefi  per  partito    di   abban- 
donare Napoli  ,  e  le  paterne  cafe,   creden- 
do forfè  di  lafciare   amore  e  i  penfieri   in- 
ileme  con  quelle;  ma  lalTo  ,   che  jnolto  al- 
trimenti ch'io  non  avvifava  ,  mi  avvenne; 
perocché    fé  allora    veggendo   ,    e  parlando 
Ibvente  a  colei   eh'   io   tanto  amo  ,    mi   ri- 
putava infelice,  fol   penfando  che  la  cagio- 
ne del    mio  penare  a   lei  nen  era  nota;  ora 
mi  pofio  giuOa;nente  fovra  ogni  altro  chia- 
mare   infeliciffimo    ,   trovandomi    per  tanta 
diiìanza  di  paefe  aliente  a  lei ,  e  forfè  fen- 
2a  Iperanza  di    rivederla  giammai    ,   né   di 
udirne  novella  che   per  me    falutifera    fia  ; 
nialfmamente  ricordandomi    in    quefta    fer- 
vida adolefcenza    de'  piaceri   della    delizio- 
fa  patria  ,  tra  quefte  folitudini  di  Arcadia, 
ove  (  con  voftra  pace   il  dirò  )  non   che   i 
giovani  nelle  nobili  città  nudriti  ,    ma  ap- 
pena mi  fi  iafcia  credere  che   le  falvatiche 
befìie  vi    fi  poflano  con  diletto  dimorare,  e 
fc  a  me  non  fofle    altra  tribulazione  ,   che 
l'anfietà  della  mente   ,  la  quale    aie  conti- 
nuamente tiene  fofpefo  a  divèrfe  cofe  ,  per 
io  fervente  desìo   eh'  io  ho  di   rivederla  ; 
non  potendolami  né  notte  né  giorno  ,  qua- 
le fia  fatta  riformare  nella  memoria  ,  fi  fa- 
rebbe  ella  grandiflìma  .   Io   non    veggio  né 
monte,  né  felva  alcuna  ,  che  tuttavia  non 
mi  perfuada  di  doverlavi  ritrovare  »   quan- 
tum» 
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rutique  a  penfarlomi  paja  imponìbile.  Niu- 
ni  fiera,  né  ucreilo,  né  ramo  vi  fentomo- 
vere  ,  eh'  io  non  mi  giri  paventofo  per  mi- 
rare fé  folle  defla  in  quefte  parti  venuta  ad 
intendere  la  mifera  vita  eh'  io  foftegno  per 
lei  :  fimilmente  niun*  altra  cola  veder  vi 
polio,  che  prima  non  mi  fia  cagione  di  ri- 
membrarmi con  più  fervore  e  i'ollicitudina 
di  lei:  e  mi  pare,  che  le  concave  grotte  , 
i  tonti,  le  valli,  i  monti  ,  con  tutte  le  fel- 
ve  la  chiamino,  e  gli  alti  arbulli  rìfonino 
fcmpre  il  nome  di  lei  .  Tra  i  quali  alcuna 
volta  trovandomi  io,  e  mirando  i  fronzuti 
cimi  circondati  dalle  pampinofe  viti  ,  mi 
corre  amaramente  nell'animo  con  angofcia 
incomparabile  ,  quanto  fia  lo  (iato  mio  dif- 
forme di  quello  degi'  infenlati  alberi  ,  i 
quali  dalle  care  viti  amati  dimorano  con- 
"tinuamente  con  quelle  in  graziafi  abbrac- 
ciari:  ed  io  per  tanto  fpazio  di  cielo  ,  per 
•tanta  lon^^inquità  di  terr^  ,  per  tanti  feni 
•di  mare,  dal  mio  defio  -dilungato,  in  con- 
tinuo dolore  ,  e  lacrime  mi  confumo  .  O 
quante  volte  e'  mi  ricorda  ,  che  ,  veden- 
do per  li  foli  bofchi  gli  affettuofì  colombi 
■con  foave  mormorio  baciarfi ,  e  poi  andare 
defiieiofi  cercando  lo  amato  nido,  qviafi  da 
invidia  vintone  pianfi,  cotali  parole  dicen- 
-do  :  O  felici  voi  ,  ai  quali  fenza  (olpecto 
alcuno  di  gclofia  è  conceiTo  dormire,  eveg« 
ghiare  con  fuura  pace  !  lungo  fia  il  voflro 
diletto  ,  lunghi  fiano  i  vofìri  amori  :  ac- 
ciocché 10  lolo  di  do'ore  fpettacolo  polla 
a'  vivet)ii  rimanere  .  Egli  interviene  anco- 
ra rpcfle  fiate,  che  guardando  io  (  ùc:om^ 
get  ulania  ho  prefo  in  quef^e  voiìre  l^-ive) 
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i   vagabondi   armenti   ,    veggio  tra  i  fèrtllil 
canìpi  alcun  toro   magrifTimo  appena  conle^ 
deboli  oda  foftenere  Ja  fecca  pelle  ,  il  qua- 
le veramente   fenza   fatica  e    dolore  inefti- 
mabile  non  poflo  mirare,  penfando,  un  me- 
defimo  amore   effere   a  me  ed  a    lui  cagio- 
ne di  penofa  vita  .  Oltra  a  quelle  cofe  mi. 
fovviene   che  fuggendo   talora   io  dal   con- 
forzio  de*  pallori  ,   per   poter  meglio   nelle'' 
folitudini  penfare  a*  miei  mali  ,  Ho  veduto- 
la innamorata  vaccarella  andare  fola  per  le - 
alte  felve  muggiendo  ,  e  cercando  il  gio- 
vane giovenco   ,    e  poi  fianca    gittarfi   alla  ^ 
riva  di  alcun  fiume  9  dimeTitlcata  di  pafce- 
re,  e  di  dar  luogo  alle  tenebre  della  ofcu- 
ra  notte:  la  qual  cofaquanto  fia  a  me,  chC" 
fimile  vita  Toliegno  ,   nojofa  a   riguardare  5. 
colui  folamente  Tel  può  penfare  che   lo  ha 
pruovato>  opruova-  Egli  mi  viene  una  tri» 
ftezza  di  mente  incurabile  ,  con  una  com- 
paflìone  grandiffima  di  me  fteflb,  moda  dal- 
le intime  midolle  , .  la  quale  non  mi  lafcia. 
pelo  veruno  nella  perfona  che  non  mi  fi  ar- 
ricci re  per  le  ratfreddateedremità  mi  fi 
muove  un  fudor  angofciofo,  con  un  palpi- 
tare di  cuore  sì  forte ,  che  veramente,  s'io  • 
noi  defiderafiì  j  temerei  che  la  dolente  ani- 
ma fé  nevolefle  di  fuori  ufcire-  Ma  che  più 
mi  prolungo    io    in  raccontai:  quello  che   a. 
ciafcuno  può  effere    manifefto  >  Io  non   mi 
fento  giam.nai  da  alcun  di  voi  nominare S"*- 
naz,zHro  (quantunque  cognomea'miei  prede- 
cefiori  onorevole  fiato  fià  )  che,  ricordando- 
mi da  lei  edere  fiato  per  addietro  chiamato  • 
Sincero  y  non  mi  fia  cagione  di  fofpirare  :  né 
odo  mai  fuono  di  fan;pogna  alcuna,  ne  vo— 

ce 
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cedi  qualunque  paftore,  che  gli  occhi  miei 
non  verfino  amare  lacrime;  tornandomi  al  a 
memoria  i  lieti  tempi  ,    ne'quali  io  le  mie 
rime   ,  e  i  verfi  allora  fatti  cantando  ,   mi 
udìa  da  lei  fommamente  confimendare:  e  per 
non   andare  ogni    m.ia   pena   puntualmente 
raccontando,  niuna  cofa  m'aggrada  ,   nulla 
fella ,  né  giuoco  mi  può  non  dico  accrefcers 
di  letizia  ,   ma  (cemare  delle  miferie  ;  alle 
quali  io  prego  qualunque  Iddio  efaudifce  le 
v»ei  de'dolorofi,  che  o  con  prefta  morte,  o 
con  profpero  fuccedimento  ponga  fine.  Ri- 
fpofe  allora  Carino  al  mio  lungo  parlare  : 
Gravi  Cono  i  tuoi  dolori  ,  Sincero  mio  ,  e 
veramente  da   non  fenza  compafTìone  gran- 
diiTimaafcoltarfi:  ma  dimmi,  fé  gli  Dii  nel- 
le braccia  ti  rechino  della   defiata  donna  , 
quali    furon  quelle  rime   ,   che  non   molto 
tempo  e' ti  udii   cantar    nella   pura  notte/* 
delle  quali  fé  le  parole  non  mi  foiTerotirci- 
te  di  mente,  del    modo   mi  ricorderei  :    e 
io   in  guidardone   ti  donerò   queda  fampc» 
gna  di  lambucco,  la  quale  io  con  le  mie  ma- 
ni colfi  tra  monti   afpriflimi   ,  e  daile  no- 
ftre  ville  lontani;  ove  non  credo  ,  che  ve- 
ce giammai   pervenire  di  mattutino  gallo  ^ 
che  di  Tuono  pri*  ata  T  avelie  ;  con  la  qn  - 
le  fpero  che  f  fé  dalli  fati  non  ti  è  tok  >) 
con  più  alto  ftile  canterai  gli  amori  di  Fau- 
ni e  di  Ninfe  nel  futuro:  e  ficcome  indno 
qui  I  principi  della  tua  adolelcenza  hai  tra* 
iempiici,  e  bofchereccj  canti  di  paflori  in- 
frutiuofamente  difperfi  ,   che  per  Io  innan- 
zi   la    felice   giovinezza   tra   fonore  trombe 
di  poeti  chiaridimi  del   tuo  fecolo  non   (en» 
za  fperanzà  di   eterna  fama  trapaOerai  ;    e 
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queQo  detto  fi  tacque   ;  ed  io  1*  ufata  lir»   j 
Icnando  cosi  cominciai .  ' 

EGLOGA    SETTIMA. 

Sincero  folo. 


C 


Orni  notturno  mal  nemico  ttl  Sole^ 
Lajfo  vo  io  per  luoghi  o/curi  e  fofch't , 
Mentre  fcorgt  il  dì  chiaro  in  fu  la  terra  : 
l'oì  quando  al  mondo  fcravvien  la  fera  ^ 
Non  com  altri  animai  tn  acqueta  il  fcnnoy  5 
Ma  allor  mi  de/lo  a  pianger  per  le  piagge  • 

Se  mai  quefl'  occhi  tra  bofchettì ,  e  piagge 
Ove  non  fplenda  con  Jhoì  raggi  ^l  ^^Ig , 
Stanchi  di  lacrimar  mi  ch'ude  il  fanno , 
Vifion  crude  i  ed  errar  vanì  ^  efofchi  io 

M' attriflan  sì  s  che  già  pavento  ^  a  f erti 
Ver  tema  di  dormir  git tarmi  in  terra  . 

O  madre  unlverfal  benigna  terra  ^ 

Fia  mai  ch'io  pofi  in  qualche  verdi  piagge  , 
Tal  che  w'  addorma  in  quella  ultima  fera ,  1 5 
JE  non  mi  deflf  mai  per  fin  che  7  Sole 
Vegna  a   moflrat  fua  luce  agli  occhi  fof chi  j 
JS  mi  ri f vegli  da  sì  lungo  [anno  ? 

Dal  dì  che  gli  occhi  mìei  sbandirà  il  fanno , 
JE7  lettlccluollafclai  per  flarmì  in  terra  ^  20 
I  dì  feren  mi  fur  torbidi^  e  fof  chi  y 
Campì  di  fìeccht  le  fiorite  piagge  > 
Tal ,  che  quando  a  mortali  aggiornn  il  Sole  j 
A  me  fi  ofcura  in  tenebrofa  fera  . 

Madonna  i/ua  mercè)  per  una  fera  2.5 

Gìo]ofa^  e  bella  affa'  m' apparve  in  fonno^ 
£  rallegrò  il  mh  cori  ficcom' il  Soli 
Suo!  dopo  pioggia.  difgor/iLrar  la  t£rra\ 
Dicendo  a  tne  i\  kx)  ^QO^M  alle  mie  piag?,e , 
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Qualche  fioretto ,  e  lafcia  gli  antri  fofchi. 

Fuggire  ornai ,  pen/ìer  no]ofi ,  e  fofchì  ^  t 

che  f tutto  avere  a  me  st  lunga  Cera  \ 
eh* io  vo  cercar  le  apriche ^  e  liete  piagge) 
Prendendo  in  fu  r  erbette  un  dolce  fonnoi 
Perchè  fo  ben  ch-uom  inai  fatto  di  terra  35 
P/«  felice  di  me  non  vide  il  fole, 

Canzon ,  di  fera  in  Oriente  il  fole 
Vedrai ,  e  me  f otterrà  ai  regni  fofchi , 
Prima  che  '»  quefte  piagge  io  prenda  fonn* . 

ARGOMENTO. 

Cari»»  ,  parlando  con  Sincero  ,  e  confortandolo  ti 
bene  fperare  nel  fuo  eftlio ,  e  nella  lontananza 
dalla  fua  donna  ,  racconta  tfuài  amori  con  una 
N'nfa  i  e  in  quefia  narrazione  defcrive  tvolti 
fpajft  d' uccellare  y  che  fogliono  pigliarli  alle  vii ' 
le  j  follazzevoli  veramente ,  e  di  molto  gu/le  ; 
come  bene  fi  può  ancora  comprendere  dalle  tre 
giornate  de  piaceri  della  villa ,  deferiti  $  nella 
fua  Agricoltura  del  mio  rarijftmo  in  quefia 
prof  e  filone  Signore  Agofiìno  Gallo  gentiluomo 
Bresciano  . 

PROSA    OTTAVA. 

APpena  era  io  alle  ultime  note  del  mio 
cantare  pervenuto  ,  quando  con  alle- 
gra voce  Carino  ver  me  elclamando,  Ral- 
legraci, mi  difìe,  Napolitano  pallore,  e  la 
torbidezza  dell'animo,  quanto  puoi,  da  te 
dìTcaccia  ,  raiferenando  ornai  la  malinconi- 
ca fronte:  che  veramente  ed  alla  dolce  pa- 
tria ,  ed  alla  donna  cl^e  più  cbe  quella  de- 
sideri; in  bievillimo  tetnpo  ritornerai  :  fé  'i 
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manireflo  e  lieto  fegnale  che  gliDii  ti  mo* 
Arano  t   non  m'inganna.  E  come  può  eglii 
edere i*  rifpofi  io.  Ora  bafterammi  tanto  il 
vivere  eh' io   la   riveggia  ?   Certo  sì  ,   difle* 
egli  ,  e  degli  augurii  ,.e  delle  promefTe  de- 
gli Dii  non  fi  deve  alcuno  (confortare  giam, 
mai:  perocché  certiflìme  ed  infallibili  tut- 
te fono;  adunque  confortatij  e  prendi  fpe- 
ranza  di  futura  letizia  .«che  certo  io  fpero  > 
che  '1  tuo  fperare  non  fia  vano  ,   Non  vedi 
tu     il    noftro    Urfacchio    tutto    fedivo    da 
raan   delira    venirne   con    la    ritrovata  gio- 
venca  ,   rallegrando   le  propìnque  feìve  col 
Tuono   della    loave    lampogna  f   per  la  qua!: 
cofa   (  (e    luogo  akuno  hanno  in  te  i  pre- 
ghi miei  )  io  ti  prego;  e ,-  quanto  pollo,  ti 
ricordo  ,  che  di  te  iìtd'c  pietà  ti  {Iringa  j. 
ed  alle  amare  lacrime  oonghi  fine  ì    peroc- 
ché  (  com'è    ii  proverbio  )    né  di  lacrime 
Amore  ,    né    di    rtvi  i  prati  ,    né  capre  di 
fronde,  né  api  di  novelli  fiori  fi  videio  fa- 
zie  giammai  :  e  per  porgerti  nelle  afflizio- 
ni migliore  Iperanza  ,   ti  fo  certo  ,   che  io' 
e  il   q-uale  fé  ora   non  del  tutto  lieto  ,   al- 
meno in  parte  fcarico  delie  amaritudini  dir 
mi  poflb  )  fui  in  limile  ,    e  forfè  ((dal  vo- 
lontario efilio  in  fuori  j   il  quale  ora  fi  fie- 
ramente ti  preme  ;   )  in  più  dolorofo  cafo 
che:  tu  non  (ei ,  né  folli  giammai  ;  conciof- 
fiaco  ache    tu    mai  non  ti  metterti  in  peri- 
glio  di  perdere  quello  che  forfè  con  fatica 
ti  parevi^  avere  racquiftàto ,  come  feci  io  , 
che  in  un  punto  ogni  mio  bene  j  ogni  mia  fpe- 
ranza  ,  ogni    mia  felicità  commifi  in  mano 
delia    cieca  fortuna  j    e  quelli  fubitamente 
perdei.  Né  dubito  punto  che  ficcome  al  lo- 
ia 
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ra  gli  perdei,  così  g/i  avrei  ancora  in  eter- 
no perduti,  fé  difperato  mi  foflTi  dell' abbon- 
devole  grazia  degli  Dii  ,  come  tu  facefìi  , 
Era  io  adunque  (  benché  fia  ancora  ,   e  fa- 
rò mentre  Io  fpirto  reggerà  quf?fìe  membra^ 
infina  dalla  mia  fanciullezza  iccefo  arden- 
tiffimamente  dell'amore  d'una,  che  al  mio  ^ 
gìudicio  con  le  fue  bellezze  non  che  T  al- 
tre paflorelle  d'  Arcadia  ,  ma  di  gran  lun 
ga  avanza  le  fante  Dee,*  la  quale  perocché 
dai  teneri  anni  a*  fervìgi  di  Diana  difpofta  , . 
ed  io  fimilmente  nei  bofchi  nato  e  nodrito 
era  ;   volentieri   con   meco  ,  ed  io  con  lei 
per   le   felve   infieme  ne  dimefticammo  ,   e 
(  fecondo   che  vollero  gli    Dii  )    tanto  ne 
trovammo  nei  cofìumi  conformi  ,  che  uno 
amore,  ed  una  tenerezza  sì  grande  ne  na- 
cque fra  noi,  che  mai  né  l'uno  né  l'altro 
conofceva  piacere ,  né  diletto ,  fc  non  tan- 
to quanto  infieme  eravamo  .  Noi  parimen- 
te  nei   bofchi   di   opportuni  iftrumenti  ar- 
mati alla  diiettofa  caccia  andavamo:  né  mai 
dalli  cercati  luoghi  carichi  di  preda  torna- 
vamo, che  prima  che  quella  tra  noi  divifa 
fofle  ,   gli  altari  della  fan ta  Dea  non  avef- 
fimo  con  debiti  onori  vifitati  ,  ed  accumu- 
lati di  larghi  doni,  offerendole  ora  fiera  te- 
da del  fetofo  cinghiale  ,   ed  ora  le  arboree 
corna  del  vivace  cervo  ,   fovra  gli  alti  pini 
appiccandole  .  Ma  come  che  di  ogni  caccia 
prendeilìmo   fommamente  piacere   ,   quella 
delli   femplici  ,   ed    innocenti  uccelli  oltra 
a   tutte  ne  dilettava  ;    perocché   con   più 
foUazzo  ,  e  con  affai  meno  fatica  che  re(- 
funa  ueir  altre  ,   fi  potea  continuare.    Noi 
alcuna  volca  in  fui  fare  del  giorno  ,  qnar- 
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^o  appena  fparite  le  ftelle  ,  per  lo  vicind 
fole  vedevamo  l'  Oriente  tra  vermigli  nu- 
volettì  rofleggiare  ,  n'  andavamo  in  qualche 
valle  lontana  dal  converfare  delle  genti,  e 
quivi  fra  duo  altilTimi  ,  e  dritti  alberi  ten- 
devamo la  ampia  rete,  la  quale  fotriliflima 
tanto,  che  appena  tra  le  frondi  fcernere  (i 
potea,  aragne  par  nome  chiamavamo  ;  eque- 
(la  ben  maeftrevolmente  (come  fi  bifogna  ) 
ordinata  ,  ne  moveamo  dalle  remote  parti 
del  bofco ,  facendo  con  le  mani  romori  fpa- 
ventevoll  ,  e  con  baftoni ,  e  con  pietre  di 
paflb  in  pafl'o  battendo  le  macchie  verfo 
quella  parte  ove  la  rete  ftava  ,  i  tordi  ,  le 
merule  ,  e  gli  altri  uccelli  fgridavamo  ;    li 

?[uali  dinanzi  a  noi  paurolì  fuggendo  ,  di- 
avvedutaraente  davano  il  petto  negli  teli 
inganni  ,  ed  in  quelli  inviluppati  ,  quafi  in 
più  (acculi  ,  diverfaraente  pendevano  .  Ma 
al  fine  veggendo  la  preda  efTere  baftevo- 
le  j  allentavamo  appoco  appoco  ì  capi  del- 
le maeflre  funi  ,  quelli  calando  :  ove  quali 
trovati  piangere,  quali  femivivi  giacere,  in 
tanta  copia  ne  abbondavano,  che  molte  vol- 
te faftiditi  di  ucciderli,  e  non  avendo  luo- 
go ove  tanti  ne  porre  ,  confufamente  con 
le  mal  piegate  reti  ne  li  portavamo  mfino 
agli  ufàti  alberghi  .  Altra  fiata  quando  nei 
fruttifero  autunno  le  folte  caterve  di  (ìor- 
ni  volando  in  drappello  raccolte  fi  molla- 
no a'  riguardanti  quafi  una  rotonda  palla 
nelTaria  ,  ne  ingegnavamo  di  avere  duo  o 
tre  di  quelli  (  la  qual  coia  dì  leggiero  fi  po- 
tea trovare  )  ai  piedi  dei  quali  un  capo  di 
spaghetto  (ottiliflimo  unto  dì  indi(io!ahiie 
vifco  legavamo  ,  lun^o  tanto  quanto  cialcu^ 

no 
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«0  il  fuo  poeta  portare  ,  e  quindi  come  la 
Telante  icbiera  verfo  noi  fi  approdìmava  , 
così  li  lafciavamo  in  loro  libertà  andare  :  li 
quali  iubitamente  a'  compagni  fuggendo  ,  e 
fra  quelli  (  ficcome  è  lor  natura  )  mefcolan- 
dofi ,  conveniva  ,  che  a  forza  con  Io  invifca- 
to  canape  una  gran  parte  della  riftretta  mol- 
titudine ne  tiraflero  feco  .  Per  la  qual  cofa 
i  miferi  ,  fentendofi  a  balTo  tirare,  ed  igno- 
rando la  cagione  che  il  volare  loro  impedi- 
va ,  gridavano  forti  ili  ma  mente  ,  empiendo  1' 
aria  di  dolorofe  voci  ;  e  di  paflb  in  paflb  per 
Je  late  campagne  negli  vedeamo  in  dinanzi 
a*  piedi  cadere  :  onde  rara  era  quella  volta 
che  con  li  facchi  colmi  di  caccia  non  ne  tor- 
iiafllmo  alle  noftre  cafe  .  Ricordami  avere 
ancora  non  poche  volte  rifo  de'  cafi  della 
male  augurata  cornice  ;  ed  udite  come  . 
Ogni  fiata  che  tra  le  mani  (  ficcome  fpeflo 
addiviene  )  alcuna  di  quelle  ne  capitava  , 
noi  fubitamente  n'  andavamo  in  qualche 
aperta  pianura  ,  e  quivi  per  le  elìreme  pun- 
te delle  ali  la  legavamo  refupina  in  terra  , 
jnè  più  né  meno  come  fé  i  corfi  delle  Oelle 
aveffe  avuto  a  contemplare:  la  quale  non  pri- 
ma fi  fentiva  così  legata ,  che  con  11  ridenti  voci 
gridava,  e  palpitava  sì  forte,  che  tutte  le  con- 
vicine cornici  faceva  intorno  a  feragunare: 
delle  quali  alcuna  forfè  piià  de'  mali  della 
compagna jyjetofa  ,  che  de'  fuoi  avveduta  ,  fi 
lafciava  alle  voi^e  dì  botto  in  quella  parte 
calare  per  ajutarla  ,  e  fpefib  per  ben  fare  rì- 
cevea  mal  guiderdone»  conciofiìacofache  non 
SI  toQo  vi  era  giunta  ,  che  da  quel'a  che  'I 
foccorfo  afpettava  (  ficcome  da  defiderofa  di 
fcamparc  )  fubito  con  le  uncinute  unghie 

abbra» 


6&  ARCADIA 

abbracciata  ,  e  nlherta  non  fofiTe  ;   p6r  ma> 
niera    che  forfè  vointieri  avrebbe  voluto  ,. 
fé  potuto  avefle  (vilupparfi  da' fu  ci  artigli  ; 
ma  ciò  era  niente   ,   perocché  quella  la  fi 
fìringeva  ,    e  riteneva  s\  force  ,  che  non  la 
lafciav.a  punto  da  fé  partire  ;  onde  avrefii 
in    quel   punto   veduto-  nafcere  una  nuova 
pugna  ;   quella   cercaudo   di  fuggire  ,  quella 
di  ^]\iUYU  i  r  una  ,  e  T  altra  egualmente  più 
della  proj:>ria ',  che  dèi''  altrui  falute  follici- 
ta  ,  procacciarfi   il   (uo  Tcàmpo  .  Per  la  quaF 
co  fa  noi ,  che  in  occulta  parte  dimoravamo, 
dopo  lunga  fefìa  fovra  di  ciò  prefa  ,  vi  anda- 
vamo a   fpiccarle  ,    e  ,    racquetato  alquanto 
il  romore  ,   ne  riponevamo  all'  ufato  luogo  , 
da  capo  attendendo  che  alcuna  altra  veniflc 
con  fimile  atto  a  raddoppiarne  Io  avuto  pia- 
cere    Greche  vi  dirò  in  della  cauta  grue?  cer- 
to non   If*  va'eva  ,   tenendo   in  pugno  la  pie- 
tra ,  farfi  le  notturne  elcubie  ;  perocché  dai 
noftri    affalti    non    ^i  ea.  ancora   di    mezzo^ 
giorno   fi  cu  ra  .    Fd  ai  bianco  cigno  che  gio- 
vava abitare  nelle  umide  acque  per  guardarfi 
dal   foco  ,  temendo  del  cafo  d'  Fetonte  ,  fé 
in   mezzo  di  quelle   non   fi  potea  egli  dalle 
noftre  infjdie  guardare^  E  tu  mifera  ,  e  cat- 
livella  perdice  ,  a  che  fchifavi  gli  alti  tetti, 
penfando    al    fiero  avvenimento  dell'  antica 
caduta  ,  fé  nella  piena  terra  quando  più  fi- 
cuta  (lare  ti  credevi  ,  nelli  noftri  lacciuoli 
incappavi  >  Chi  crederebbe  poiObile ,  che  la 
fagace  oca  ,  follicita  palefatrice    delle  not- 
turne frode  ,   non  fapeva  a  fé  medefima  le 
noftre   infidie  palefare?    Similmente  de*  fa- 
giani ,  delle  tortore  ,  delle  colombe  ,  delle 
fl^iyiali  anitre  ,  e  degli  altri  uccelli  vi  dico  ». 
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Kiuno  ne  fu  mai  di  tanta  aHuzia  dalla  na» 
tura  dotato,  il  quale  da*  nofìri  ingegni  guar- 
dandofi  ,  fi  potede  lunga  libertà  promette* 
re  .  Ed  acciocché  io  ogni  particella  non  va- 
da raccontando  ,  dico  adunque  ,  che  venen- 
do ,  come  udito  avete  ,  di  tempo  in  tempo 
più  crcfcendo  la  età  j  la  lunga  >  e  continua 
ufanza  fi  converti  in  tanto  5  e  s\  fiero  amo- 
re, che  mai  pace  non  fentiva  5  fé  non  quan- 
to di  cortei  penfava  ;  e  non  avendo  ,  ficcome 
tu  poco  innanzi  dicefli  ,  ardire  di  discoprir- 
mele in  cofa  alcuna  ,  era  divenuto  in  vida 
tale  ,  che  non  che  gli  altri  partorì  ne  parla- 
vano ,  ma  ella  ,  che  ,  di  ciò  nulla  fapendo  j 
di  buon  zelo  affettuofiilìmamente  mi  amava  , 
con  dolore  ,  e  pietà  ineftimabilc  ne  ftava 
maravigliata  ;  e  non  una  volta  ,  ma  mille 
con  inftanzia  grandiflìma  pregandomi  ,  che  '1 
cbiufo  cuor^  le  palefalTi  ,  e  '1  nome  di  colei 
che  di  ciò  mi  era  cagione  ,  le  faceiìi  chiaro  • 
Io  ,  che  del  non  potermi  fcoprire  intollera- 
bile noja  portava  nell*  animo  ,  quafi  con  le 
lacrime  in  fu  gli  occhi  le  rifpondea  ,  alla 
mia  lingua  non  edere  licito  di  nominare  co- 
lei cui  io  per  m.ia  celefte  deitàadorava  >  ma 
che  dipinta  la  fua  belliflima,  e  divina  imma- 
gine, quando  comodo  dato  mi  fodè,  le  avrei 
dìmodrata  .  Ed  avendola  con  cotti i  parole 
molti  ,  e  molti  giorni  tenuta  ,  avvenne  una 
volta  chedopa  molto  uccellare  ,.edendo  io 
ed  ella,  foletti  ,  e  dagli  altri  padori  rimoti  , 
in  una  valle  ohnbrofa  ,  tra  il  canto  di  forfè 
cento  varietà  di  belli  uccelli  ,  i  quali  di  lo- 
ro accenti  facevano  tutto  quel  luogo  rifona- 
re ;  quelle  medefime  note  le  fel^^e  iterando 
che  elfi  efprimevano;  ne  ponemmo  ambedue 
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a  federe  alla  margine  d'  un  frefco  ,  Hmpidìf- 
iìmo  fonte  che  in  quella  ioigea  :  il  quale  né 
da  uccello  ,  né  da  fiera  turbato,  si  bella  la 
fua  chiarezza  nel  falvatico  luogo  conferva- 
va  ,  che  non  altrimenti  ,  cha  fé  di  purifìTimo 
crifìallo  (lato  fede  ,  i  fecreti  del  traoslucido 
fondo  manifeftava  ;  e  d' intorno  a  quello  non 
ù  vedea  di  paOori  ,  né  di  capre  pedata  alcu- 
na ;  perciocché  armenti  gi..mmai  non  vi  fo- 
lcano per  riverenza  delle  Ninfe  accollare  : 
né  vi  era  quel  giorno  ramo  ,  né  fronda  ve» 
runa  caduta  da'  fovraftanti  alberi  :  ma  quie- 
tilfimo  fenza  mormorio  ,  o  rivoluzione  di 
bruttezza  alcuna,  difcorrendo  per  lo  erbofo 
paefe  ,  andava  si  pianamente  ,  che  appena 
avrefli  creduto  ,  che  fi  movelVe  .  Ove  poi 
che  alquanto  ave.'Timo  refrigerato  il  caldo  ; 
ella  con  novi  preghi  mi  ricominciò  da  capo 
a  Oringere  ,  e  Icongiurare  per  lo  amore  che 
io  le  portava  ,  che  la  promeiìk  effigie  le  mo- 
fìraffi  ;  aggiungendo  a  quello  col  teftimonio 
degli  Dii  miile  giuramenti  ,  che  mai  ad  al- 
cuno ,  fé  non  quanto  a  me  piaceife  ,  noi  ri» 
direbbe  ;  alla  quale  io  da  abbondantiffime 
lacrime  fovraggiunto  ,  non  già  con  la  folita 
voce  ,  ma  tremante  e  fommefla  rifpofi  ,  che 
nella  bella  fontana  la  vedrebbe  i  la  quale 
(  ficcome  quella  che  defiderava  molto  di  ve- 
derla )  femplicemente  fenza  più  avanti  pen- 
fare  ,  baflando  gli  occhi  nelle  quiete  acque , 
vide  fé  ftefla  in  quelle  dipìnta  ,  Per  la  qual 
coù.  (  fé  io  mal  non  mi  ricordo  )  ella  Ci 
fmarri  fubiro  ,  e  fcolorifli  nel  vifo  per  ma- 
niera ,  che  quafi  a  cader  tramortita  fu  vici^ 
na;  e  fenza  cofa  alcuna  dire  o  fare,  con  tur^ 
huo  vifo  da  me  fi  partì ,  Ora  quale  mi  do» 
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vtK]  io  in  quel  punto  rimanere  ,   vedenc^c?'- 
mi  da  quella  con  ira  e  con  crucio  lafciue, 
la  quale  poco  avanti  blanda  ,  amiciflìnna,  e 
pietofa,  quafi  per  compafTiore  piang -re  ve- 
duta avea  ,    ciafcuno  ,  fenza  che  io  il  rac- 
conti, Tel  può  confiderare .   Io  per  me,  non 
fo  fé  mcrro  in  quel  punto  o  vivo  mi  fofTì , 
né  chi  -ó  Càfa  me  ne  portalTe  >  ma  tanto  vi 
dico  ,  che  quattro  Soli  ,  ed  altrettanre   lu- 
ne ,  il   mio  corpo  né  da  cibo  ,  né  da  Tonno 
fu    r'crntortato  :    e    le   mie  vacche  digiune 
non  ufcirono   della  chiufa  mandra  ,    né  gu- 
farono  mai   fapore  di  erba  ,    né  liquore  dì 
jfiuir.e  alcuno;  onde  i  miTeri  vitelli  fugando 
3e  fecche  poppe  delle  affamate  madri ,  e  non 
trovandovi  l'ufato  latte,  dolorofi  appoquel- 
le  riempivano  le  cirronflanti  felvedi  lamen- 
tevoli muggiti:   della  qual  cofa  io  poco  cu- 
randomi ,  gitrato  nella  piana  terra  ,  ad  al» 
tro  non  intendeva,  che  a  piangere;  tal  che 
nefluno  ,   che   veduto    mi   avefTe  nei  tempi 
della  mia  tranquillirà  ,  mi  avrebbe  ner  Ca- 
rino riconofciuto.  Venivano  i  bifolchi,  ve- 
nivano i  pallori  di  pecore  ,   e   di  capre  ìn- 
fieme  con  li  paefani  delle  vicine  ville,  ere. 
dendo  me  efTere  ufcito  del  fenno  ('come  già 
era  )    e   tutti  con  pietà  grandiffima  diman- 
davano  qual   foffe  cagione  del  mio  dolore  ; 
ai  quali  io  ninna  rìfpofta  faceva;  ma  al  mio 
lacrimare    intendendo  ,   cosf    con  lamentela 
vocedicea:  Voi,  Arcadi,  canterete  nei  vo- 
fìri  monti  la  mia  morte  :    Arcadi  ,   foli  di 
cantare  efpertì ,   voi   la  mia  morte  nei  vo*) 
ftri   monti  canterete  .   O  quanto   allora    le 
mie  ofìa  quietamente  ripoferanno,  fé  la  vo- 
Qf»  fampogna  a  coloro  che  dopo  me  nafce- 
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fiìnno  ,  dirà  gli  amori  ,   e  i  cafi  miei  !  Fi- 
Talmente  alla  quinta  notte  defiderofo  oltra 
modo  di  morire,  ufcendo  fuora  dello  fcon- 
folato   albergo  )    non  andai  alla  odiofa  fon» 
tana,  Cagione  infeliciffima  de' miei  mali;  tna 
errando   per  bofchi    fenza  fentiero  ,   e  per 
monti  afprifìrnni  ,  e  ardui  ,   ove  i  piedi  ,  e 
Ja  fortuna  mi  menavano  >  a  gran  fatica  mi 
riconduifi   in   una    ripa    altiffima  ,   penden- 
te fovra  al  mare,  onde  i  pefcatori  fogliono 
da  lungi  fcoprire  i  notanti  pefci  .    E  quivi 
prima  che '1  (ole  ufcilfe,  a  pie  di  una  bel- 
Ja  quercia  ,  ove  altra  volta  mi  ricordai  ef- 
fermi  nel   feno   di  lei  ripofato  ,  mi  pofi  a 
federe  ,  né  più   né  meno .,   come  fé  quefta 
folle  medicina  del  mio  furore;  e  dopo  mol- 
to fofpirare   (  a  guifa  che  fuoie  il  candido 
cigno    prefago  della   Tua   morte  cantare  gli 
cfequiali  verfi  )  così  dirottamente  piangen- 
do incominciai,  O  crudeliflima ,  e  fiera  più 
che  le  truculente  orfe,  più  dura  che  le  an- 
nofe  querele ,   ed   a'  miei  preghi  più  forda 
che   gi' infani  mormorii  dell'enfiato  ifiare  , 
ecco  che  vinci  già,  ecco  ch'io  muojo:  con- 
tentati ,   che  più  non  avrai  di  vedermi  fa« 
ftidio.  Ma  certo  io  fpero  che'l  tuo  cuore, 
il  quale   mia   lieta   fortuna   non  ha  potuto 
muovere,  la  mifera  il  piegherà;  e  tardi  di- 
venuta pietofa  ,  farai   corretta  a   forza  di 
biafmare  la  tua  durezza;  defiderando  alme- 
no morto  di  veder  colui,  a  cui  vivo  non  hai 
voluto  di  una  fola  parola  piacere  .    Oimè  , 
e   come   può  eflere  che  '1  lungo  amore  ,  il 
quale   un  tempo  fon  certo  mi  portarti  ,   fia 
*ora   in    tutto   da    te    fuggito  ?   Deh  non  ti 
coniano  a  mente  i  dolci  giuochi  della  noftra 

.^pue- 
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•puerizia  ?  quando  infieme  andavamo  per  le 
Telve  cogliendo  le  rubiconde  fragole  ,  e  da- 
gli alti  faggi  le  f^porolè  ghiande  ,  e  le  tene- 
re caftagne  dalle  pungenti  fcorze  ?  Seiti  di- 
menticata tu  de'  primi  gigli  ,  e  delle  prime 
refe  ,  le  quali  io  (èmpre  dalle  cercate  cam- 
pagne ti  portava  ì  tal  che  appena  le  api  a- 
veano  guftato  ancora  i  fiorì  ,  quando  tu  per 
me  andavi  ornata  di  mille  corone  .  Laflo  , 
quante  fiate  allora  mi  giurarti  per  gli  alti 
Dii ,  che  quando  fenza  me  dimoravi ,  i  fiori 
non  ti  olivano  ,  e  i  fonti  non  ti  rendevano 
il  folìto  fapore  ì  Ahi  dolorofa  la  vita  mia  I 
e  che  parlo  io  ?  e  chi  mi  afcolta  altro  ,  che 
la  rifonante  Ecco?  la  quale  credente  a' miei 
mali  (  ficcome  quella  che  altra  volta  prova- 
ti gli  ha  )  mi  rifponde  pietofa  j  mormorando 
al  Tuono  degli  accenti  miei:  ma  non  fo  pure 
ove  nafeofa  fi  fiia  9  che  non  viene  ella  ora 
ad  accompagnarfi  meco?  O  Iddìi  del  cielo, 
e  della  terra  ,  e  qualunque  altri  avete  cura 
de'  miferi  amanti  ,  porgete  vi  prego  pietofe 
orecchie  al  mio  lamentare  ,  e  le  dolenti  vo- 
ci che  la  tormentata  anima  manda  fuori  , 
ascoltate  .  O  Najadi ,  abitatrici  de'  correnti 
fiumi  ;  o  Napec  ,  graziofiiTima  turba  de'  ri- 
porti luoghi  ,  e  de'  liquidi  fonti  ,  alzate  al- 
quanto le  bionde  terte  dalle  chiare  onde  ,  e 
prendete  le  ultime  rtrida  anzi  ch'io  muoja  : 
e  voi  ,  o  bellifllme  Oreadi ,  le  quali  ignude 
folete  per  le  alte  ripe  cacciando  andare,  la- 
fciate  ora  il  dominio  degli  alti  monti,,  e  ve- 
nite al  mifero  »  che  lon  certo  vi  porgerà 
pietà  quello  che  alla  mia  cruda  donna  por- 
ge diletto:  ufcite  da'  vortri  alberi,  o  pieto- 
se Amadiadri)  follicicc  confervacricidiquda 
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lì  y  e  parate  un  poco  mente  al  fi^ro  fuppli- 
cio  ,  che  le  mie  mani  teftè  mi  apparecchia- 
no; e  voi ,  o  Driadi,  formofiflìme  donzelle 
delle  alte  feive  ,  le  quali  non  una  volta  , 
ma   mille  ,    hanno  i  noftri  partorì  a  prima 
fera   vedute   in    cerchio   danzare  all'  ombra 
delle  fredde  noci  con  li  capelli  biondiifimi, 
e  lunghi,  pendenti  dietro  le  bianche  fpalle, 
fate  vi  prego   (  fé  non  fiete  infieme  con  la 
mia   poco    ftabile   fortuna  mutate  )   che  la 
mia  mo*  te  fra  quelle  ombre  non  d  taccia  ; 
ma  fempre  fi  eftenda  più  di  giorno  in  gior- 
no nelli  futuri  fecoli;  acciocché  quel  tempo 
il  quale   dalla  vita   Ó  manca  >   alla  fama  fi 
fupplifca  .    O    lupi  f    o   orfi  ,   e   qualiuiqHSi 
animali    per    le  orrende   fpelunche    vi    na- 
fcondete  »   rimanetevi  addio  :  ecco  che  più 
non   vedrete  quel  voftro  bifolco  ,   che  per 
li   monti  ,   e    per   li  bofchi   iolea    cantare  . 
Addio  ,    rive  :    aiddio  ,  piagge    verdiffime  $ 
e   fiumi  >   vivete   fenza   me   luego  tempo  ; 
e  mentre   mormorando   per  le  petrole  vaK 
li   correrete   nelT  alto  mare  ,   abbiate  fem- 
pre   nella    memoria   il    voftro   Carino  ,    il 
quale  qui  le  fue  vacche  paiceva  :   il  quale 
qui    con    la    fampogna   gli  armenti   ,   men- 
tre   beveano  ,   folea    dilettare  .   E   quefte 
parole  dicendo  ,  mi  era  alzato  già  per  git- 
tarmi  dall'  alta  rjpa  :   quando  (ubitamente 
dal  defiro  lato  mi  vidi  due  bianchi  colombi 
venire  ,   e  con    lieto   volo  appoggiarfi  alla 
fronzuta  quercia  ,  che  di  fovra   mi  fiava  , 
porgendofi  in  breve  fpa zio  con  affetruofi  mor- 
morii   m'ile   bacj    doloffimì  .    Dai  quali  io 
(  ficcom?  da  profpero  augurio  )  prendendo 
fperanza  di  futuro  bene  *  comiaciai  con  pia 

'  faU 
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/aldo  configiio  a  co/pare  me  fteflo  del  folle 
proponimento  che  ieguire voluto  avea,  cioè 
di  cacciare  con  cruda  morte  reparabiie  amo- 
re. Né  guari  in  quedo  penderò   Hato  era  « 
che  io  mi  fentii  (  e  non  (o  come  )  fovrag- 
giunto  da  quella  che  di  tutto  ciò  mi  eraca- 
gione  :  la  quale  (  ficcome  tenera  della  mia 
falute  )   appieno  ogni  cofa  da   occulto  luo- 
go veduto,  ed  udito  avea.  E  non  altrimen- 
ti  )   che  farebbe  pietofa  madre  nei  cafi  dei 
fuo  unico  figliuolo  ,  amorofkmente  piangen- 
do, e  con  dolci  parole,  ed  accoglienze  one- 
ftiflìme  riconfortandomi ,  Teppe  sì  ben  fare  , 
che  da  difperazione  ,   e  da   morte  nella  vi- 
ta, e  nello  (lato  che  voi  mi  vedete,  mi  ri- 
condufle    .   Dunque  che   diremo   noi  della 
ammirabile  potenza  degli  Dii  9  (è  non  che 
allora  in  più  tranquillo  porto   ne  guidano  , 
che  con  più   turbata   tempetla   moftrano  di 
minacciarne  }   Per   la  quai   cofa  ,   Sincero 
mio,  fé  a' raccontati  cafì  porgi  credenza  al- 
cuna 3,  e  fei  uomo  ,  come  io  credo  )  ti  de- 
vrefti  ornai   riconfortare    ,    come  gli   altri 
fanno,  e  fperare  nelle  avverfità  fermamen- 
te  ,  di  potere  ancora  con  l'aita  degli  Dii 
venire   in  più   lieto  (tato  ;  che  certo  noa 
può  eflere,  che  fra  tanti  nuvoli  alcuna  vol- 
ta non  paja  il  fole.-  e  (comt  tu  dei  fapere) 
le   cofe  deHate   quanto   con  più  affanno    (ì 
acquiOano,  tanto  con  più  diletto,  quando  G. 
pofledono,  fogliono  eflercare  tenute.  Eco- 
sì detto  ,   perchè  tardi  gli  fi  faceva  ,  dopo 
il  lungo  parlare   ,   po^lau    la   lua   vacca  di- 
nanzi ,  e  dicendo  Addio  ,   da  noi  fi  partì  : 
né    pria  fi    tu   coftui   accomiatato  da  noi  » 
che  vedemmo  ad  un  punto  tutti  infiemeda 
Tom,  I,  D  lun* 
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lungi  tra  quercia,  e  quercia,  fovra  lin  pic- 
ciolo afinelio  venire  un  uomosì  rabbuffato, 
e  nei  gefti  dolorolb  ,  che  di  fé  ne  fé  forte 
maravigliare  ;  il  quale  poi  che  da  noi  fca- 
fìandofi,  per  un  fentiero  chealia  città  con- 
ducea  fi  fu  indrizzato,  fenza  dubbio  alcuno 
cono(cemmo  efiere  V  innamorato  Clonico, 
pafìore  oltra  gli  altri  dottiflimo  ,  e  nella' 
mufica  efperto.  Per  la  qual  cofa  Eugenio  , 
che  fuo  amiciflimo  era  (ficcome  colui,  che 
tutte  le  fue  amorofe  palTioni  fapea  )  fatto- 
glifi  incontro  alla  via)  cos),  udendo  ciafcuno 
gli  incominciò  a  dire. 

E  G  L  O  G  A    O  T  T  A  V  A . 

Eugenio,  e  Clonico. 

Eug,  /^  Ve  sì  fol  Con  fronte  eftmgue  ,  e  pttUidd 
\^  Su  l  afinelio  or  'vaine  y  e  mtilinconico 
Con  chiome  irfute  ■^  e  con  la  barba  fquallida'^ 

Qualunque  uom  ti  vedejfe  andar  si  erronieo 
Di  duo/  sì  carco  in  Tanta  amaritudine , 
Certo  direbbe ,  Quefti  non   par  Clonico.  ' 

Torfe  che  per  fuggir  la  foUtudme 

Or  cerchi  le  cnradi ,  ove  Amor  gemina 
Suoi  (irai  temprati  nella  calda  mcudine» 

ì^ell' onde  folca  y  e  nell'arene  f emina  ^  10 

jE  7  vago  vento  [pera  in  rete  accogliere , 
chi  fue  fperanze  fonda  in  cor  di  f emina . 
Ci,  Eugenio,  s'io  potrò  tnai  t alma  fctogUere ^ 
O  rallentar  del  laccio  iniquo ,  ed  orride  9 
Tal  ch'io  pojfa  da/  giogo  il  collo  eftogliere  i  if 

Selva  alcuna  non  fia^  ne  campo  florido  ' 

Senza  7  mio  canto  ,  tal  che  Fauni  ^  e  t>riiaM 
Diran,  che  viva  ancor  Damer»  y  t  Corido, 

'■'   ''"■■  Le 
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1.6  Najiìdì  i  Na-pee  i  ed  AmadrUHi  y 

E  i  Smriri ,  e  i  Slivani  defierannofì  20 

Per  me  dal  lunga  fpnno  ^  eie  Tefp'mdi^ 

M  poi  per  fvano  in  giro  prenderanno/* 
Difcinriy  e  fcalz,^  fovra  t  erbe  tenerti 
E  mille  canz.onette  ivi  udirannojì, 

i7  fier  f Annui  lo ,  e  la  ffietata  Venere  zg 

Vinti  di  doglia  fi  daranno  il  biafimo  » 
£  non  potran  goder  della  mia  cenere , 

L<^J[o  ,  che*n  tìò  pen/undo  ognora  fpafìme'. 
Sa^k  mai  dì ,  ch'io  poffa  dir  fra,*  lìberi , 
Mercè  del  Ciel  ,  d^J  gran  perigliocva- 
fjmo?  30 

tug.  Di  flato  f cechi  pria  mirti  y  e  ^lunibert  y 

E  i  fior  vedrò  di  verno  al  ghiaccio  (orgere , 
che  f«  mai  impetri  t^uel  che  in  itan  deliberi  » 

S»  Amore  è  cieco  ,  non  pm  ti  vero  fcorgere: 
chi  prende  il  ci  eco  in  gw  da  ^  mal  confi gliafi;  ^5 
Se  ignudo ,  Hom  che'noh  hx ,  come  può  porgere  ? 

Qitefia  vita  mortff/e  al  eù  fomigliafi  y 

Il  qual     pot  che  fi  vede  giunto  al  termine  j 
Pien  di  /(orno  all'occafo  rtnver  miglia  fi  » 

Cosi  quando  vecchiez^na  avvien  che  termine  40 
1  mal  fpefì  anni ,  che  st  ratti  volano  , 
Vergogna,  e  daol  convien  ,  ih  al  cor  fi getmine  * 

A  cJ}e  le  memi  cieche  fi  confolano ,  . 

Sé  nojiri  efunni  un  fumo  al  fin  diventand  » 
JE  l' ore  ladre  ino/iri  beni  involano^  45 

Dtmque  è  ben  tempo  ornai  ,  che  fi  rifentana    > 
Glt  fpirti  tuoi  fepolti  anzi  V  efequie  » 
Net  fango  i  onde  convien  ch'ai  fin  fi pentano» 

IL  se  a  te  jie/fo  non  dai  qualche  requie  y 

Che  [pome  aràn  gli  ftraniì  efel  cor  mifero  50 
.  Kon  può  gioir ,  ragion  è  ben  che  arrequie  • 

Quante  fiate  del  tuo  errar  forrifero 
Imomiy  eifiumil  efe'l  tuoduol  compunfeli^ 
D     %  g«« 


76  A  R  r  A  D  1  A 

^«c»  corfer  rgr  ptetm  ^  queftì  s* affifeto , 
CI.  O  felici  color  the  amor  cengtun/eli  55 

In  vita  y  en  morte  in  un  voler  nort  varie  ^ 
Ne  invidia ,  «  ge/ofia  giammai  dtfgiunjeli  ! 

Sovra  urt    olmo  ^erfera ,  e  folttario 
Due  torto-! elle  vidi  ti  nido  farnofix 
"Ed  a  me  folo  è  il  Citi  tanto  contrario ,        6o 

^uand  io  le  vidi  cime  si  amtche  ftarnofì ^ 

Se  refpirai  non  fo  ,  ma  il  duol  si  avvin/emi^ 
ch'appena  interra  i  pie  potean fermarnefi ^ 

Dhollo  ^  0  taccio}  intanto  il  juol  Jofpinfemi  ^ 
Cloicfuiper  appiccarmi  fovra  un  platano  j  6$ 
Ed /fi  innanzi  a"  li  occhi  Amor  dipìnfemi, 
"EiUg,  A  guanti  errar  gli  amanti  orbi  non  ghatanol 
Col  defto  del  morir  la  vita  /prezzano  \ 
Tanto  a  ciafcunle  fuefciocchezze aggratano  • 

JE  pria  mutano  il  pel  y  poi  chi  s'avvezzano  ^  70 
che  mutin  voglia',  tal  che  un  dolce  ridere  y 
Ed  un  bel  guardo  più  che  un  gregge  appnzzan»  * 

Talor  per  tra  0  /degno  volno  incidere 

Lo  Jiame  che  le  Parche  al f ufo  avvolgono*^ 
E  con  amor  dtt/e  Valme  dividere,  75 

Brawan  tornare  addietro  y  e  non  /i  volgono  i 
Ne  per  foco  artiony  neper  gielo  agghiaciianoi 
Ma  /enzm  alcun  dolor  /empre  fi  dolgmo . 

Cerean  fuggire  Amore,  e  pur  lo  abbracctano.ì 
Se  quefta  è  vita  .  0  morte  ^'o  non comprendola ,  80 
C  he  chtaman  Itbertade ,  e  più  s'  allacciano  , 
Cl#  Pur  mi  fi  para  la  /pietata  Amendola 

finanziagli  orchi  s  e  par  eh  al  vento  mova/i 
La  tri/la  F>lli  e/an'mata  ,  e  pendola  • 

Se  /pirto  al   mondo  dt  p'-età   ritrova  fi  y  85 

Per  Dio  quefi'alma  liberar  coni ew ami  y 
Che  mglit>y  vira  del  morir  non  provafi^ 

O  terra s   r-     he  lud     terra,  conrentamt  y 
Tranghiotti  il  trtfto  c9rpo  in  le  tue  vi/cere , 

S\ 
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sì  eh*  uom  mai  nonne  trove  wm*y  ne  fen" 
tamì .  9^ 

O  h'gorì .  che  fate  il  chi  tremifcerey 

Venite  4  quel  che  ad  aita  voce  chiamavi  y 
E  vuol  y  fé  può  y  d' dìfarnitre  addi/cere , 
Correrei  0 fiere y  a  quel  che  tanto  bramavi y 
E  VO'  ,  pafior ,  p,an^e-'e  il  trtflo  e  fido        95 
Dì  quel  che  con  fua  morte  tutti  mfctmavì» 
Voi  uferete  in  me  ti  pierofo  officio , 
E  fra  ctprejft  m't  farete  un  rumulo  , 
che  fa  ne'  mondo  di  m'^n  morte  indi  ciò , 
Al/or  le  rime  eh'  a  mal  grado  arcuijìuìo     100 
Farete  mece  m  cenere  nfolvere  \ 
Ornando  di  ghirlande  il  me/lo  cumulo  • 
jlllor  vi  degnerete  i  pajft  voivere  > 

Cantando  al  mio  fepoìcro  ->'  alhr  diretemì'. 
Per  troppo  amar  altrui,  lei  ombra   ,  e 
polvere.  305 

E  forfè  alcunii  voi* a  mofìreretemi 

A  quella  cruda  eh  or  m  incende  ^  efiruggerw  f 
E'ndarno  al  fardo  faffo  chiameretemi . 
Bugt  Un  or/o  in  mezz.0  lai  ma  ^  un  leon  ruq;oemi  > 
donilo  mio  /emendo  il  tuo  rammarico      !!• 
che  quaft  d^gnì  vena  il  f angue  fuggemi* 
E  s'fo  le  leggi  al  tuo  fignor  prevarica-, 
prendi  il  cenfìglio  del  tuo  fido  Eugenio , 
che  vivrai  lieto ,  e  di  tal  pefn  fcar'co  • 
Ama  it  giocondo  Ape- lo     #7  /«rro  Genh^   115 
Ed  odia  quel  crr^ih^  che.  sì  ti  firarja  , 
die  danno  in  govntu  t  vergogna  a!  fenii  • 
Allora  il  no/iro  Fan  colmo  di  grazia , 

Con  /'  alma  Pale  au?nenterà  *'  tuo  numero  \ 
Tal  che  la  mente  tua  ne  fia  ben  /azjt»*   HO 
2  non  ti  /degnerai  portar  fu  t  umeto 
La  cara  tuappa ,  e  pianterai  la  nepura  t 
L'étfparago,  l  angtOy  ti  bel  cucumero, 

D    3  «'^ 
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Z7  tempo  fél  ;»  ciò  di/poni  e  deputa  j 

che  non  s*  a  cfjuifìa  libertk  per  pUngere  '.    125: 
J.  tanto  è  mifer  Vmrn  ,  quanfet  fi  reputa  , 

JE  poi  comincHYMÌ  col  raftro  a  frangere 
La  dura  terra  ,  e  fierpera't  la  lappola , 
che  le  ere  [centi   biade  fuol  tant^angere  . 

h  con  le  retv  hc  cello ,  e  r-on  la  trappola  , 
Per  non  marcrr  nell'ozio ,  e  tendo  infidìe 
jilla  mal  nata  volpe ,  e  fpeffo  incappola  • 

Così  fi  [caccia  amor  ;  cosi  le  tnvidte 
De' pa fior  ntghìttofi  fi  pofiergano  \ 
Con  fi  [pregia  il  mondo  y  e  [uè  perfidie,  135 

Così  cenvreny  ch'ai   tutto  fi  di/pergano 
L*amoro[e  [peranze^  ardite  y  ed  avide  ^ 
che  nelh  memi  [empUcette  albergano . 

Or  perì  fa  alquanto  alle  tue  capre  gravide) 
che  per  tema  de  lupi  ,  che  le  a[Jal?ano ,   1 40? 
Tuggon  dei  cani  più  che  cervi  pavide- 

Vedi  le  valli  y  e  i  campi  che  fi  fmaltano 
Di  color  mille  ;  e  con  la  piva  ,  el  crotalo 
Intorno  ai  fonti  i  pafìor  lieti  [aitano» 

Vedi  il  Monton  diFri[oi  e  fegna  e  notalo  y   14;5 
Clonico  dolce\  e  non  ti  vinca  il  tedio  , 
Che'n  pochi  dì  ecnvien  che'l  [ol  per  cotale  • 

Caccia  t  penfier  ,  che  than  già  pofio  affedio.^ 
JL  che  ti  [»n  dì  e  -notte  andar  famaftico\ 
che  al  mondo  mal  non  •  fonzA  rimedio,  150. 

X  pritk  th'ìo  farlo  U  paroU  maftlfo. 
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ARGOMENTO. 

Sotto  esperta  di  voler  menar  Clontco  pafiore  inritt^ 
'  mortiti  -,  al  fetcerdote  dt  Pan  ,  per  trovar  rime- 
dio al!  amarof  e  pajfton:  di  lui  y  induce  ti  vecchi» 
Opico  a  ragmar  delle  vane  pojf'tnz^  delU  ma- 
gia.  Indi  anditi  al  facerdote  ■t  mentre  eh  ei  fi 
apparecchiava  a  ragionare  >  con  belU  mAnier^ 
fa  "eonrrafiar  fra  lo*^o  cantando  due  pM fiorì  i 
acchcchè  7nen  nopfi>  abbia  a  parere  il  Iung9 
ragtonamenro  del  prudente  facerdote. 

PROSA    NONA. 

"VI  On  fi  Tenti  vano  più  per  li  bofchi  le  ci'» 
JlN  cale  cantare  ,  ma  ìolamente  in  vece 
di  quelle  i  notturni  grilli  luccedendo  (ì 
facevano  udire  per  le  folchc  campagne  ^  e 
già  ogni  uccello  fi  era  per  le  fovravvegnen- 
ti  tenebre  raccolto  nel  Tuo  albergo  »  fuora 
che  i  vefpertilli,  i  quali  allora  dettati  ufci- 
vano  dalle  ufate  caverne  ,  ralicgrandofi  di 
'Volare  per  T  amica  ofcurità  della  lootce  ; 
quando  ad  un  tempo  il  cantare  di  Eugenio 
^bbe  il  fuo  fine  ,  e  i  noftri  greggi  difcefi 
dalle  alte  montagne  fi  ragunarotio  al  luo- 
go ove  la  rampogna  fi:)nava  .  Per  che  con 
le  ftelle  in  ciclo  tutti  inficme  partendone 
dalla  via  ove  cantato  fi  era  ,  €  menando 
Clonico  con  effe  noi,  ne  riducemmo  in  un 
valloncello  affai  vicino  *,  ove  allora  (  che 
ertate  era  )  le  vacche  de'paefani  bifolchi  le 
più  delle  notti  albergavano  ;  mi  al  tempo 
delle  guazzofe  pioggie  tutte  le  acque  che 
fia'vicini  monti  difcendono  >   vi  fi  foglipno  . 
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lagunare  :  il  quale  d'ogoi  intorno  clrcan* 
dato  naturalmente  dì  querciuole,  cerretti  , 
Tuberi,  lentikhi ,  faligaftri  ,   e  di  altre  ma- 
niere di  falvatichi  arbofcelli,  era  sì  d»  ogni 
parte  richiufo  ,   che  da  nefluno  altro  luogo 
che  dal  proprio  varco  vi    fi  potea  paflare  ; 
tal  cfce  per  le   folte  ombre  de' fronzuti  ra- 
mi, non  chealloia  (che  notte  era)  ma  ap- 
pena quando  il  Solefofle  flato  più  alto,  fé 
ne  farebbe  potuto  vedere  il  cielo.  Ove  al- 
quanto  difcofìo  dalle   vacche ,   in    un   lato 
della  picciola  valle  le  noftre  pecore    ,  e  le 
capre  refìrirgemmo  ,  come  fapemmo  divi- 
fare  il    meglio  .  E   perchè    gli  ufati   focili 
per  cafo  portati  non  a^eamo    ,  Ergaflo  ,   it 
quale   era    più  che   gli  aiiri   efperto  ,   ebbe 
ftibitamente  ricorfo  a  quello  che   la   como« 
dita  gli  offeriva;  C|>rero  un  legno  diedera» 
ed  un  di  alloro,  e  quelli  inlleme  per   buo- 
no (pazlo  fregando  ,   cacciò   del   foco  i  dal 
quale  poi  che  ebbe   per   diverft   luoghi    ac- 
eele  di  moire  fiaccole  ,  chi  ù  diede  a  mun- 
gere ,    chi  a  raccori*.iate   la   guafta   fampo- 
gna,   chi  a   faldare  la  non    Hagna  fiafca  ,   t 
chi  a  fare  un  meflÀ^ro,  e  chi  un  altro  ,  in- 
funo che  la   deiìafa  cena  fi  apparecchia  He  ; 
la  quale  poi  ckcon  affai  diletto  di  tutti  fu 
compita,  ciafcuno,  perchè  molta  parte  del- 
la notte  pafTata  era   ,    fi  andò  a  dormire  . 
Ma  venuto  il  chiaro  giorno»   e  i  ragg>  del 
Sole  apparendo  nelle  fommità  di  alti  mon- 
ti ,  non  elTendo  ancora  le  lucide  gotte  del- 
la frefca  brina  rifeccate  nelle  tenere  erbe  , 
cacciammo  dal  chiufo  vallone  li  noftri  greg- 
gi ,  e  gli  armenti  a  pafcere  nelle  verdi  cam- 
pagne .   ^  drizzatine  per  un  fuor  di  f^ra- 
*    4  d* 
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da  al  cammino  del  monte  Menalo»  che  neh 
guari  lontano  ne  ftava  ,  con  proponimen- 
to di  vìfìtare  il  reverendo  tempio  di  Pan  , 
prefentiffimo  fddio  del  falvatico  pae^  ,  il 
mifero  Clonico  fi  volle  accomiatare  da 
noi.  II  quale  dimandato,  qual  folTé  U  ca- 
gione che  si  prefto  a  partirfi  il  cciftringef- 
fe  ,  rifpofe  :  che  per  fornire  quello  che  la 
precedente  fera  gli  era  ftato  da  noi  impe- 
dito ,  andar  voleva  ;  cioè  per  tVovare  a* 
fuoi  mali  rimedio  con  opra  di  una  famofa 
vecchia  ,  ragacitVima  maelUa  di  magici  ar- 
tifici :  alla  quale  ,  lecondo  che  egli  pf^f  fa- 
mi avea  molte  volte  udito  dire,  Dìiin^  iti 
fogno  dimoftrò  tutte  le  erbe  della  magica. 
Circe,  è  di  Medea:  e  con  la  forza  di  quel- 
le foleva  nelle  più  ofcure  notti  andare  per 
l'  aria  volando  coverta  di  bianche  piume  , 
in  forma  di  nott'irna  ftrega  :  e  con  luoi  in- 
cantamenti inviluppare  il  cielo  di  ofcuri 
nuvoli  ,  ed  a  fua  porta  ritorijArlo  nella  pri- 
ftina  chiarezza:  e  fermando  i  fiumi,  rivo!-. 
Care  le  correnti  acque  ai  fonti  loro  :  dotta 
(ovra  ogni  altra  di  attr^ere  dal  cielo  le  of- 
fufcate  delle  ,  tutte  (Hlfanti  di  vivo  fan- 
gue  :  e  di  imporre  con  iue  parole  legge 
gì  corfo  de^a  inC/^ntat^»  luna  :  e  di  convo» 
Care  di  me?zo  giorno  nel  m>ondo  la  notte, 
e  li  -  orturni  Iddìi  dalla  infernale  confu- 
fiot.e:  e  con  lungo  mormorio  romper>do  la 
dura  tetra  ,  richiamare  le  anime  degli  an- 
tichi ^voli  dalli  deferti  fepolcri:  fc^nzache, 
togliendo  il  veleno  delle  innamorate  caval- 
le ,  il  (angue  della  vipera  ,  il  cerebro  dei 
rabbiofi  orli  ,  e  i  peli  della  eftrenìc  coda 
del  lupo  ,   con  altre  radici  di  erbe  ,   *»  i'a* 
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,ghi   potentìflGmi  ,  fapeva   fare  molte   altr^ 
cofe  maravigliofiriìme  ,  ed  incredibili  a  rac- 
contare.  A   cui  il  noflro  Opico  difle  :  Ben 
credo,  figliuol  mio  ,,  che  gli  Dii  ,   de*  qua* 
li  tu  fei  divoto  ,  ti   abbiano  oggi    qui  gui- 
dato per  farti  a'  tuoi    affanni    trovar    rime- 
dio: e  tale  rimedio^  ch'io  fpero   ,  che  (  fé 
a  nìie  parole  prederai  fede  )   ne  farai  lieto 
mente   vivrai  .  Ed  a  Ciii  ne  potrefti  gir  tu  , 
che  più  conforto  porgere  ti   poteflc   ,  che 
al  noftro  Bnareto  ì  il  quale  fopra  gli  altri 
paHori  dottifiiìmo  ,   abbandonati  i    fuor    ar- 
menti ,  dimora   nel   Cacrificj  di   Pan   noftro 
Iddio;  a  cui   la -maggior  parte  delle  cofe   e 
divine  ,  ed  uma^ne  -è  manifefta  ;    la  terra  , 
il  cielo,  il  mare  ,   lo  infatigabile  Sole  ,   la 
cref'cente  luna,  tutte  le  (ielle,  di  che  il  cie- 
lo fi  adorna,  Pliadi  ,  ladi  ,  e  '1  veleno    del 
fiero  Orionte  j  V  Orfa  maggiore  ,  e   mino- 
re ;   e  cosi  per  confeguente   i    tempi   dell^ 
arare,  del  mieter^  ,  e  di  piantare  leviti  , 
e  gli  ulivi,  di  inneftare  gli  alberi  ,    veden- 
dogli   di    adottive    frondi   :   fimilmente   di 
governare  le  mellifore  api,  e  riftorarle  nel 
mondo  ,   fé  edince  foflero  ,  col   putrefatto 
fangue  degli   affogati    vitelli  .    GÌ  tra  di  ciò 
(  quel  che  più  mara'vigliofo  è  a  dire  ,  ed  a 
crederfi    )   dormendo   egli    in    me-zro    celle 
fue  vacche   nella  ofcura    notte  ,    due    dra- 
goni gli  leccarono   le   orecchie  :   onde   egli 
fubitamenteper  paura  della tofi ,  intefe  pref- 
fo    all'  alba  chiaramente    tutti    i    linguaggj 
degli  uccelli  ,  E  fra  gli    altri   udì  un  lulci- 
gniuolo,  che  cantando   ,    o  più  torto   pian- 
gepiio  fovra  i  rami   d'  un  folto  corbezzolo, 
fi  Unaentava    del   fuo   amore  j  dimandando 
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alle  circonOanti  felve  aita  :  a  cui  un  paf" 
fero  air  incontro  rifpondea  ,  in  Leucadia 
elTere  una  alta  ripa,  che  c*hi  da  quella  nel 
mare  falcafle  ,  farebbe  fenza  lefione  fuor 
di  pena:  al  quale  foggiunfe  una  lodofa  ,  di- 
cendo; in  una  terra  di  Grecia  (della  qua. 
Je  io  ora  non  fo  il  nome)eflère  il  fonte  di 
Cuprdine  ,  del  quale  chiunque  beve  depo- 
ne fubitamente  ogni  fuo  amore;  a  cui  il  dol- 
ce lufcignuoìo  foavemente  piangendo  ,  e 
lamentandofi  rifpondeva  ,  nelle  acque  non 
eHere  virtij  alcuna  :  in  quefio  veniva  una 
nera  merla  ,  un  frifone  ,  ed  un  lucarino  , 
e  riprendendolo  della  fua  fciocchezza,  che 
nei  (acri  fonti  non  credeva  celefìi  poten- 
zie  toflero  in  fu  fé  ,•  e  mincisrcno  a  raccon- 
targli le  virtù  di  tutti  i  fiuir.i  ,  fonti,  efta- 
gni  del  mondo  ,  de'quali  egli  a  pieno  tut- 
ti i  nomi,  e  le  nature,  e  i  paefi  dove  na- 
fcono,  e  dove  corrono  mi  feppe  dire  ,  che 
non  ve  ne  lafciò  un  folo  ,  'sì  bene  gli  te- 
neva nella  memoria  ripofti  .  Sigoificommi 
ancora  per  nome  alcuni  uccelli  àeì  fan-» 
gue  dei  quali  mefcolato  ,  e  confufo  irifie- 
me  fi  genera  un  A'rpe  mirabilifìimo  ,-  la 
cui  natura  è  tale  che  qulmrque  uomo  di 
mangiarlo  (\  arrifchià,  non  è  sì  (Irano  par- 
lare di  uccelli  che  egli  a  pii'no  non  lo  in- 
tenda. S.milmente  mi  difle  non  fo  che  ani- 
male, del  fanone  del  qu^ie  chi  heveffe  un 
poco  ,  e  trova(fefi  in  fui  fare  del  girM-po 
fovra  alcun  monte  ,  ove  molte  erbe  fof- 
fero  ,  potrebbe  pienamente  intenderle  quel- 
ie  par'^^e  ,  e  manifelìare  le  fue  natHr--* 
quando  tutte  piene  di  rugiada  aprei^Jod 
ai  priiiìi  raggi  del  forgenre  Sole,  ringiazia- 
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no  il  cielo  delle  infufe  grazie  che  i»  fé 
pofledono  ;  le  quali  veramente  fon  tante, 
e  tali  che  beati  i  paftori  che  quelle  fapef- 
fero  .  £  fé  la  memoria  non  m'  inganna  > 
mi  difTe  ancora,  che  in  un  paefe  molto ftra- 
-no,  e  lontano  di  qui ,  ove  nafcis^p  le  gen- 
ti tutte  nere ,  come  matura  oliva  ,  e  cor- 
revi sì  baflo  il  Sole  ,  che  fi  potrebbe  ^  leg- 
giero 9.  fé  non  cuocefle  ,  con  la  mano  toc- 
care ,  fi  trova  una  erba  che  in  qualunque 
fiume  y  o  lago  gittata  fofie  ,  il  farebbe  fu- 
bitamente  feccare;  e  quante  chiufure  toc- 
cafle,  tutto  fenza  refiftenza  aprire:  ed  al- 
tra ,  la  quale  chi  feco  portalTe  ,  in  qualun- 
que parte  del  mondo  perveniffe  ,  abbonde- 
rebbe di  tutte  le  cofe  ,  né  fentirebbe  fa- 
me ,  fete  ,  né  penuria  alcuna  .  Né  celò 
egli  a  me  ,  né  io  ancora  celerò  a  voi  la 
(Irana  potenza  della  fpinofa  erige  ,  notiiTi» 
ma  erba  nei  noOri  liti  ^  la  radice  delia  qua- 
le riprefenta  alle  volte  fimilitudine  delfef* 
fo  virile ,  o  femmìneo  (  benché  dì  raro  Ct 
trovi  )  ma  fé  per  fòrte  ad  alcuno  quella 
del  Tuo  fc^o  pervemlfe  nelle  mani  ,  lareb- 
be  Tenza  dubbio  in  amore  fortuna tiflìmo  . 
Apprefib  a  quefta  foggiunfe  la  religiofa  ver- 
bena  ,  gratiflìmo  lacrificio  agli  antichi  al- 
tari; del  fugo  della  quale  qualunque  fi  un- 
geffe  ,  impetrerebbe  da  ciafcuno  quanto  di 
dimandare  gli  aggradafi'e  ,  pur  che  al  tem- 
|)o  di  coglierla  folTe  accorto  .  Ma  che  vo 
io  affaticandomi  in  dirvi  quefte  cofe  /  già 
il  luogo  ove  egli  dimora  ,  ne  è  vicino  >  e 
faravvi  conceflo  udirlo  da  lui  a  pieno  rac- 
contare .  Deh  non  ,  difle  Clonico  ;  io  e 
tutti  cofloro  defiamo  più  toflo  CQÙ  camnii- 
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nznào  ,  per  alleggerirne  la  fatica  ,  udir- 
lo da  te  :  acciocché  poi  quando  ne  fìa  li- 
cito  vederequefto  tuo  fantopaftore,  piùrn 
reverenza  lo  abbiamo,  equafi  a  terreno  Iddio 
gii  rendiamo  i  debiti  onori  delle  noHre  (el- 
ve.  Allora  il  vecchio  Opico  ,  tornando  al 
lafciato  ordine  diflè  ,  fé  avere  ancora  udi- 
to dal  medefimo  Enareto  alcuni  incanti  da 
refiftere  alle  marine  temperati  ,  ai  tuoni  , 
alle  nevi,  alle  pioggie  ,  alle  grandini  ,  ed 
allì  furiofj  impeti  delli  difcordevoli  venti  • 
Oltra  di  ciò  diffe  avergli  veduto  tranghiot* 
tire  un  caldo  cuore  e  palpitante  di  unacie- 
ca  talpa  ^  ponendofi  fovra  la  lingua  uno  oc- 
chio di  Indiana  telìudine  nelfa  quintadeci- 
ma luna;  e  tutte  le  future  cofe  indovinare. 
Appreflo  feguitò  ,  avergli  ancora  veduta 
una  pietra  di  cridallina  fpecie,  trovata  nel 
picciolo  ventre  d'un  bianco  gallo,  la  quale 
chi  feco  nelle  forti  paleftre  portafle  ,  ia« 
rebbe  indubitatamente  contra  ogni  avverfa- 
rio  vincitore.  Poi  raccontò  ,  avernegli  ve- 
duta un'  altra  ùmile  ad  umana  lingua,  ma 
maggiore  ,  la  quale  non  come  1*  altre  na- 
fce  in  terra ,  ma  nella  mancante  luna  cade 
dai  cielo,  ed  è  non  poco  utile  alli  vene- 
rei lenocinii;  altra  contra  al  freddo  :  al- 
tra contra  le  perverfe  effafcinazioni  di  in- 
vìdiofi  occhi  .  Né  tacque  quella  la  quale 
infieme  legata  con  una  certa  erba  ,  e  con 
alquante  altre  parole  ,  cbiunnue  indofìo  la 
portdfle,  potrebbe  a  (ila  pol^a  andare  invi- 
fibile  per  ogni  parte,  e  fare  quanto  gli  pia- 
celfe,  fenza  paura  di  clfere  impedito  da  al- 
cuno: e  quello  detto  ,  feguitò  d'un  dente 
tolto  di  bocca  alla  delira  parte  di  un  cer- 
to 
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to  animale  chiamato  ,  fé  io  mal  non  mi 
ricordo , /^«4 :  il  quài  denteò  di  ranro  vigo- 
re, che  qualunque  cacciatore  fel  legafi'e  al 
4>raccio  .,  Jion  tirerebbe  mai  co^po  in  ^ano: 
e  non  partendofi  dà  que!ìo  animale  ,  di  (fé  , 
che  chi  fotto  al  piede  ne  oortafTe  h  lin- 
gua ,  non  farebbe  mai  abbaiato  da*  (C  a  ni  : 
chi  i  peli  del  mufo  con  la  pelle  delle  oice- 
ne  parti  nef  finiOro  braccio  legata  poruf- 
fe,  a  qualunque  paftorella  gli  occh»  volgs{l 
fé,  fi  farebbe  fubiro  a  mal  grado  di  lei  'fe- 
-guitare.  E  lafciuido  quello,  dimndrò  ,  che 
-chi  fovrala  finilhra  nammella  di  alcuna  don- 
na ponefiè  un  cuore  di  notturno  gufo  ,  :le 
farebbe  tutti  i  iecreti  in  logno.parUndo  ina- 
nifeftare  -  Così  di  una  colà  in  un'altra  /ali- 
tando ,  prima  a  pie  dell'alto  monte  giun- 
gemmo ,  che  di  averne  dopo  le  fpalle  ia- 
fciato  il  piano  ne  folTiino  avveduti  .  Ove 
poi  che  arrivati-  fummo  ,  rceffando  Opico 
dal  fuo  thgi<^  ure  (  ficcome  la  fortuna  vol- 
le )  trovam  o»  i'  fanto  vecchio >  che  a  pie 
di  un  albero  li  rrpoiava;  il  quale  come  da 
preflo  uè  vide  ,  fubitamente  levatoli  per 
lalutarne,  all'  incontro  ne  venne  j  degno 
veramente  di  molti  riverenza  nella  rugofa 
fronte,  con  la  busba  e  i  capelli  lunghi  ,  e 
bianchiHimi  più  che  la  lana  delle  Tarenti- 
ne  pecore  j  e  nell'  una  delle  mani  avea  di 
ginepro  un  -baHone  belliffimo,  quanto  alcu- 
no mai  ne  vedeflì  a  pa Tiare  ;  con  la  «punta 
ritorta  un  pofo,,  dalla  quale  ufciva  un  lu- 
po, che  ne  portava  uno  agnello  ,  fatto  di 
tanto  arteficio  ,  che  gli  avrefti  i  cani  irri-/ 
tati  apprefì'o;  il  quale  ad  Opico  prima,  do-'' 
pò  a  tutti  noij  fatte  onorevoli  accogliente  » 
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«e  iiivitò  all'ombra  a   federe  .    Ove   aper- 
to un  Tacchetto  ,   che   egli   di  pelle   di  ca- 
vriuolo portava   maculofa ,  e  fparfa  di  bian- 
co, ne  trafle  con  altre  cofc   una   fiafca   de- 
JicatifìTima  di  tamarifco ,  e  volle  che  in  ono- 
re del  comune  Iddio  beveflTimo  tutti  :  e  do- 
po breve  définare  ,  ad  Opico   voltatofi  ,  il 
dimandò  di  quello  che  a   fare  cosi  di  fchìe- 
ra  andaflimo  :  il  quale  prendendo   Io   inna- 
morato   Clonico    per  mano  ,   cos'i    ri^pofe  : 
La  tua  virtù  fovra  le   altre  ri^gulariflìma  ♦ 
C  la  efìrema  neceflìtà  di   quefto  mifero   pa- 
fìore    ne   coftrinfe  a    venire   in  quelle    fel- 
ve,  Enarèto  mio  , -il  quale   oltra  al  dovu- 
to ordine  amando  ,  e  non  fapendo  a  fé  nre- 
defimo  fopraftare,  fi  con  fu  nw  sì  forte  ,  co- 
me al  foco  la  molle  cera:  per   la  qual  co- 
fa  non  cerchiamo  noi  a  tal  bifogno  i  Tilpon- 
fi  del   tuo,  e  noftro  Iddio,  i    quali  egli  più 
che  altro  Oracolo  veriflimi   rend«  bella  pu- 
ra notte  a'paftori  in  quelli  monti  »   ma   fo- 
Jamente  dimandiamo  la  tua  aita,  che  in  un 
punto  ad  amore  togliendolo   ,  alle  defidero- 
{e  (che  i  ed  a  tutti  noi  il  ritorni:  còl  qua- 
le confertèremo  ,  tutte  le  giocondità  perdu- 
te eflerne  per  te  infieme  rcftituite  :  ed  ac- 
ciocché chi  egli  è,  occulto  non  tifia,  miL 
le  pecore   di    bianca    lana  pafce    per   quelle 
montagne,  né  di  (late,  né  di  verno  mai  gli 
manca  novo  latte:  del  fuo  cantare   non  di- 
co altro  ;  perocché  quando   d'  amore   libe- 
rato io>a^rai  ,  il  potrai  a  tua    poda  udire, 
«  fiati,  fon  certo,   ^ratiiTimo  .  Il    vecctìiio 
facerdote,  (  parlando  Opico)   riguardava  il 
barbuto  paQore  ,  e    mofl'o  a  pietà  della   fia 
pallidezza   ,    fi  apparecchiava  di   risponde- 
re; 
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re  ;  quando  alle*  orecchie  dalle  proARmine 
fclve  un  dolci  (fimo  Tuono  con  foave  voce 
ne  pervenne:  ed  a  quella  rivolti  da  traver- 
(oy  vedetnmo  in  una  picciola  acquetta  a  pie 
d'  un  falce  federe  un  folo  capraio  ,  che  fo- 
nando dilettava  la  fua  mandra.  E  vedutOi 
Tubitamente  a  trovarlo  andammo  :  ma  co- 
lui 1  il  quale  Elenco  avea  nome  ,  come  ne 
vide  verfo  il  limpido  fiumicello  appreffare, 
fubitam'^nte  nafcondf*ndo  la  fua  lira  ,  quafi 
per  ifdegno  turbato  fi  tacque.  Per  la  qual 
cofa  il  noOro  Ofelia  ofFefo  da  tanta  Aiva- 
tichezza  ,  ficcome  colui  che  pìacevoIilTiino 
era  e  graziofo  ,  a' preghi  de*pa(lori,  fi  argo- 
mentò con  ingiuriofe  parole  doverlo  pro- 
vocare a  cannare:  e  così  con  un  rifo  fcher- 
nevole  beffandolo  ,  con  quefti  verfi  il  co- 
(Irinfe  a  rifpondere. 

EGLOGA    NONA. 

Ofelia }  Elenco,  e  Montano, 

Ofel,  l~X/<fi»w  >  caprar  ncveUa^  e  mniirafegref 
X^  ^efis  rua grtgfitt  y  rh*e  cotanto firamaf 
Chi  te  la  de  ss  follemente  a  pa/cere} 

Eleo.  Dimmi  ,  hi  folco  mntteo^  e  <ju»te  rnfan'm 
Ti  rifofpìnfe  a  /pezzar  f  arco  a  Clonìeo  |    5 
Pmendo  fra  paftor  tanta  zizzania} 

Ofel,  Forfè  fu  atlor s  ch'io  vidi  malinconica 

Selvaggio  andar  per  la  fampogna  t  e  i  naccari , 
Che  gC  mvolafii  ttt ,  perv^r/a  erronico . 

Elen.  Ma  cen  Uranio  a  tenonva/ferbaccariy     io 
che  mala  lingua  non  r*  avejfe  a  ledere  : 
Ftértijìi  il  capro  y  et  ti  conobbe  ai  zdccnrK 

Ofel.  Anzi  gììsl  vmfi ^  ed  ei  noi  volea  cedere 

M 
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jtl  cant»r  mìo  ,  fchernendo  il  buon  gìuéctf 
D  Erg»fto  ,  ehi  mi  orni  dì  mirti ,  t  d  edere  .    1 5 
Ucn.  Cani  and»  tu'l  vìmejitì  $r  con  Calicò 
H»n  fidi  io  gà  U  tua  Zampogna  flrid&re. 
Come  agnel  ch'i  menato  mI  facrificlo^ 

Ofel,  Cantiamo  »  prova  ^  eUfcia  m  parte  il  ridiri  ; 
Pen  quella  lira  tua  fatta  di  giuggiola  ;  2© 
Monta»  potrà  noftre  fuefiion  decidere, 

Eltn.  fon  quella  vatca  ,  che  foveute  muf gioia, 
Xcti  una  pelle  i  e  due  cerbiatti  mafcoli 
fafii  di  timoy  e  d  acetefa  lugg'rla . 

Ofei.  /*<'»  pt*^  '*  '*»'•  >  '^  '^  ^*'»'^  ^**^  'vifcoli  25 
Di  faggio ,  ovi  potrai  ìe  capre  mungere  ; 
che  quefii  armenti  a  mia  matrigna  pafcoli  » 

Èlen-  Scufe  non  mi  faprai  cotante  a^^'ungere^ 
eh*  io  non  ti  [copra',  or  ecco  il  mfìre  Eugenio: 
Far  non  potrai  sii  ^h'io  non  i abbia  aptm* 
gire . 

Ofèl.  la  vo  Monran^  ch'i  più  vicino  al  fenio\ 
che  quefto  tuf  Pajlor  par  troppo  ignobile  y 
Kì  frodo  eh*  abbia  s»  fubffme  ingenio  . 

£lcn.  Viennt  ali  ombra  ^  Montan  \  che!  aura  mobile 
Ti  freme  fra  lo  fronde ,  el  fiume  mormora  ,35 
ÌJota  il  no/fro  cantara  i  qua  fi  più  nobile  » 

Cfel  Vìenni  «  Monran  ,  mentre  h  mjlre  tormofa 
Ruminan  /*  e>bi  ,  e  i  caceiator  s*  imbofcano  ^ 
Mofirando  ai  cani  le  latebre  ^  e  formerà. 

Mon. Cantate  ,  arciocchè i monnomai conofcano ,  40 
§luanto  7  ficol  perduro  m  voi  rinr>»v4fi\ 
Cantate  fin  che  i  camtt  fi  rinfofcano  , 

Ofcl.  Montan  y  coftui  che  meco  a  cantar  p^ovafi ^ 
Guarda  le  capre  d  un  pa^ot  erratico. 
hi  [era  mandra  y  che\  tal  guida  tr  èva fr\  45 

Elen.  Corba  malvagio   urfatchìoafpro  <,  ejalvatico^ 
Cetefia  lingua  velenofa  mordila  y 
Chi  trasportar  fi  fa  del  $or  fanatico. 

Ofei» 
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Ofel.   M'tfertt  felvM ,  cf/e  cet  gridi  ajfordiìu^: 

Fuggito  è  dal  romon  Apollo ,  e  Delta .     5© 
Certa  la  c-ira  tmat ^  che  Indarno  accorala» 

Mon.  Cggt  qui  %cn  fi  canta ,  anz4  fi  preVa  j 
Ceffate  09?i^i  per  Dio  y  ceffate  alquanmi 
Comincia  ,   Elenco  ,  e  w  rìjpondt  j  Ofelia  » 

Elen.  La  /unta  tale  intenta  ede  il  mie  canto  ^  55 
E  di  bei  rami  le  mie  chiome  adorna  , 
C^je  neffiiii  altro  fé  ne  piìò  dar  ^antò^ 

Ofel.  £'/  femicapro  Fan  alza  le  corna  ' 
Alia  fam^o^na  mia  f onora  ,  e  bella  9 
JE  corre  ,  e  f»lta  ,  e  fugge ,  e  poi  riterna .  60 

£l€0.  Quando  talora  alla  ftagton  novella 

Mugno  le  capre  mie  ,  mi  fchernt ,  #  ^idi 
La  mia  foave ,  e  dolce  pafiorella  , 

ofel.  Tirrena  rnìa  col  fofpirar  rn  uccide  ^ 

Quando  par  che  'ver  me  covi  gli  occhi  dica  :  65 
Chi  d)i   mio  fido  amante  or  mi  divide^ 

£!€n.  Iht  bel  coUfì»h9  in  una  guercia  antica 
Vidi  annidar  pocanzi\  il  ^ual  ttferbtf 
Per  la  crudele  ,  ed  afpra  mia  nemica, 

0fel.  T.d  t4>  mei  ìfofco  44n  bel  giovenco  aderbo  70 
Fer  la  mia  donna -i  il  qual  fm  tutti  i  tori 
Incede  con  le  corna  al-o  e  fupetbe  . 

£lvn.  Frefche  ghirlande  di  noveUi  fiori 

I  n)oftri  ah  uri ,  0  facre  A  infe  ,  avranno  j 
S^  pietofe  farete  a  '  ncfirt  ^mon .  7  5 

Ofel.  J2  m ,  >^t'iapo  >  al  rinnov^ir  deW  anno^ 
Onorato  Jarai  di  caldo  latte  ^ 
Se  porrai  fine  al  mro  amorofo  affanno . 

Elen.  ^ueUa  ch'in  mille  f elite  ^  e" in  mille  fraite 
Seguir  wi  face  Amor  ^  fo  che  fi  dolty  80 
Banche  mi  fugga  «gnor  ,   benché  /'  appiatte  • 

ofel.   Ed  Amaranta  mia  mi  ftrmve,  e  vale 

eh  io  pur  le  canti  ali  t/fcio ,  e  mi  rifponde 
Con  i€  fut  -Àohi  angeliche  parole , 

Elcn, 
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BIcn.  T'tUidn  ogncr  mi  ch'ram»  ,  e  poi  s  «[cmde ,  8  5 
J!  gelisi  un  pomo  ,  e  ride  ,  e  vuol  già  eh  h 
La  veggia  biancheggiar  tra  verdi  frondt , 

Ofel.  Anzi  Filli  da  mia  m' affetta  al  rio  , 
E  poi  tn  accoglie  sì  foa'-'emente  , 
eh'  io  pongo  il  gregge  1  e  wefiejje  in  »éi?Iio .  90 

Elen.  iì  fqfco  ombreggia  \  $  fe'l  mio  fol  prefente 
Non  vi  f off  e  or,  vedrejft  in  una  foggia 
Secchi  l  fioretti ,  <  le  fontane  /pente . 

ofel.  Ignudo  è  il  mùnte  i  e  più  non  vi  /^poggia  ^ 
Ma  fe'l  mio  fol  vi  appare  ,  ancor  vedrolh  95 
D' erbette  rivefttrfi  in  lieta  pioggia . 

£len.  O  cafla  Vsnatrice^  0  biondo  Apollo  ^         ^ 
fate  ch'io  vinca  quefìo  alpejiro  Cacce y 
Per  l^  faretra  che  vi  ptnde  al  cello, 

ofel.  £  f«,  M'neìva,  e  tUp  celefte  Bacco  ^    io« 
Per  l' alma  vite,  e  per  le  fante  olive y 
Fate  eh*  io  porti  la  fua  lira  al  facco  , 

Elen   O  s  io  vedejfi  un  fiume  in  qiisfie  rive 
Correr  di  latte  >  dolce  il  mio  laverò 
in  far  fempre  fif celle  all'ombre  ejlive  !.      1 05 

Ofel.  O  fé  quefle  tue  corna  ftiffer  d  ore  ^ 
E  ciafcun  pelo  moVe  e  ricca,  feta  > 
guanto  t'avrei  più  care  .^  0  bianco  toro\ 

Elen.  O  quante  volt^  -vlen  giejofa  ,  e  lieta  ,  - 

E  fiafp  muo  in  mexxjd  ai  greggi  miei       no 
Quella  che  mi  Àie  in  forte  H  mto  pianeta  I 

Ofel    O  quni  fofpir  ^er  me  moverci  et 

eh' to  fola  attor o\  everm,  alcuna  parte 
Portatene  ali -orecchie  Jegli  Dei  » 

lElen.  Atilamario.,  ateJ'ifìgegnf>i  efarte,y  115 
A  te  la  lingua  ferva ,  e  chiara  ifieria  \ 
Giù  ftktm  letta  in  più  di  mille  carte . 

Ofel .  Ornai  ti  pregia ,  ornai  ti  efaltm ,  e  gloria  , 
eh' ancor  dopo  mìll'anniìn  viva  fama  y 
Ettrna  fin  di  te  j«4  giù  memoria  .         1  io 

Elea. 


p%  ARCADIA 

Elen.  ^Ufilun^tée  per  (im<^r  foft>ira^  e  hantéti 
Leggendo  i  tronchi  ove  fegnata  fiat  » 
Beata  lei,  drà    che 'i  ciel  tai«t*ama» 

Ofel.  BtMta  te  y  che  rinnovar  vedrai 

Dopo  U  morte  il  tuo  bel  nome  in  terra  \   125 
£  dulie  felve  al  ciel  volando  andrai  • 

£Ien.  F^uno  rìde  di  te  dall'afta  ferra  : 

T«f»  »  bifolco i  chs  .  s'io  dnrro  e/^'mo  y 
La  capra  col  Uon  von  pm  far  gtterra  . 

Ofél.  Corri  y  cica' A  y  in  quel  pah/tre  ìimo^     13® 
E  r appella  a  cantar  di  rr^na  in  rana  , 
Che  fra  la  fchiera.  Urat  forfè  il  primo  ^ 

Elen.  Dimmi  ^  quaì  fera  è  n  d'  menre  t^mann^ 
che  s' inginocchia  al  faggio  d-Ua  luna  , 
"E  per  pu<^ar^  fcends  af  a  fonr«rii  (  »  35 

ofel  Dimmi ,  quaC  è  f  t!Cce''o  il  etuìl  rapunt^ 
1  legni  in  la  fua  mor^e ,  e  r.v  3-  iccende  » 
E  vive  al  mondo  Jenza  pef"  Alcuna 

IVlon.  Mal  fa  chi  contra  al  ciel  pr§  m  ,  0  contende  \ 
Tempo  e  già  da  por  fine  a  vojì-c  f'*i  •        n^% 
Gke  'l  /aver  pafioral  più  non  fi  ftende , 
Taci ,  coppia  gentil ,  chi  ben  greidni 

Son  vojirì  accenti  in  aa/cttn  /acro  bofco  l 
Ma  temo  ,  che  da  Pan  non  fiano  uditi  • 
^Cco  y  al  mover  de  rami  il  ricono fco ,  145 

Che  torna  all'ombra  pten  d* orgoglio  ,  e  dUr/t 
Gol  nafo  adunco  afflando  amaro  tof^o» 
Ma  quel  fr.e?ndo  Apollo  il  qual  v  afpira  , 
^bbia  fot  la  vi t torta  \  e  tu  ^  bifolco. 
Prendi  i  tuo  vafi\  e  tu  ,  caprar  ,  l altra»  IJ^ 
Ch$  7  (iil  V*  (tecrifcft ,  C9m9  trhtté  in  foìc^  • 


AR. 


DEL  SANAZZARO.     93 

ARGOMENTO. 

IDefcrhe  il  bofco  ,  U  fpeìonen  «  e  (  «fffM  ^*  ^*^ 
Dio  de  paftort  cen  le  legg  i  a  loro  pr  e  ferine  ,  § 
parlando  della  fatnpogna  d  ejfo  ,  accenna  il  ceri' 
Urtuto  della  Bucolica  di  Virgilio  .  Irnii  fa  ragio- 
nare al  facerdote  Enareto  della  forz.ii  degf  in- 
canti y  per  fanar  la  piaga  smoroja  dell'  innamo- 
raro  C Ionico  :  e  pot  racconta  quanto  htn  confi' 
derata  ,  ed  adorna  foffe  la  fepoltura  dt  MajfiUa  > 
madre  d'Erga  fio» 

PROSA    DECIMA. 

LE  felve  ,  che  al  cantar  de'  duo  paftori  9 
(  mentre  quello  durato  era  )  aveano 
dolcifìTimarrente  rimbombato  ,  fi  tacevano 
già  quafi  contente  ,  acquetandofi  alla  Sen- 
tenzia di  Montano  ;  il  quale  ad  Apollo 
(  ficccome  ad  aguzz^tore  de'  peregrini  in- 
gegni )  donando  Io  onore  ,  e  la  ghirlanda 
della  vittoria  ,  avea  ad  ambiduo  i  Tuoi  pe- 
gni rendati.  Per  la  qual  cofa  noi  iafciando 
r  e»"bora  riva  ,  lieti  cominciammo  per  'a 
falda  del  monte  a  poggiare,  tuttavia  riden- 
do» ,  e  ragionando  deile  contenzioni  udite  : 
fenza  efìere  o.'tra  a  duo  tratti  di  fionda  an- 
dati commciammo  aproco  appoco  da  lun- 
ge  a  r.-oprire  il  reverendo  ,  e  facro  bofco  > 
nei  qua'e  mai  né  con  ferro  ,  né  con  (cure 
alcuna  fi  ofava  entrare  ;  ma  con  religione 
graodifTìma  per  paura  de'  vendicatori  Dii 
fri'  pie  fa  ni  popoli  fi  conferva  va  inviolato 
per  molti  anni  ;  e  (  fé  d .gno  è  di  creder- 
fi  )  un  tempo  quando  il  moado  non  era  ù 

col- 
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colmo  di  vizj  ,    tutti  i  pini  che  vi  erano  > 
parlavano  con  argute  note,  rifpondendo  al- 
ie    amorofe    canzoni    de'  padori  .    AI  quale 
con    icnti    pAflì    dal  fante  (acerdote  guidati 
(  eccome  egli  volle  )    in    un    picciolo  fan* 
ticel  o  di  viva  acqua  ,  che  nella  entrata  di 
quello  forgea  ,   ne  lavanfinao  le  mani  ;  con- 
cioflìacofacbè   con    peccati   andare   in   cotal 
JuoRo    non   era  da  religione  conceffo  .    Indi 
adorj.fo    prima    il    fante  Pan  ,   dopo  li  non 
conoicjuti    t  ii    (  fé   alcuno  ve  ne  era  che 
per  non  moftrarfi  agli  occhi  noftri  nel  late- 
brofo    bofco   fi    nafcondeffe  )    paffammo  col 
deftro  piede  avanti  ,   in  fegno  di  felice  au- 
gurio ;    ciafcuno   tacitamente  in  fé  pregan- 
doli, gli  foffero  fempre  propizj  così  in  quel 
punto  ,   come  nelle  occorrenti  neceflìtà  fu* 
ture:  ed  entrati  nel   lanto  pineto,  trovarne 
mo  fotto  una  pendente  ripa  fra  ruinati  faf- 
fì  una  fpelunca  vecchiflìma,  e  grande;  non 
fo  fé  naturalmente,  o  fé  da  manuale  arti- 
fìcio cavata    nel   duro  monte:  e   dentro  di 
quella,  del  medefimo  faffo  un  bello  altare, 
formato  da  ruftiche  mani  di  paftori  :  fovra 
ai  quale   fi  vedeva  di  legno  la  grande  effi- 
gie   del   falvatico     Iddio   appoggiata   ad    un. 
Jungo  baftone  di  una  intera  oliva  ;  e  fovra 
la  terta  avea  due  corna  drittifìime,  ed  ele- 
vate verfo  il  cielo ,  con  la  faccia  rubiconda 
come   matura   fragola  :    le  gambe  e  i  piedi 
jrfuti  ,    né  d'  altra  forma  ,   che  fono  quelli 
delle  capre»  il  fuo  manto  era  di  una  pelle 
grandiflìma  ,    ftellata    di  bianche  macchie  , 
Dall'  un  lato  ,   e  dall'  altro  del  vecchio  aU 
tare    pendevano    due   grandi    tavole  di  fag- 
gio ,   fcrittc  di  rufìicanc  lettere.'  ie  quali 
*^^  fuc* 
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fucceifivamente  di  tempo  in  tempo  per  mol- 
ti anni  confervate  dai  paffati  paftori  ,  con- 
tenevano in  fa  le  antiche  leggi  ,  e  gli  am- 
mieiìramenti  della  patlorale  vita  ;  dalie 
quali  tutto  quello  che  fra  le  felve  oggi  fi 
adopra  ,  ebbe  prima  origine.  Nell'una  eran 
notati  i  dì  dell'  anno  ,  e  i  varj  mutamenti 
delle  Cagioni  ,  e  la  inequalità  della  notte  , 
e  del  giorno  ,  infieme  con  la  odervazione 
delle  ore  ,  non  poco  neceflaria  a' viventi  ,  e* 
Ji  non  falfi  pronoftici  delle  temppft:iti  :  e 
quando  il  Sole  col  fuo  nafcimento  denunzia 
ferenìtà  ,  e  quando  pif>ggia  ,  e  quai  do  vcn« 
ti  ,  e  quando  grandini  :  e  qua'»  giorni  fon 
della  luna  fortunati  ^  e  quali  infelici  alle 
opere  de' mortali  :  e  che  ciifcuno  in  ciafcu- 
n^  ora  doveffe  fuggire,  o  feguitare,  per  non 
offendere  le  oflc-rvab.li  volontà  degli  Dii  . 
Nell'altra  fi  leggeva,  quale  do-velfe  effere  la 
bella  formi  della  vacca  ,  e  del  toro  :  e  le- 
età  idonee  al  generare  ,  ed  al  partorire  :  e 
le  (lagioni  ,  e  i  tempi  atti  a  cabrare  i  vitel- 
li ,  per  poterli  poj  nel  giogo  ufare  alle  ro- 
bufte  opre  della  agricoltura  :  ftmilmente  co- 
me la  ferocità  de'  montoni  forando  loro  il 
cornò  predo  1'  orecchia  fi  polla  mitigare  ;  e 
còme  legandogli  il  deliro  tefticolo  ,  genera 
femmine  ,  e  '1  (ìniftro  ,  mafcoli  :  ed  in  che 
modo  gli  agnelli  vengano  bianchi,  o  di  altri 
colori  variati  '  e  qual  rimedio  Tia  alle  (olita* 
rie  pecore  che  per  lo  fpa vento  de'  tuoni  non 
fi  abortifcano:  ed  oltre  a  qucdo,  che  gover- 
no fi  convenga  alle  barbute  capre  :  e  quali  , 
e  di  che  forma  ,  e  di  che  etade  ,  ed  in  che 
tempo  dell'anno  ,  ed  in  che  paefe  quelle  fiano 
più  fruttifere  :  e  come  iloto  anni  li  poflàno 

Sii 
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ai  legni   delle   noderofe  corna   chiaramente 
conoicere  :  apprfflo   vi  erano  fcritte   tutte 
le  medicine  appertinenti  a'  morbi  tanto  de* 
g*^fggi  i  quanto  de*  cani ,  e  de   paftori  .  Di« 
nanzi  alia  fpetunca    porgeva  ombra  un  pino 
aJtiiTimo ,  e  fpaziofo  ,  ad  un  ramo  del  qua- 
le  una  grande   e  bella  fampogna  pendeva  , 
fatta  di  fette  voci  ,  egualmente  di  Torto  e 
di  fopra  congiunta  con  bianca  cera  :  la  cui 
limile   forfè  mai  non  fu  veduta  a  paOore  in 
alcuna    (èlva  :  delk   quale  dimandando  noi 
qual  foné  flato  lo  autore  (  perchè  da  divi- 
ne mani  compoHa,  ed  incerta  la  giudicava» 
mo  )  il  favio  facerdote  così  ne  rifpofe:  Que- 
fta   canna  fu   quella  che  '1  fanto  Iddio  che 
voi  ora  vedete,  fi  trovò  nelle  mani  quando 
per  quefte  felre  da  amore  fpronato  feguitò 
la  bella  Siringa:  ove  (  poi  che  per  la  (libi- 
ca transformazione  di  lei  fi  vide  fchernito  ) 
fofpirando  egli  fovente  per  rimembranza  del- 
le antiche  fiamme,  i  lofpiri  fi  convertirono 
in  dolce  fuono  :   e  così   folo  in  queda  fola 
grotta  affifo,  preffo  alle  pafcenti  capre ,  co- 
minciò a  congiungere  con    nova   cera  fette 
canne,  l'ordine  delle  quali  veniva  fucceffi-»^ 
vamente    mancando  ,    in  guifa  che  Oanno  i 
diti  nelle  noftre  mani;  ficcome  ora  in  eifa 
medefima    vedere  potete  :    con  la  qual  poi 
gran    tempo   pianfe   in   queOi  monti  le  Aie 
fventure.  Indi  pervenne  (e  non  fo  come) 
nelle    mani   d*   un    paOore   Siracufano  t   il 
quale  prima    che   aicunp   altro  ebbe  ardire 
di    fonarla   fenza   paura   di   Pan  ,    o   d'  al- 
tro Iddio,  (ovra  le  chiare  onde  della  com* 
patriota  A  re  tu  fa  :   ed  è  fama  che  ,  mentre 
coHui  cantava  >  i  circondanti  pini  movea« 
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éo  le  loro  fommità  gli  rifpondeano  :  e  le 
foreftiere  querele  dimenticate  della  pro- 
pria falvatichezza  abbandonavano  i  nativi 
monti  per  udir'o  ,  porgendo  fovente  pia- 
cevoli ombre  alle  afcoltanti  pecorelle  .•  ne 
era  Ninfa  alcuna  ,  né  Fauno  in  quelle  fel- 
ve  ,  che  di  attrecciare  ghirlande  non  fi  af- 
faticaflè,  per  ornargli  di  frefchì  fiori  i  gio- 
venili  capelli  .  11  quale  poi  da  invidiofa 
morte  fovraggiunto  fé  di  quella  1'  ultimo 
dono  al  Mantoano  Titiro  ,  e  così  col  man- 
cante fpirto  porgendogliela  gli  diflfe:  Tu  fa- 
rai ora  di  quelU  il  fecondo  fignore;  con  la 
quale  potrai  a  tua  polla  riconciliare  li  dif- 
cordcvoli  tauri,  rendendo  graziofiflìaio  fuo- 
no  alli  falvaticbi  Iddii  .  Per  la  qual  cofa 
Titiro  lieto  di  tanto  onore,  con  queftame- 
defima  fampogna  dilettandofi  ,  inlègnò  pri- 
mieramente le  felve  di  rifònare  il  nome 
della  formofa  Amarll'ida;  e  poi  appreffolo 
ardere  del  runico  Condone  per  Alefiì  >  e 
la  emula  contenzione  di  Dameta,  e  diMe- 
lulca;  e  la  doiciffima  mufa  di  Damone  ,  e 
di  Alfefibeo  ,  facendo  fovente  per  maravi- 
glia dimenticare  le  vacche  di  pafcere  ,  eie 
lluj>efatre  fiere  fermare  fta  pa fiori,  e  velo- 
ci flimi  fiumi  arredare  dai  corfi  ero  ,  poco 
curando  di  rendere  al  mare  il  fohfo  rribu" 
to:  aggiungendo  aquefto  la  morte  di  Dafni, 
la  canzone  di  Sileno  ,  e  'i  fiero  amore  di 
Gallo,  con  altre  cole,  di  che  le  fclve  cre- 
do ancor.»  fi  ricordino,  e  ricorderanno men-^ 
tre  nel  mondo  faranno  pafiori .  Ma  avendo 
colini  dalia  natura  lo  ingegno  a  più  alteco- 
fé  dilpofto,  e  non  contentandofi  dì  s)  umile 
iuono>  vi  cangiò  quella  canna  che  vcioravi 
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\edete  più  grcfla,  e  più  chele  altre  nova, 
per  poter  meglio  cantare  le  cofe  maggiori, 
e  fare  le  felve  degne  degli  altifiTimi  Confoli 
di  Roma  :  il  quale   poi   che  ,  abbandonate 
le  capre  ,  fi   diede  ad  ammaeftrare  i  rufti- 
chi  coltivatori  della  terra,  forfè  con  ifpe- 
ranza   di   cantare   appreiìo  con   più    fonerà 
tromba  le  arme  del  Trojano  Enea  ,  V  ap- 
piccò quivi ,  ove  ora  la  vedete  ,   in  onore 
di  quefìo  Iddio  ,  che   nel  cantare  gli  avea 
preÓato  favore:  appreflb  al  €[uale  non  ven» 
ne  mai  alcuno  in  quefìe  felve  ,  che  quella 
fonare  potuto  avefl'e  compitamente  :  porto 
che  molti  da   volonterofò    ardire  fpronati 
tentato  lo  abbiano  più  volte,  e  tentino  tut- 
tavia. Ma  ,  perchè  il  giorno  tutto  fra  que- 
lli ragionamenti  non  trapaifi,  tornando  ornai 
a  quel/o  perche  venuti  fiete  ,  dico,  l'opra 
e  '1  faper  mio  così  a   tutti  voftri  bifogni  , 
come  a  quello  un  folo  ,  eflere  femprc  non 
men  difpofto  ,  che  apparecchiato  .-e  con- 
cioflìacofachè  ora  per  lo  fcemo  della  cornu- 
ta luna  il  tempo  molto  atto  non  Ha  ,  udi- 
lete  nondimeno  del  luogo,  e  del  modo  che 
a  tenere  avremo,  alquanto  ragionare.  E  tu 
principalmente ,  innamorato  partore  ,  a  chi 
il  fatto  più  tocca  ,  porgi  intentivamente 
le  orecchie  alle   mie  parole  .   Non  molto 
lunge  di  qui  ,  fra  deferti  monti  giace  una 
profondiflìma   valle,  cinta  d'ogni  intorno 
•Si  folinghe  felve,  e  rilònanti  di   non  udita 
fslvatichezza  ;  si  bella  ,  sì  maravigliofa  , 
e  fìrana,  che  di  primo  afpetto  fpaventacon 
inufitato  terrore  gli  animi  di  coloro    che 
vi  entrano  :   i  quali  poi  che  in  quella  per 
alquanto  fpazio  ralTicurati  ù  fono  ^   non  (I 
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polTono  faziare  di  contemplarla  :  ove  pet 
un  folo luogo,  e  quello ftrettifllmo,  edafpro, 
fi  conviene  pafl'are  >  e  quanto  pia  badò  fi 
fcende,  tanto  vi  fi  trova  la  via  più  ampia, 
e  la  luce  diventa  minore  ;  concioflìacofii- 
che  dalla  Tua  fommità  infino  alla  più  in- 
fima parte  è  da  opache  ombre  di  giovani 
alberi  quafi  tutta  occupata:  ma  poi  che  ai 
fondo  di  quella  fi  perviene  ,  una  grotta 
ofcurifiìma  ,  e  grande  vi  fi  vede  inconta- 
nente aprire  di  lotto  ai  piedi  :  nella  quale 
arrivando  ,  fi  fentono  fubito  ftrepiti  orri- 
bilifiimi  ,  fatti  divinamente  in  quel  luogo 
da  non  veduti  fpirti  ,  come  fé  mille  mila 
naccheri  vi  fi  fonaflero .  E  quivi  dentro  in 
quella  ofcurità  nafce  un  terribilifiìmo  fiu« 
me,  e  per  breve  fpazio  contrattando  nella 
gran  voragine  ,  e  non  pofiendo  di  fuora 
ufcire,  fi  moHra  folamente  al  mondo  ,  ed 
in  quel  medefimo  luogo  Ci  fommerge  ;  e 
così  nafcofo  per  occulta  via  corre  nel  ma- 
re, né  di  lui  più  fi  fa  novella  alcuna  fo« 
vra  della  terra:  luogo  veramente  facro  ,  e 
degno  (  ficcome  è  )  di  eflère  fempre  abi- 
tato dagli  Dii  .  Niuna  cofa  non  venerabi* 
le  o  Tanta  vi  fi  può  giudicare  ,  con  tanta 
majeftà  ,  e  riverenza  fi  offre  agli  occhi  de* 
riguardanti  .  Or  quivi  come  la  candida  lu- 
na con  ritonda  faccia  apparirà  a*  mortali 
fovra  l' univerfa  terra ,  ti  menerò  io  pri- 
mieramente a  purgarti  (  fé  di  venirvi  ti 
darà  il  cuore  )  e  bagnato  che  ti  avrò  no- 
ve volte  in  quelle  acque  ,  farò  di  terra  , 
e  di  erbe  un  nuovo  altare,  ed  in  queilocir- 
condato  di  tre  veli  di  diverti  colori  >  rac- 
cenderò la  cada  verbena  ,  e  mafchj  iacen* 
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fi  j   con  altre  erbe  non   divelta   dalle  radi» 
ci)  ma  iecate  con  acuta  falce  al  lume  del- 
Ja  nova  luna:  dopo  fpatgerò  per  tutto  quel 
Juogo  acque  tolte  da  tre  fortune  ,  e  faret- 
ti poi  difcinto  ,  e  fcalzo  d'  un    piede    fette 
volle  attorniare  il  fanto  altare  :  dinanzi  al 
quale   io   con  la  manca  mano   tenendo    pet 
le  corna   una  nera   agna  ,  e  con    la   deflra 
lo   acuto  coltello  ,   chiamerò   ad    alta    vo*- 
ce  trecento    nomi    di   non    conofciuti  Dii  ^ 
e  con  quelli   la  reverenda  Notte   accompa- 
gnata  dalle  Tue  tenebre  ,  e   le   tacite  fìel* 
le  confapevoli  delle  occulte  cofe  :  e  lamol- 
tiforme   Luna   potente   nel    cielo  ,   e   negli 
ofcuri  abilTi  j   e    la  chiara   faccia    del    Sole 
circondata  di  ardenti  raggj  :    la  quale    con- 
tinuamente    dilcorrendo     intorno    al  mon- 
do, vede  lenza  impedimento  veruno    tutte 
le  opere  de'  mortali  ,   ApprefTo  convocherò 
quanti  Dii  abitano  nel!'  alto    cielo  ,   nella 
ampia   terra   ,   e   nel!'   ondòfo    mare  :   e  '1 
giandiffimo  Oceano  padre  univerfale  ditut- 
te  le  cole  ,  e  le  vergini  Ninfe  generate   da 
lui  ,•  cenro  che  ne   vanno  per   le  (eìvc  ,   e 
cento  che  guardano!    liquidi  fiumi:   ed  ol-    | 
tra  a  queftì  >  Fauni,  Lari,  Silvani  ,   e   Sa- 
tiri, con  tutta  iàfrondofa  fchiera  de'  Semi- 
dei ,  e  'I  fominr?  aere  ,  e '1  duriflTimo  alpec» 
to  dtlla  brutta  terra,  gli  fìanti  laghi,  ì cor- 
renti fiumi,  e  i  Tergenti   fonti  :    ne  lafcie- 
lò   gli  oicurì  regni    delli  fotterranei   Dii  : 
ma  convocando  )a  cergemina  Ecate,  vi  ag- 
giungerò il  profondo   Caos  ,   il    grand'lTimo 
Èrebo  ,   e  le   infernali    Eumenidi    abitatrici 
delle  Stigie  acque  ,  e  fé  alcuna  a, tra  Dei- 
tà è  la  giù  che  con  degno  fupplicio  puoU  . 
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fca  le  (ce.ìtTàtt  culpe  degli  uomini  ;  che 
{lano  tutte  prffenti  a:  mio  f^crificio:  eco* 
sì  dicendo  ,  prenderò  un  vaio  di  generefb 
vino,  e  verfeiollo  nella  fronte  della  dan- 
DÀfa  pecora  ,  e  dilveilcodole  da  mezzo  le 
coiisa  la  fo(ca  lana,  la  gitterò  nel  foco  per 
primi  libamenti  ;  dopo  aprendole  la  gola 
col  deftinato  coltello,  riceverò  in  una  pa« 
tera  il  caldo  (angue,  e  quello  con  gliefire- 
mi  Ivbbri  guf^ato  verfetò  tutto  in  una  fof- 
fa  fatta  dinanzi  all'  altare  ,  con  oglio  ,  e 
latte  infieme  ,  acciocché  ni  goda  la  madre 
terra:  e  preparato  che  ti  avrò  in  cotal  mo- 
do, fovra  la  pelle  di  quella  ti  farò  diiìen- 
dere  ',  ?  di  fangue  di  nottola  ci  ungerò  gli 
occhi  con  tutto  il  vifb;  che  le  tenebre  del- 
la notte  al  vedere  non  ti  offen-lano  ,  ma. 
coine  chiaro  giorno  ti  minifcftino  tutte  le 
cole  :  ed  acciocché  le  ftrane  ,  e  diverfif- 
fime  figure  de'convocati  Dii  non  ti  (paven- 
tino ,  ti  porrò  in  dolTo  U',a  lingua  ,  uno 
occhio,  ed  una  /pog  ia  di  Libiano  ferpen- 
te  ,  con  'a  delira  parte  del  cuore  d'un  leo» 
ne  inveterato,  e  lecco  all'ombra  (blamen- 
te della  piena  luna  .  Appreflo  a  que/^oco- 
man-ierò  ai  pefci  ,  alle  (erpi  ,  alle  fiere  y 
ed  agii  uccelli  (  dai  quali  quando  mi  piace 
intendo  e  le  proprietà  delle  cole  ,  e  gli 
occulti  fecreti  degli  Dii  )  che  vengano  tut- 
ti a  me  di  prefente,  fenza  fare  dimora  al- 
cuna .  Per  la  qua!  cofa  ,  quelli  folamCnte 
ritenendo  meco  chemelìiero  mi  faranno,  gli 
altri  rimanderò  via  nelle  loro  m:^gioni>  ed 
aperta  la  mia  tafca,  ne  trarrò  veleni  poten- 
tilTimi  ,  coi  quali  a  mia  poffa  foglio  io  tra- 
sformarmi in    lupo  }  e  i   Jafciando  i    panai 
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piccati  ad  alcuna  quercia  ,   meicohtmì  frf 
gli  altri  nelle  deferte  {che  >   non  già  pe 
predare,  come  molti  fanno,  ma  per  inten^ 
dere  i  loro  fecreti  ,  e  gì' inganni  che  fi   ap- 
parecchiano a'paftoridi  fare;  i  quali  potran- 
no ancora  al  tuo  bifogno  comodamente fer- 
vire;  e  fé  ufcire  da  amore  totalmente  vor- 
rai, con  acqua  luilrale  ,  e  benedetta  ti  in- 
naffierò  tutto  ,   fuffumicandoti  con  vergine 
folfo,  conifopo,  e  con  la  cafta  ruta;  dap- 
poi ti  fpargerà  fovra  al  capo  della   polvere 
ove  mula  ,  o  altro  Aerile  animale  involilo 
tato  fi  fia  ;    e  (ciogliendoti  un  per  unotut« 
ti   i   nodi  che  indoffo  avrai,   ti   farò  pren- 
dere laceneredal  facro  altare,  ed  aduema- 
fii  per  fovra '1  capo  gettarlati  dopo  kfpa!- 
le  nel  corrente  fiume,  fenza  voltare  più  gli 
occhi  indietro  :  il  quale  fubitamente  con  le 
fue  acque  ne  porterà  il  tuo  amore  nell'ai* 
to  mare,  lafciandolo  ai  delfini  ,  ed  alle  no* 
tanti  balene  .   Ma   fé    più  tofto  la  tua  ne- 
mica ad  amarti  di  coflringere  tieni  indefio ,, 
farò  venire  erbe  da  tutta  Arcadia  ,  e  fu- 
go di  n€ro  aconito,  e  la  picciola  carne  ra- 
pita dal   fronte  dei   nafcente  cavallo  priora; 
che  la  madre  di  inghiottirla  fi   apparechiaf- 
fe  -  E  fra  quefie  cofe  (  ficcome  io  ti  infe- 
gnerò  )    legherai  una  immagine  di  cera  irir 
tre  nodi,  con  tre  lactj  di  tre  colori,  e  tre^ 
Volte  con  quella  in.  mano  attorniando  lo  al- 
tare ,  altrettante  le  pungerai  il  cuore  co» 
punta  di  omicida  fpada,  tacitamente  dicen^ 
do  quefte  parole: 

C&lei  pungo ,  ed  a/ìringo 

Cht  nel  mio  cor  dipìngo  - 
Apprefib  avrai  alcuna  parte  del  lembo  de% 
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la  Tua  gonna,  e  piegandola  appoco  appoco, 
e  così  piegata  fotcerrandola  nella  cavata 
terra,  dirai: 

Tutti  mie  pene  e  doglie 
Hich'md»  in  quefte  fpoglìe . 
Dì  poi  ardendo   un  ramo  di  verde   lauro  » 
foggiungerai: 

Cosi  Jtrìda  nel  foca 
chi  7  mio  mal  prende  in  gioco  • 
Indi  prendendo  io  una   bianca  colomba  ,  C 
tu  tirandole  una  per  una  le  penne  ,  e  gil- 
tandole  nelle  fiamme,  feguiterai: 
Di  chi  il  mìo  bene  hn  in  fofftt 
Spurgo  le  carni ,  e  tojfa  , 
Al  fine  ,   poi  che  V  avrai   tutta   fpogliata  « 
Jafciandola  fola  andare  ,   farai  così  1'  ulti- 
mo incanto: 

Rimami ,  iniqtm  e  crtid^t , 
D  ogni  fperanz^  ignuda  . 
Ed  ogni  fiata  che  le  dette  cofe  farai  ,  fptf- 
terai  tre   volte  >  perocché  dell*  impari   nu« 
mero  godono  i  magici  Dii;  ne  dubito  pun- 
to, che  faranno  di  tanta  efficacia  quelle  pa- 
role, che  fenza  repugnanza  alcuna  fare,  la 
vedrai  a  te  venire  ,  non   altrimenti  che   le 
furiofe  cavalle  nelle  ripe  dello  ertremo  Oc- 
cidente fogliono   i  genitabìli    fiati   di   Zeffi- 
ro  afpettare;  e  quefto  ti  affermo  perla  Dei- 
tà di  queftafelva,  e  per  la  potenzia  di  quel- 
lo Iddio  il   quale   ora    prefente    dandone  « 
afcolta  il  mio  ragionare:  e  così  detto  ,  po- 
fe  filenzio  alle  fue  parole  .  Le  quali  quan- 
to diletto  porgefiero  a  ciafcuno,  non   è   da 
dimandare  :  ma    parendone  finalmente  ora 
di  ritornare   alle   lafciate   mandre  (  benché 
il  Sole  foCfe  ancora  molto  alto  )  dopo  mot» 
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te  grazie  con  parole  rendutegli  >  ne  licen- 
ziammo da  lui  ,  e  per  una  via  più  breve 
portine  a  fcendere  il  monte  ,  andavamo  con 
non  poca  ammirazióne  commendando  lo 
udito  paftore;  tanto  che quafi  al  piano  difce- 
fi,  eilcndo  il  caldo  grande  ,  e  veggendone 
un  bofchetro  frefico  davanti  ,  deliberammo 
di  volere  udire  alcuno  della  brigata  canta- 
re, per  la  qual  cofa  Opico  a  Selvaggio  il 
carco  ne  impofe  ,  dandogli  per  foggetto  che 
Jodafle  il  nobile  fecob  il  quale  di  tanti,  e 
tali  partorì  fi  vedeva  copiofamente  dotato  : 
conciofoflecofacbè  in  noftra  età  ne  era  con- 
certo vedere  ,  ed  udire  partorì  cantare  fra 
gli  armenti,  che  dopo  mille  anni  farebbono 
defmi  fra  le  feìve:  e  rtando  coftui  già  per 
cominciare,  rivolfe  (non  Co  come)  gli  oc-» 
chi  in  un  picciolo  colle,  che  da  man  defìra 
gli  ftava  ,  e  vide  I'  alto  fepolcro  ove  le 
reverende  orta  di  Maflilia  fi  ripofano  core 
eterna  quiete:  Mirtìlia  madre  di  Ergafto  , 
Ja  quale  fu,  mentre  virte  ,  da' partorì  quafi 
divina  Sibilla  riputata  .  Onde  drizzatoli  in 
piedi  difle  :  Andiamo  colà,  partorì;  che  fé 
dopo  le  efequie  le  felici  anime  curano  delle 
mondane  cofe  ,  la  nortra  Maflìlia  né  avrà 
grazia  nel  cielo  del  nortro  cantare;  la  qua- 
le sì  dolcemente  foleva  un  tempo  tra  noi 
Je  contenzioni  decidere  ,  dando  modefta- 
mente  ai  vinti  animo ,  e  commendando  con 
maravigliofe  lode  i  vincitori  ,  A  tutti  par- 
ve ragionevole  quello  che  Selvaggio  difle  : 
e  con  efpedìti  paffi  ,  V  un  dopo  V  altro  , 
molto  con  parole  racconfolando  il  piangen- 
te Ergafto  ,  vi  andammo  ,  Ove  giunti  j 
avemmo   tanto  da  contemplare  ,   e  da   pa<. 
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fcere  gli   occhi  ,  quanto  da'  partorì  in  alcu- 
na felva  fi  averte  giammai;  ed  udite  come. 
Era  fa  bella  piramide  in  picciolo  piano  fb- 
vra  una  bifTa  montagnetta  pofta  fra  due  fon- 
tane dì  acque  chiariiTime  e  dolci  ,   con'Ia 
punta  elevata  verfo  il  cielo  ,   in    forma    di 
un  dritto  e  folto  cipreflb;   per  le  cui  lato- 
ra  (  le  quali  quattro  erano)  fi  potevano  ve- 
dere molte  iflorie   di   figure   bellifllme   ;    le 
quali  ella  medelìma,  effendo  già  viva,  ave- 
va in  onore  de'iuoi  antichi    avoli  fatte   di» 
pingere  ;   e  quanti  pafiori    nella   fua  profa- 
pia  erano  in  alcun  tempo  fiati  famofi  e  chia- 
ri per  li  bofchi  ,   con  tutto   il  numero   de* 
poÓeduti   armenti  :    e  d'    intorno   a   quella 
porgevano  con  fuoi  rami   ombra  alberi  gio- 
vaniHìmi   e   frefchi  ,   non  ancora    crefciurì 
a  pare  altezza   della    bianca  cima    ,    peroc- 
ché di  poco  tempo  avanti  vi  erano  dil  pie* 
tofo  Ergafio  fiati  piantati  .    Per   com pacio- 
ne del  quale    ,    molti  pafiori  ancora  aveva- 
no il  luogo  eircondito    di  alte  fiepi  ,   non 
di  pruni  ,   o  di   rubi  ,   ma   di  ginepri  ,    di 
rofe,  e  di  gelfomini    ,  e  formatovi   con    le 
zappe  un    leggio    p-i borale  ;    e    di    palio   in 
palio    alquante    torri   di    rofnarino   ,    e   di 
mirti,  icKelfute  con   mi  ribili  iTino  arrivicio  , 
loconCro  a  le  quali  con    gonfiate  vele  veni- 
va Uiia  nave  ,    fatta  follmente  di    vimini  ,. 
e  di  fronde  di  viva   edera  ,  sì  naturalmen- 
te, che  avre'ìi   detto  :    <^uefia  foie»    il    tran* 
Rullio   mare  >    per    le    larte   della  quale   ora 
nel    timone  ,   od    ora  neU'    alta    gabbia  an- 
davano   cantanri    uccelli  ,    vagandofi    in    d^ 
militndine   di  efperti    e  defirilìi  ni    navrgan. 
li  .  Così  ancora   per   mezzo  degli   alberi  , 

E-    5  e  i^U 
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e  delle  (iepì   fi  vedevano  fiere  bellilfime  ^, 
e  fnelle,  allegramente  a  falcare  e  fcherzare 
con  varj  giuochi  ,    bagnandefi   per  le   fred- 
de acque;  credo  forle  per  dare  diletto  alle 
piacevoli  Ninfe  guardiane  del  luogo,  e  del- 
le fepolte  ceneri.  A  quefle  bellezze  fé  ne 
aggiungeva  una  non   meno   da  commendare 
che  qualfivoglia  delle  altre   ;  concioflìacof»"» 
che  tutta  la  terra  fi  potea   vedere  coverta, 
di  fiori,  anzi  di  terrene  ftelle  ,  e  di  tanti 
colori  dipinta  ,.  quanti   nella  pompofa  ceda, 
del  fuperbo  pavone  ,  o  nel  celeftiale  arco  ,, 
quando  a   mortali  dinunzia  pioggia  ,   fé  ne 
vedono  variare  .   Quivi   gigli    ,  quivi  ligu« 
ilri  ,  quivi  viole  tinte  di  amorofa  pallidez- 
za ,  ed  in  gran  copia  i  fonnacchiofi    papa- 
veri con  le  inchinate  tefte  ,  e  le   rubicon- 
de  fpighe  dell'  immortale  amaranto  ,  gra- 
ziofiflìme  corone  nell'orrido   verno.   Final- 
mente quanti  fanciulli  ,   e   magnanimi   R« 
furono  nel  primo   tempo  pianti  dagli  anti« 
chi  pallori,  tutti  fi  vedevano  quivi  trasfor- 
maci fiorire  ,   fervando  ancora  gli  avuti  no- 
mi; Adone,  Jacinto   j   Ajace  ,  e  '1  giovane 
Croco  ,   con  l'amata   donzella  :   e  fra  que- 
(li  il   vano  Narciso   fi   poteva   ancora  com'* 
prendere  che  contemplafie  fopra  quelle  ac- 
que la  dannofa    bellezza  che  di    farlo   par- 
tire dai  vivi  gii   fu    cagione  .   Le  quali   co- 
fe  poi  che  di  una  in    una  avemmo  fra  noi 
maravigliofamente    commendate   ;    e    letto 
nella  bella  fepoltura   il   degno   Epitafio  ,   e 
fovra  quella  offerte   di   molte  corone  ,  ne 
ponemmo  infieme   con    Ergafto   in   letti   di 
alti    lentiichi    diiìefi    a    giacere  ;   ove   mol- 
ti  olmi  ,   molte  q.uercie  ,  e  naoici  allori  fi* 


DFL  SANAZZARO.     ro7 

bilando   con    le   tremule   frondi    ne   fi   mo>- 
veano  per   fovra  al  capo  i  ai  quali  aggiun- 
gendofi   ancora    il    mormorare    delle    roche 
onde  (  le  quali  fuggendo  velocidime  per  le 
verdi   ertre  ,   andavano  a  cercare  il    piano  ) 
rendevano  infieme   piacevoli  (Timo  Tuono   ad 
udire  ,   E  per   gli  ombrofi    rami    le   argute 
cicale  cantando  fi  affaticavano  fotto  ai  grau* 
caldo  i  la  meda  Filomena  da  luoge  tra  fol- 
ti fplneti  fi    lamentava  ;   cantavano   le  me* 
s?oIe,  le  upupe    ,  e  le  calandre  ;   piangeva 
la  folitaria  tortora  per  le  alte  ripe:  le  folli- 
cite  api  con  foave  (ufurro  volavano    intor- 
no ai  fonti  :.  ogni  cola  redoliva  della  ferti- 
le eftate:  redolivano  i  pomi  per  terra  fpu- 
fi;  de' quali    tutto  il  fuolo  dinanzi  a*pìcdi„ 
e  per  ogni  lato  ne  vedevamo   in  abbondan- 
za coverta:  fovra  a  i  quali  i  baffi  alberi  col 
gravofi  rami  fiavamo  si  inchinati,  chequafi^ 
vinti  dal  maturo  pefo  ,   parea  che  fpez^are 
fi  volefl'ero  .   Onde  Selvaggio   (  a  cui  fovrai 
la  importa  materia  il  cantare  toccava  )  fa- 
cendo con  gli  occhi   fegnale  a  Fronimo  che 
gli  rifpondefiè  ,  ruppe  finalmente  il  filenzio) 
in  quefte  voci. 

EGLOGA    DECIMA. 

Selvaggio,  e  Fronimo, 

Sei.  V 1  O» /<?» ,  Fron'tme  mìo  y  del  tutto  muTùì'e  y 
L^   Cotnttom  crede  -i  le[elve\  anzi  rifonano 
Tal)  che  i^uafi  all'antiche  egual  reputole, 
Fr,  Selvaggio  y  oggi  i  pajìor  più  neri  ragionano 
Deiy  alme  Mufe ,  e  ttù  non  pregian  naccari ,  5 
Perchè  per  ben  cantar  non  fi  ccrmano , 

£     6  là 
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£  ji  dil  fungo  ognun  s' afconde  i  Z4ecariy 
che  mi  più  pute ,  ch'ehnli ,  ed  abrotan^y 
£  par  che  odore ptà  che  ambrojia ,  e  òaccari . 

Ond'io  temo ,  gli  Dìi  non  fi  rìfcotano  i  & 

Dalfonne ,  o  con  tenderra  ai  buoni  infegnìnù  ^ 
Siccome  t  falli  de  malvagi  notano, 

£  s  una  volta  avvìen  che  fi  di/degnino  > 
Uon  fia  mai  poi  balen  ,  ne  tempo  pluvia  j 
che  di  tornar  al  ben  pur  non  s'ingegnino,  i% 
SiQÌt^Amco  \  i»fui  tra  Baje ,  «7  gran  Ve/uvio  , 
Nel  lieto  piano  ove  colmar  congiungefi 
Il  bel  Sebeto  accolto  in  picctol  fiuvio, 

Amor  i  che  mai  dal  cor  mio  non  d^fgiungefiy 
Mi  fé  cercare  un  tempo  flrane  fiumora  ,     Z» 
Ove  l'alma  penfando  ancor  compungefi, 

JL  s'io  pajfai  per  pruni  ^  ortiche  ^  e  dumora  y 
Le  gambe  il  fanno  ^  e  /e  timor  mi  poftra. 
Crudi  opft  i  ^re  genti  y  afpre  coftumora, 

Al  fin  le  dubbie  forti  mi  rìfpofero ,  25; 

Cerca  l'alta  Cittade  ove  i  Calcidici 
Sopra  il  vecchio  fepolcro  ficonfufèro, 

^uefio  non  intes'io  y  ma  quei  fatidici 

Faflor  mei  fer  pa  chiaro  ^    e  mei  moflrarons 
Tal ,  ch'io  gli  vidi  nel  mia  t^en  veridici ,     30» 

Indi  incantar  la  luna  m'ìnfegnarona y 

M  ciò  che  ì»  arte  maga  al  tempo  nobiU 
Alfefib&o  ,  9  Meri  fi  vantarono, 

Siè  nafce  erbetta  sì  filveftra  y  ignobile  y 

Che'n  quelle  dotte  felve  non  ccnofcafi  y       35 
£  quale  fi  ella  e  fiffa  ,  e  quale  mobile  % 

^uivi  la  fera  »  poi.  che,  l  cui  ri  nfofcafiy 
Certa  l'arte  Febea  con  la  Falladìa  9 
che   non  eh'  altri ,  ma  Fauno  a  udir  rimbo» 

Ma  a  gu'ja  d  un  belSoJ  fra  tutti  radia     40 
Caracclol ,  chin  Jcnar  J^iì^pogne.  ;  0  cerere 
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Non  troverebbe  il  pari  in  tutta  ArcàdU , 

Cofiuì  non  imparo  potare ,  «  mietere  , 
Ma  ,c*irar  greggi  dalla  infetta  fc abbia  ^ 
E  pajfion  fanar  maligne  y  e  vetere  ,  45 

Il  qual  un  dt  per  isfogar  la  rabb'a , 

C0sì  pre/e  a  cantar  /otto  un  bel  frajfmo  ^ 
lo  fife  elle  teffendo ,  egli  una  gabbia . 

frovvedf*  il  Ciel  ,  che  éjui  ver  noi  non  pajfn$^ 
Malvagie  lingue  ,  e  le  benigne  fatora  50. 
Tra  (jHifii  armenti  refpìrar  mi  l Affino, 

Itene ,  vaccarelle  ,  in  quelle  pratora  » 

Acciocché  quando  i  bofchì ,  t  i  monti  imhu* 

nano , 
Ciafcuna  a  cafa  ne  ritorne  fatora  » 

guanti  greggi  ed  armenti  cime  digiunano  ^      55 
Per  non  trovar  pafiura  \  e  delle  pampane 
Si  van   nudrendo  che  per  terra  adunano  I 

Laffo ^  ch'appena  dt  mtif  una  campane'^ 
E  cia/cun  vive  in  tanta  eflrema  inopia  , 
che  l  '  or  per  doglia  fofpirando  avvampane  .60 

"BjngrazJe  dunque  il   Ciel  qualunque    ha    copi/t 
2)'  alcun  fuo  bene  in  quefia  vii  mi/eria  > 
Che  ciaf  e  un  caccia  dalla  mandra  propia  • 

2  bifolchi ,  e  i  pajìor  lafcian  Efperia , 

Le  felve  ufate  ,  e  le  fontane  amabili  l       65 
che  7  duro  tempo  glie  ne  dà  materia  • 

"Erran  per  alpe  incolte -^  inabitabili t 
Ver  non  veder  oppreffo  il  lor  peculio 
Di  genti  /^ran^  y  inique,  inefor  abili  » 

Le  qua' per  povertà  d'ogni  altro  edulto  ^  70 
Non  già  per  aurea  età  ,  ghiande  pajcevan» 
Ter  te  lor  grotte  dall'  Agofto  al  Giulia  % 

Tivon  di  preda  qui  >  come  folevano 

Far  quei  primi  pafior  net  hofchi  EtrurH  . 
Deh  eh'  or  non  mi  fovvim  qual  nome  av.»- 
vam  1  7S 
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So  hn  che  l'un  dn  più  felici  augurìl 

Fu  vìnto  ,  e  morto ,  or  mi  ricorda  ,.  Rem^  , 
I»  fu  l'edificar  de  lor  tugurli» 

Lafoy  chen  un  mornmto  io  Judo  ^  e  tremo  y 
£  veramente  temo  d'altro  male\  fo- 

Che  fi  de  aver  del  fate  in  queflo  fitttd  \ 
Ferchyi  comanda,  il  fato^  e  la  fortun», 
V!on  vedere  la  luna  ineccliffataì 
La  fera  fieUa  Armata  di  Orione^       "^ 
Mutata  e  la,  fiagione  ,  el  tempo  è  duro  :     %■$, 
S  già  s'artuffa  Arturo  in  mezzo  fonde  ^ 
JSV  fol ,  eh' a  noi  s' afe  ondi  ,  ha  i  ragg)  fpemt  : 
£  van  per  l'aria  l  venti  mormorando» 
Ne  fo  pur  come -^  o  quando  tome  efiate* 
E  le  nubi  fpezzate  fan  gran  fuonl .  9^ 

Tanti  Baleni  e  tuoni  han  farla  involta , 
ch'io  temo  un  altra  volta  il  mondo  pera  . 
O  dolce  primavera ,  0  fior  novelli , 
O  aure  ,  0  arbofceìli ,  0  frcfche  erhette^y 
O  piagge  benedette  ,  0  col  li ,  0  monti ,       ^5: 
O  valli ,  0  fiumi ,  0  fonti ,  0  verdi  rive , 
Palme,  lauri  ^  ed  olive,,  edere  y  e  mirti  y 
O  gloriofì  fpirti  dez-iVi  bofchl  ^ 
O  Ecco  y  e  antri  fof chi  y  0  chiare  linfe  y 
O  faretrate  Ninfe ,,  0  agrefìi  Pani  y  lOO» 

O  Satiri ,  e  Silvani ,  0  Fauni ,  e  Drladl , 
Niipidl  i  ed  Amadriadi  y  0  Semìdse  y 
Oreadi ,  e  N-ipee, ,  or  fletè  fole  , 
Secche  fon  le  v'.ole  in  ogni  piaggia  : 
Ogni  fiera  fclvaggla  ,,  ogn*  uccelletto         205; 
che  vi  fgombravjt^  il  pettOy  or  vi  vìen  meno  ^ 
M'I  mlfero  Sileno  vecchtarello 
Non  trova  f  afìriello  ov'ei  cavalca-, 
Dafni ,   Mop(o  ,  e   Menalca  ,  cime  fon  morti  , 
r^ipo  e  fuoì  de^ll  orti  fenza  falce  ,         i  co 
Ni  gin ( pio  ^  Kt-  fa 'ce  è  chil  rin>pra  . 
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Vertunno  non  s^  ndopr»  In  trasformar/e, 
V$mm(i  hfu.  rotte  y   e  fparfe  le  fue  piante  i 
Né  vuol  che  le  man  fante  potin  legni, 
E-  tM ,   Vale  ,  ti  fdagnì  per  f  oltraggio  ,    115 
che  di  Aprii  ,  ne  dì  Maggio  hai  facrifich   , 
Ma  s*  un  commette  il  vizio  ,  *  tu  noi  reggi  : 
Che  colpa  n  hanno  i  greggi  de  vicini  ? 
Che  /otto  gli  alti  pini  ^  e  i  dritti  abeti 
Si  jiavan  mansueti  a  prender  fefla         1 10. 
Ter  la  verde  forefta  a  fuon  d' avena  \ 
Quando  per  nojìra  pena  il  cieco  errori 
Bntrè  nel  fiero  core  al  neghitto/o, 
E  già  Pan  furtofo  con  la  Janna 
Spezzò  l'amata  canna',  end' or  piangendo 
Sfi  ftejfo  riprendendo  ,  Amor  lufìnga ,       J 16^ 
che  della  [uà  Siringa  fi  ricorda. 
Le  faette  y  la  corda  y  farcOy  el  dardo  t 
ch'ogni  animai  fea  tardo y  ornai  Diana 
Di/pregia  ^  e  la  fontana  ove  il  protervo   i^o 
Atteon  divenne  cervo,  e  per  campagne 
Lajfa  le  (uè  compagne  fenza  guida  \ 
Cotanto  fi  disfida  ornai  del  mondo^y 
Che  vede  ognor  al  fondo  gir  le  fie^le  • 
Jdarfia  fenza  pelle  ha  guafto  il  boffoy     \'^% 
Ter  cui  la  coinè y  e  /'  ofifo  or  porta  ignudo*. 
Minerva  il  fiero  feudo  irata  vibra  ■ 
Apollo  in  Tauro  y  0  in  Libra  non  alberga  , 
Ma  con  V  ujata  verga  al  fiume  Anfrfo 
Si  (la  dolente  ajftjo  in  una  pietrai  140 

E  tien  la  fua  faretra  fiotto  ai  piedi: 
Ahi  Giov&y  e  tu  tei  vedi}  e  non  ha  lira 
Da  pianger ,  ma  fo/pìra,  e  brama  il  giorìfiù- 
Che^l  mondo  intorno  fi  disfaccia  , 
JE  prenda  un  altra  faccia  più  leggiadra,    14^ 
Bacco  con  la  fua  (quadra  (ertza  tirfi. 
Vedi  incontro  vfnirfi  il  fiero  M&rts^^ 
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Armato  ,  e  '»  ogni  parte  farfi  jlrad^ 

Con  1%  cruenta  fpada  :  ahi  v'ita  trijìa  \ 

Non  è  cht  gli  refifia  :  ahi  fato  acerbo  '       15© 

Ahi  dei  crudo  ,    e  ftiperbo  "'   ecco  che  V  mart 

Sì  comincia  a  turbare ,  e  'nrorno  at  liti 

Stan  tutti  s'igottitl  i  Diì  del f  acque  \ 

Verche  a  Nettuno  piacque  efiUo  darli , 

JE  col  tridente  urtarli  in  fu  la  guancia  .    155 

La  donna  ,  e  la  hllancta  e  g'ta  al  cielo . 

Gran  cofe  in  pìcchi  velo  oggi  rifiringo  ; 

lo  ne tP  uria  dipingo  ,  e  tal  (t  (ìende  ^ 

Che  forfè  non  tnttnde  il  mio  dW  fofco\ 

"Dorm^fì  fuor  del  bofco  \  or  quando  mal  1 60 

Ne  penfar  tanti  guai  belle  nrn'e  amiche  ? 

dì  uccelli  s  e  le  formiche  fi  ricolgona 
De'  nofiri  campi  il  defiato  tritlco  \ 
Così  gli  Oli  la  libertà  ne  tolgono  • 

Tal  che  affni  meglio  nel  p4efe  Scitico  16$ 

Vivon  color  fotta  Boote  v  ed  Ehre  \ 
B^ncbe  con  cibi  alpefiri  »  e  v'n  forbithe , 

età  mi  rimembra ,  che  da  cima  un  elice 
La  fin'Jira  cornke  ,  olme  »  predi ffelo  \ 
eh  l  petto  mi  fi  fé  quafi  una  felice .         1  yo 

Lajfo ,   che  la  temenza  al  mìo  cor  fijfeU  > 

Penfando  al  mal  che  <*vvenne\  e  non  e  dubbici 
che  la  Sibilla  nel 'e  foglie  feri  (f eh 

ÌJn  orfa  .  un  tigre  han  f^no  il  fior  connu^blo: 
Deh  perche  non  troncate  ,  a  Pzrche  rigide , 
Mia  teU  breve  al  d'ìfpletato  fubbio?  17& 

^afior  ^  la  nore ,  che  con  '"  ombre  frigide 

Noce  alle  biade  ,  or  eh' e  ben  temt)0  ^  truncheft  y 
Pria  che  per  anni  ti  f angue  fi  rlnfrigide  . 

Non  afpetta'e  che  la  terra  ingiunche  fi  180 

Dì  male  piante  y  e  non  tard^'e  a  f veli  ere  y 
^in  che  ogni  ferro  poi  per  forza  adunchsft . 

T^^lHtè  Tofto  U  Tftd'ce  air e( Urei 

Cl^& 
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Che  /e  col  tempo  ,  e  col  poder  s  aggravano  ^ 
iJon  lafcietanno  i  pini  in  alto KcetUre  .    ì%% 

Così  tantava ,  e  t  bofch't  rimonavarfo 

Con  neti^  juni  non  fo  s  un  tempo  in  Menalo  , 
In  Farnafs ,  o  in  Eweta  s  afcoltavano  , 

I.^  fé  non  [offe  che  V  fuo  gregge  affrenaU  , 
E  tienlo  A  forza  nelf  ingrata  patria  ,     190 
Che  a  morte  defiar  fpefjo  rìntenalo , 

Verrebbe  a  noi ,  lafàando  /'  idolatria  , 
E  gii  ombrati  cofiumt  al  guafto  fecolo  , 
Fuor  già  d  ogni  nati»  carità,  patria . 

£d  i  fol  di  virtù  sì  chiaro  fpecolo ,  19$ 

che  ado>'na  il  mondo  col  fuo  dritto  vivere  j 
Degno  ajfai  più  ch^  io  col  mìo  dir  non  recoh  • 

Beata  terra  eh'  el  predujfe  a  fcrivtre , 

JE  i  bcfchi  ai  quai  //  fpfffo  ^  dato  intendere 

Rime  5   a  chi  7  del  non  potè  H  fin  preferii 

verel  ioq 

Ma  V  empie  Pelle  ne  vorrei  riprendere , 

Ne  curo  io  già  ,  fé  col  parlar  mio  crucciole  5 
SÌ  ratto  fer  dal  del  la  notte  fcendere  y 

Che  fperando  udir  più ,  vidi  le  luccioli  • 

ARGOMENTO. 

Spende  alcune  parole  in  lodar  Napoli  fua  patria  ; 
e  poi  ,  a  imirazion  di  Virgilio  nel  quinto  dell' 
Enei  da ,  fa  che  Ergafto  propene  premi  *  ^^'  '*» 
oncr  di  Mafftlia  riporterà  vittoria  de  giuochi 
eh'  ejft  fanno, 

PROSA    UNDECIMA, 

SE  le  lunghe  rime  di  Fronimo  ,  e  di  Sel- 
vaggio  porfero  univerfalmenre  diletto  a 
ciaicuno  della  nodra  brigata»  ooa  è  da  di- 
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mandare  .   A  ms  veramente  ,  oltra  al  pfa- 
ccre  grandiffimo  ,  commoffero  per  forza  le 
lacrime,  vedendo  si  ben  ragionare  dell' ame- 
niffimo  fito  del  mio  paefe.  Che  già  mentre 
quelli  verfi  durarono ,  mi  parea  fermamen- 
te eflere  nel  bello  e  lieto  piano  che  colui  di- 
cea  ;  e  vedere  il  placidifìlmo  Sebeto  ,  anzi 
il  mio  Napolitano  Tevere,  in  diverfi  canali 
difcorrere  per  la  erbofa  campagna  >  e  doì  tut- 
to infieme  raccolto  paffare  foavementc  fotto 
le  volte  d'  un  picciolo  ponticello  ,    e  fenza 
ftrepito  alcuno  congiungerfi  col  mare  .   Né 
mi  fu    picciola   cagione   dì  focofi  fofpiri  lo 
intender  nominare  Baje  ,  e  Vefuvio  ;  ricor- 
dandomi  de'  diletti   prefi    in  cotali  luoghi  y 
coi  quali  ancora  mi  tornaro  alla  memoria  i 
foaviifimi  bagni,  i  maravigliofi  e  grandi  edi- 
fici ,   i  piacevoli  laghi  ,  le  dilettole  e  belle 
ifolette  ,  i  fulfurei  monti ,  e  con  la  cavata 
grotta  la  felice  coftiera  di   Paufilipo,  abita- 
ta di  ville  ameniflìme  ,   e  foavemente  per- 
coiTa  dalle  falate  onde  :  ed  apprefìb  a  que- 
fìo   il  fruttifero  monte  fovrappolìo  alla  cit- 
tà, ed  a  me  non  poco  graziofo,  per  memo- 
ria  degli   odoriferi  rofeti  della  bella  Anti- 
niana  ,    celebra tiiTi ma    Ninfa    del   mio  gran 
Fontano.  A  quella  cogitazione  ancora  fi ag- 
giunfe  il  ricordarmi  delle  magnificenzie  del- 
ia mia  nobile,  e  generofiflìma  patria  ;  la  qua- 
le di   tefori  abbondevole  ,  e  di  ricco  ,    ed 
onorato  popolo  copiofa,  oltra  al  grande  cir- 
cuito delle  belle   mura  ,  contiene  in  fé  il 
mirabililTimo   porto  ,   univerfale  albergo  di 
tutto  il  mondo.*  e  con  quefto  le  alte  torri, 
ì  ricchi  templi  >  i  fuperbi  palazzi  ,  i  gran» 
di,  ed  onorati  feggj  de'  noftri  patrizj ,  e  le 
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ftradc  piene  di  donne  belliflime  ,  e  di  leg- 
giadri, e  riguardevoli  giovani.  Che  dirò  ia 
de' giuochi,  delle  fede,  del  fovente  armeg» 
giare,  di  tante  arti,  di  tanti  fludj,  di  tan- 
ti laudevoli  efercizj  >   che   veramente   noa 
che  una  città  ,  ma  qualfivoglia  provincia  , 
qualfivoglia  opulentiffìmo  regno  ne  farebbe 
affai  convenevolmente  adornato  ;  e  fopra  tut- 
to  mi  piacque  udirla  commendare  de^ftudj 
della  eloquenza,  e  della  divina  altezza  dei- 
la  poefia;  e  tra  le  altre  cofe,  delle  merite 
lode  del  mio  virtuofiffimo  Caracciolo  ,  non 
pìcciola  gloria  delle  volgari  Mufè  ;  la  can- 
zone   del    quale    fé    per   lo   coverto    par- 
lare   fu    poco    da    noi    intefa    ,     non     ri- 
mafe    però    che    con    attenzione  grandiili- 
ma  non   folle  da   ciascuno  afcoltata  ,   altro 
che  fc  forfè  da  Ergalo  :    il   quale  mentre 
quel  cantare   durò  ,   in  «na  fifl'a  ,   e  lunga 
cogitazione   vidi  profondamente  occupato  3 
con  gli  occhi  fempre  fermati  in  quel  fepoì- 
cro   fenza  moverli  punto  ,   né  battere  pal- 
j>ebra   mai  ,  a    modo   di   perfona   alienata  t 
ed   alle  volte   mandando    fuori  alcune  rare 
lacrime  ,   e  con   le  labbra  non    fo  che  fra* 
fé  fteflb  tacitamente  fummormorando  .    Ma 
finito   il   cantare  ,   e   da   diverft    in   diverfi 
modi   interpretato  ,   perchè  la  notte  fi  ap^ 
preflava,  e  le  (ielle  cominciavano  ad  appar- 
rcre  nel  cielo,  Ergalo  quafi  da  lungo  fon- 
no  fvegliato,  fi  drizzò  in  piedi,  e  con  pie- 
tofo  afpetto  ver  noi  volgendofi  difle  :    Cari 
paftori  e  ficcome  io  Aimo  )    non  fenza  vo- 
lontà  degli   pii  Ja  fortuna  a  quefto  tempo 
ne  ha  qui  guidati;  concioflìacofachè'l giorno 
il  quale  per  me  farà,  fempre  acerbo ,  e  kny- 

pre 
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prc  con  debite  hcrirae  onorato ,  èfinalmert* 
te   a    noi   con   opportuno  paflb  venuto  :    e 
compiefi   dimane    lo   infelice   anno  che  eoa 
voftro  comune  lutto,  e  dolore  unive^fale  di 
tutte  le  circonlhnti  felve,  le  ofla  del'a  vo- 
Ora    MctflTiiia   furono  confecrate  alla  terra  • 
Per  la  qual  cofa  sì  tofto  come  il  Soie  ,  for- 
nita   quella    notre  ,   averà    con    la  ^m  luce 
cacciate  le  tenebre  ,  e  gii  animali  uicinn- 
no  a  p^fcere  per    le  felve  ,   voi  fimìmentff 
convocando  gli  altri  paMori  j    verrete  qui  a 
celebrar   meco  i  debiti   officj  ,   e   i    foienni 
giuochi  in  memoria  di  lei  ,    fecondio  la  no- 
ftra  ufanza  .    O^e  cialcuno  delL^  Tua   vitto- 
ria  averà    da    me    quel  dono  che  ddMe  naie 
facultà  fi  puote    efpettare  .    E  così  detto  , 
volendo    Opico   con    lui   rimanere  ,    perchè 
vecchio  era  non  gii  fu  permedo  :  ma  d,ui- 
gli    alquanti   giovani    in  (uà  compagni»  ,    la 
maggior  parte  di  noi  quella  notte  reiìòcon 
ErgaOo  a  vegghiare  ;  per  la  qual  c.>!a  elTen- 
do  per  tutto  ofcurato  ,  accendemmo  di  mol- 
te  fiaccole  intorno  alia  (epoltura  ,   e  fovra 
Ja   cima    di    quella    ne  ponemmo  uaa  gran- 
dififìma  ;   la  quale  forfè  da  luoge  a'  riguar- 
danti fi  dimoQrava  qunfi  una  chiara  luna  in 
mezzo   di    molte  (lolle  .   Così  tutta  quella 
notte  tra  fochi  fenza  dormire  ,    con  foavi  , 
e  lamentevoli    fuoni   fi    pilsò  :    nella    quale 
gli   uccetii  ancora  quafi  fiudiofi  di  (uperar* 
ne  ,    fi    sforzavano    per    tutti   gli    alberi  di 
quel    luogo  a  cantare  ;    e  i  filvelìri  animali 
depoOa  la  folita  paura  (  come  fé  dimentica- 
ti  folTtrro  )   intorno    alla    to  nba  giacendo  , 
parea    ^he   con    piacere  maravigliolo  ne  af- 
C^lcàflero.  E  già  in  quefìo  lavernìiglia  Ah» 
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rara  alzandofi   Ibvra   la  terra  ,  fignificava  a* 
mortali   la  venuta  del  Sole  ì  quando  di  Ion< 
tano  a  fuon  dì  iampogna  Tentimmo  la  briga- 
ta venire  ,  e   dopo  alquanto  fpazio  rifchia- 
lai  dofi  tuttavia  \\  cielo  ,  gli  cominciammo  a 
fcoprire   nel  piano  »  ii  quali  tutti  in  fchiera 
venendo  vcOiti  ,   e  coverti  di  frondi  ,   con 
rami  lungifl'mi  in  mano  ,   parevano  da  lun- 
gi a  veder"   non   uumini  che  veniflero  ,   ma 
uni  verde  felva  ,  che  tutta  infieme  con  gli 
alberi  fi  moveffe  ver  noi  .    Alla  fine  giunti 
fovra  al   colle  ove  noi  dimoravamo  ,    Erga- 
lo ponendofi  in  tefta  una  corona   di    bian« 
c'neggianti    ulivi  ,   adorò    prima  il  forgente 
Sole  :    dopo  alla  bella    fepoJtura    voiratofi 
Con  pietofa  voce  (  afco'tando  ciafcuno  )  co- 
si difie  :  Materne  ceneri ,   e  voi  caftiflìme  , 
C  reverende  olTa  ,  fé  la  inimica  fortuna   il 
potere  mi  ha  tolto  di  farvi   qui  un  Sepol- 
cro eguale  a  quefii   monti  ,    e  circondarlo 
tutto  di  ombrofe  felve  ,  con  cento  altari  d' 
intorno  ,    e  fovra  a  quelli  ciafcun  mattino 
cento  vittime  offrirvi»  non  mi  potrà  ella  to- 
gliere ,   che   con    fincera    volontà  ,   ed   in- 
violabile amore  qaefii  pochi  facrificj  non  vi 
renda  ,  e  con  la  memoria  ,   e  con  le  opre  , 
quanto  le  forze  fi  ftendono.,   non  vi  onori  : 
e  cos^  dicendo  ,   fé  le  fante  oblazioni ,   ba- 
ciando  religiofamente  la  fepoftura  .    Intor- 
no  alla  quale   i  paOori   ancora  collocarono 
i  grandi  rami  che  in  mano  teneano  :  e  chia- 
mando tutti  ad  alta  voce  la  divina  anima  , 
feror,o   fimilmente   i    loro   doni  :    chi     uno 
agnello  ,   chi  uno  favo  di  mele  ,  chi  latte  5 
chi  vino  ,   e  molti  vi  offerfero  incenlb  con 
mirra  ,  ed  altre  erbe  odorifere  .  Allora  Er- 
ga- 
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gaflo,  fornito  quefto,  propofe  i  premj  a  co- 
loro che  correre  volefìero  ,  e  facendofi  ve- 
nire un  bello  ,  e  grande  ariete ,  le  cui  lane 
cran  bianchiffime  ,  e  lunghe  tanto  che  quafi 
i  piedi  gli  toccavano  ,  difle  :  Quefto  farà  di 
colui  a  cui  nel  correre  la  Tua  velocità,  e  la 
fortuna  concederanno  il  primo  onore  .  Al 
fecondo  è  apparecchiata  una  nova  ,  e  bella 
iìfcina  ,  convenevole  inftrumento  al  fordido 
Bacco  .  E  'l  terzo  rimarrà  contento  di  que- 
fto dardo  di  ginepro  ,  il  quale  ornato  di  sì 
bel  ferro  ,  potrà  e  per  dardo  fervire  ,  e  per 
paftorale  baftone  .  A  quefte  parole  fi  ferono 
avanti  Ofelia  ,  e  Carino  giovani  leggeriflfN 
mi  ,  ed  ufati  di  giungere  i  cervi  per  le  fef- 
ve:  e  dopo  quefto,  Logifto,  e  Gaiizio,  e  'I 
figliuolo  di  Gpico  ,  chiamato  Partenopeo  , 
con  Elpìno  ,  e  Serrano  ,  ed  altri  lor  com- 
pagni più  giovani  ,  e  di  minore  eftima  :  e 
ciafcuno  poftofi  al  dovuto  ordine  ,  non  fu 
sì  tofto  dato  il  fegno,  che  ad  un  tempo  tut- 
ti cominciarono  a  ftendere  i  paflì  per  h 
verde  campagna  con  tanto  impeto  ,  che  ve- 
ramente laette  ,  o  folgori  avrefti  detto  che 
ftati  foflero:  e  tenendo  fcmpre  gli  occhi  fer- 
mi ove  arrivare  intendeano  ,  fi  sforzava  cia- 
fcuno di  avanzare  i  compagni  .  Ma  Carino 
con  maravigliofa  leggerezza  era  già  avanti  a 
tutti  :  appreflb  al  quale  (  ma  di  buona  pez- 
za (  fèguiva  Logifto  ,  e  dopo  Ofelia  :  alle 
cui  fpalle  era  sì  vicino  Gaiizio  ,  che  quafi 
col  fiato  il  collo  gli  rifcaldava  ,  e  i  piedi  in 
quelle  medefime  pedate  poneva  :  e,  fé  più 
lungo  fpazio  a  correre  avuto  aveflero  ,  lo  fi 
«rebbe  fcnza  dubbio  lafciato  dopo  le  fpalle  : 
e  già  vincitore  Carino  poco  avca  a  correre  , 

che 
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che  la  difegnata  meta  toccata  avrebbe,  quan- 
do (  non  fo  come  )  gli  venne  fallito  un  pie- 
de ;  o  fterpo  ,  o  pietra  ,   o  altro  che  fé  ne 
folle  cagione  >  e  fenza  potere  punto  aitarfi  , 
cadde  iubitamente  col  petto  ,  e  col  volto  in 
terra:  il  quale ,  o  per  invidia  ,  non  volendo 
che  Logifto  la  palma  guadagnafTe  ,  o  che  da 
vero  levar  fi  volefle  :   non  fo  in  che  modo  , 
nelFalzarfi  gli  opnofe  davanti  una  gamba,  e 
con  la  furia  medefima  che  colui  portava  ,  il 
fé  parimente  a  fé  vicino  cadere.  Caduto  Lo- 
gifto ,  cominciò  Ofelia  con  maggiore  ftudio 
a  sforzare  i  palTi  per  lo  libero  campo  veden- 
dofi  già  eflere  primo:  a  cui  ii  gridare  de'pa« 
(lori  ,    e  '1  plaufo  grandiffimo  aggiungevano 
animo  alla  vittoria»  tal  che  arrivando  final- 
mente al  deftinato  luogo  ,  ottenne   (  ficco- 
me  defiderava  )  la  prima  palma  j  e  Galizio 
che  più  che  gli  altri  apprelfo  gli  era  ,    ebbe 
il  fecondo  pregio  ;  e  'l  terzo  Partenopeo  • 
Qui  con  gridi  ,  e  romori  cominciò  Logifto  a 
lamencarfi  della  frode  di  Carino  ,    il  quale 
opponendogli  il  piede  ,  gli  avea  tolto  il  pri- 
mo onore  ,  e  con  inftanzia  grandifTima  il  di- 
mandava .  Ofelia  in  contrario  diceva  effere 
fuo,  e  con  ambe  le  mani  fi  tenea  per  le  cor» 
iia  il  guadagnato  ariete  ,  Le  volontà  de'  pa- 
fiori  in  diverfe  parti  inclinavano  *   quando 
Partenopeo  figliuolo  diOpico  forridendo  di(^ 
fé:  E  fé  a  Logifto  date  il  primo  dono ,  a  me 
che  fono  ora  il  terzo  ,  quale  darete  ?   a  cui 
Ergafto  con  lieto  volto  rifpofe  :  Piacevoliftì- 
mi  giovani,  i  premj  che  già  avuti  avete,  vo- 
fìri  faranno  >  a  me  fia  lecito  aver  pietà  delT 
amico  >  e  cos^  dicendo  ,  donò  a  Logifto  una 
bella  pecora  con  duo  agnelli  «  Il  che  veden- 

do 
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do  Carino  ,  ad  Ergaflo  voltofi  ,  dilfe  :  Stf 
tanta  pietà  hai  degli  amici  caduti  ,  chi  più 
di  me  merita  effer  premiato?  che  fenza  dub- 
bio farei  ftato  il  primo,  fc  la  medefima  for- 
te che  nocque  a  Logifto,  non  fofte  a  me  fta- 
ta  contraria  :  e  dicendo  quefte  parole  ,  mo- 
firava  il  petto  ,  la  faccia  ,  e  la  bocca  tutta 
piena  di  polvere;  per  modo  che  movendo  ri- 
fo  a'  paftori  ,  Ergafto  fé  venire  un  bel  cane 
bianco  ,  e  tenendolo  per  le  orecchie  ,  difle: 
Prendi  quello  cane  ,  il  cui  nomee  Afierton  , 
nato  d'  un*medcfimo  padre  con  quel  mio  an- 
tico Petulco  ,  il  quale  fovra  tutti  i  cani  fc- 
deliffìmo  ,  ed  amorevole  ,  meritò  per  la  fua 
immatura  morte  effere  da  me  pianto,  efem- 
pre  con  fofpìro  ardentiflìmo  nominato  .  Ac- 
quetato era  il  romore  ,  e  '1  dire  de'  pafto- 
ri >  quando  Ergafìo  cacciò  fuori  un  bel  palo 
grande,  e  lungo,  e  ponderofo  per  molto  fer- 
ro, e  difle:  Per  duo  anni  non  ara  meftiero 
di  andare  alla  città  1i è  per  zappe  ,  né  per 
pale,  né  per  vomeri  colui  che  in  trar  que- 
fìo  farà  vincitore:  che'i  medefimo  palo  gli 
farà  e  fatica  ,  e  premio  .  A  quefle  parole 
Montano,  ed  Elenco,  con  Eugenio,  edUr- 
facchio  fi  levarono  in  piedi  :  e  padandoavan» 
ti,  e  polìifi  ad  ordine,  cominciò  Elenco  ad 
alzare  di  terra  il  palo  ,  e  poi  che  fra  (e 
molto  bene  efami  nato  ebSe  il  pefo  di  quel- 
lo ,  con  tutte  fup  forze  fi  mife  a  trarlo, 
né  però  molto  da  fé  il  potèo  dilungare.  II 
qua!  colpo  fu  fubito  (ègnato  da  Urfacchio  \ 
ina  credendofi  fnrfe,  che  in  ciò  folo  le  for- 
z(*  bdftare  gli  doveffero  ,  benché  molto  vi 
fi  sforzalìe,  il  trafle  per  forila,  che  fé  tut» 
ti  ridere  i  paftori  :  e  quaft  davanti  ai  piedi 

fel 
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tei  fé  cadere.  Il  terzo  che  1  tirò  fu  Euge-. 
nio  ,  il  quale  di  buono  (pazio  pafsò  i  due 
precedenti  :  ma  Montano  ,  a  cui  1'  ultiain 
tratto  toccava  ,  fa ttofi  un  poco  avanti  ,  fi 
bifsò  in  terra  ;  e  prima  che  il  palo  prcrt- 
delie»  due  o  tre  volte  dimenò  /a  mano  per 
quella  polvere:  dopo  presolo,  edaggiungen- 
do  alquanto  di  deprezza  alla  forza  ,  avan- 
zò di  tanto  tutti  gli  altri,  quanto  due  vol- 
te quello  era  lungo:  a  cui  tutti  i  paftori  ap- 
plaufono  )  con  ammirazione  lodando  il  bel 
tratto  che  fatto  avea  .  Per  la  qua!  cofa 
Montano  prefofi  il  palo  fi  ritornò  a  federe  ; 
ed  Ergafto  fé  cominciare  il  terzo  giuoco  ,  ii 
quale  ili  di  tal  forte  .  Egli  di  fua  mano  con 
un  de'  noftri  baffoni  fé  in  terra  una  fofla 
picciola  tanto  ,  quanto  folamente  con  un 
piò  vi  fi  potefle  fermare  un  paftore,  e  TaU 
tro  tenere  alzato  ,  come  vedemo  fpeffe  vol- 
te fare  alle  grue  .  Incontro  al  quale  un  pec 
uno  fimilmenre  con  un  pie  folo  aveano  da 
venire  gli  altri  pàftorì ,  e  far  prova  di  levar* 
lo  da  quella  folta  ,  eporvifi  lui  .  li  perdere 
Canto  dell'  una  parte,  quanto  dell'altra  era, 
toccare  con  quel  pie  che  fofpefo  tenevano  , 
per  quAlfivoglia  accidente,  in  terra  .  Ove  fi 
videro  di  molti  belli  ,  e  ridicoli  tratti  ,  ora 
eflendone  cacciato  uno  ,  ed  ora  un*  altro  . 
Finalmente  toccando  ad  Urfacchio  di  gu<ir- 
dare  il  luogo  ,  e  vea<fndo^li  un  piftjre  mol- 
to lungo  davanti,  fentendoiì  egli  ancora  (cor- 
nato del  rid'-Te  de'  pallori  ,  e  cerca n.lo  di 
eme-oJare  quel  fallo  che  ne'  trarre  dei  palo 
commeflb  avea  ,  cominciò  a  fervirfi  delle 
a-uzie  ;  e  baflando  in  un  punto  il  capo  con 
graodtlTiaia  pre(lc2za  ,  il  poie  tra  le  coi  jie 
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ìài  colui  che  per  attaccarfi  con  lui  gii  fiera  ' 
apprefiato;  e  lenza  fargli  pigliar  fiato  ,    fei 
gettò  con  le  gambe  in  aere  per  dietro  le  fpal- 
Je ,  e  s!  'ungo  comeera  ,  il  diftefe  in  quella 
polvere.  La  maraviglia   ,    le  rifa,  e  i  gridi 
de'paOori  turono  grandi.  Di  che  Urfacchio 
prendendo  animo  diiTe:  Non  poffono tutti  eli 
uomini  tutte  le  càie  (apere   ,    fé  in  una  no 
•  fallato,   nell'altra  mi  bafta  avere  ricovrato 
lo  onore  :   a  cui  Ergafto  ridendo   ,  affermò 
che  dicea  bene;  ecavandofi  dal  lato  una  fal- 
ce delicati (fima  col  manico   di   bolTo  ,    non 
ancora  adoprata  in  alcuno  efercizio,  glie  la 
diede,  e  lubiro  ordinò  i  premj  a  coloro  che 
lottare  volelOTervo:  offrendo  di  dare  al  vinci- 
tore un  bel    vafo  di    legno    di    acero  ,   ove 
per  mano  del    Padoano   Mantcgna  ,   artefi- 
ce fovra  tutti  gli   altri  accorto  ,  ecì    inge- 
gnofiffimo  ,   eran    dipinte    molte  cofe  :  ma 
tra  r  altre   una  Ninfa  ignuda    ,  con   tutti    i 
membri  beliiffimi,  da'  piedi  in    fuori  ,   che 
erano   come   quelli  delle  capre  ;   la   quale 
iovra  un  gonfiato  otre  fedendo  ,  lattava  un 
picciolo   Satirello  .*   e  con   tanta   tenerezza 
il  mirava  ,  che  parca  che  di  amore  j   e   di 
carità  tutta  fi  llruggeffe:  e'i  fanciullo  nelT 
una   mammella   poppava  ,   nelT  altra   tenea 
diflefa  ìa  tenera  mano  ,  e  con    1'  occhio  ia 
fi  guardava  ,  qUafi  temendo  che   tolta  non 
gli  fofie.  Poco  difcofìo  da  cofioro  fi  vedean 
tìu."   fanciulli   pur   nudi  ,    i    quali   avendofi 
porti  due    volti  orribili  di  malchere  caccia- 
va o   per    le   bocche  di   quelli    le    piccio/e 
mani,  per  porre  fpavento  a  duo   altri   che 
davanti  loro  fiavano  ;  de' quali  1'  uno  fug- 
gendo fi  volgca  in  dietro  ,  e  per  paura  gru 
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dava  >  r  altro  caduco  già  in  terra  piange» 
va  ,  e  non  poffendofi  alcrìmenci  aitare  , 
ftcndeva  la  mano  per  graffiarlo  .  Ma  di 
fuori  del  vafo  correva  attorno  attorno  una 
vite  carica  di  mature  uve  ,  e  nel!'  un  de* 
capi  di  quella  un  ferpe  fi  avvolgeva  con 
la  coda  :  e  con  la  bocca  aperta  venendo  a 
trovare  il  labbro  del  va(o,  formava  unbel- 
liiTìmo  ,  e  ftrano  manico  da  tenerlo  .  In- 
citò molto  gli  animi  de*  circondanti  a  do* 
vere  lottare  la  bellezza  di  quefto  Vafo:  ma 
pure  ftettero  a  vedere  quello  che  i  mag- 
giori,  e  più  leputati  faceflero  .  Per  la  qual 
cofa  Uranio,  vpg^endo  che  nefTunò  ancora 
fi  movea  ,  fi  levò  fubito  in  piedi  >  e  fpo- 
gliatofi  il  manto  cominciò  a  mofìrare  le 
Jate  fpalle  .  Incontro  al  quale  ànimofamen- 
te  ufcì  Selvaggio,  padoré  notilTimo,  e  mol- 
to (limato  fra  le  (clve.  La  efpettazionede' 
circondanti  era  grande,  vedendo  duo  tali 
■pjflori  ufcire  nel  campo.  ì^inalmente  l'un 
verfo  r  altro  approdiinatofi  ,  poi  che  per 
buono  fpazio  riguardati  fi  ebbero  dal  capo 
infipo  ai  piedi,  in  un  impeto  furiofamen- 
tc  a  rillrmfero  con  le  forti  braccia»  e  cia- 
fcuno  deliberato  di  non  cedere  ,  parevano 
a  vedere  due  rabbiofi  orfi ,  o  duo  forti  to- 
ri, che  in  quei  piano  combatteflcro  .  E  già 
per  ogni  membro  ad  ambiduo  correva  il 
ludore  ,  e  le  vene  delle  braccia  ,  e  delle 
gambe  fi  moftravano  maggiori  ,  e  rubicon- 
de per  molto  fangue  »  tanto  ciafcun  per 
Ja  vittoria  fi  affaticava  .  Ma  non  poffendo- 
fi in  ultimo  né  gittare  ,  né  dal  luogo  mo- 
vere >  e  dubitando  Uranio  che  a  coloro  i 
quali  incorno  (lavano  y   non   rincrefcede   Io 
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afpettare  ,  dilic  :  trrttflimoi  ed  animofrr- 
fio  0  Selvaggio,  il  tardare  (come  tu  vedi) 
è  ncjoio  :  o  tu  aiza  me  di  terra,  o  io  al- 
zero  te»  e  del  rtfto  lafciamo  la  cura  agli 
Dii>  e  così  dicendo  il  (©fpefe  da  terra.  Ma 
Selvaggio  non  dirrtetiticato  delle  fue  afìu- 
2ie,  gli  diede  col  tallone  dietro  alla  giun* 
tura  delle  ginocchia  una  gran  botta  ,  per 
modo  che  facendogli  per  forza  piegare  le 
gambe  ,  il  fé  cadere  fupiro  ,  ed  egli  fenza 
potere  aìtarfi  gli  cadde  di  fopra  •  Allora 
tutti  i  partorì  maravigliati  gridarono  .  Do- 
po quefto  ,  toccando  la  fua  vicenda  a  Sel- 
vaggio di  dovete  alzare  Uranio  ,  il  prefe 
con  ambedue  le  braccia  per  me2zo;  ma  per 
lo  gran  pefo  ,  e  per  la  fatica  avuta  ^  non 
poflendolo  foftenere  ,  fu  bifogno  (  quan» 
tunque  molto  vi  fi  sforzafie  )  che  ambiduo 
così  giunti  cadeflfero  in  quella  po'vere  . 
All'  ultimo  alzatifi  con  malo  animo  fi  ap- 
parecchiavano alla  terzaf  lotta  .  Ma  Ergafto 
ron  velie  che  le  ire  più  avanti  procedef» 
fero ,  ed  amìrhevolmente  chiamatili  diffe 
]oro:  le  voftre  forze  non  lon  ora  daConfu- 
marfi  qui  per  sì  picciolo  guiderdone  ;  egtia- 
Je  è  di  ambidue  la  vittoria  ,  ed  eguali  doni 
prenderete;  e  così  dicendo,  all'uno  diede 
il  bel  vafo  ,  all'  altro  una  cetera  nova  ^ 
pa^' mente  di  fotto  ,  e  ói  fopra  lavorata» 
e  di  d^lc^fltmò  fuono  ,  la  quale  egli  molto 
cara  tenea  per  mitigamento  ,  econfortodci 
luo  dolore.  Avevano  per  avventura  la  pre* 
cadente  notte  i  compagni  di  Ergafto  den- 
tro la  mmdra  prefo  un  lupo  j  e  per  una 
fefta  il  tenean  così  vivo  If^.;,to  ad  un  di 
quegli  alberi  :   di   quedo  pensò  ErgaOo  do. 
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ver  far  in  quel  giorno  lo  ultimo  giuoco  [i 
ed  a  Cionico  voltandofi  ,  il  quale  per  niu - 
na  cofa  ancora  levatofi  era  da  federe  ,  gli 
dille:  E  tu  iafcerai  oggi  cosi  inonorata  ^a 
tua  Mafìfilia  ,  che  in  Tua  memoria  nrn  «t.  - 
bi  di  te  a  moftrare  prova  alcuna  ?  Prend*  « 
animofo  giovane  ,  la  tua  fionda  ,  e  f a  e  - 
nofcere  agli  altri  che  tu  ancora  ami  Frg*- 
fìo;  e  qvfeilo  dicendo  ,  a  lui  ,  ed  agli  altri 
motUo  il  legato  lupo,  e  diflV:  Chi  per  di- 
fcnlerd  dalle  pioggie  del  guazzofo  verno 
delìdera  un  cuculio  ,  0  tabarro  di  pelle  di 
lupo  ,  aderto  con  la  fua  finda  in  quel  ber- 
faglio  fel  può  guadagnare  .  Allora  Cio- 
nico ,  e  Partenopeo  ,  e  Montano  ,  poco 
avanti  vincitore  nel  palo,  conFronimo  co- 
minciarono a  fcingerfi  le  fionde,  ed  a  fcop- 
pìare  forti  (fi  riamente  con  quelle  >  e  poi 
gittate  fra  Joro  le  forti  ,  ulcl  prima  quella 
di  Montano  ,  V  altra  appreffo  fu  di  Fro- 
nimo  ,  la  terza  di  Cionico  ,  la  quarta  di 
Partenopeo,  Montano  adunque  lieto  ponen* 
do  una  viva  felce  nella  rete  della  'uà  fion- 
da ,  e  con  tutta  fua  forza  rotandolafi  in- 
torno al  capo  ,  la  lafciò  andare  ;  la  quale 
furiolamente  Oridendo  pervenne  a  dirit- 
tura ove  mandata  era  ;  e  forfè  a  Montano 
avrebbe  fovra  al  palo  portata  la  feconda 
vittoria  ,  fé  non  che  il  lupo  impaurito  per 
lo  romore  ,  tirandofi  indietro  fi  mo(fe  dal 
luogo  ove  ftavà  ,  e  la  pierra  pafsò  via  • 
ApprelTo  a  coftui  tirò  Fronimo  ;  e  benché 
indrizzafle  bene  il  colpo  verfo  la  teda  del 
lupo  ,  non  ebbe  ventura  in  toccarla  ,  ma 
vicinilfimo  andandole  ,  diede  in  quel)'  aN 
Ì>ero>  e  levagli  un  pezzo  della  fcorza  >  ef 
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lupo  tatto  atterrito  ,   fé   movendofi   gran».    I 
diilìnio  Crepito  .    In  quedo    parve   a  Cioni- 
co  di  dovere  afpetrare    che  '1   lupo   fi    fer- 
maife  ;  e  poi  sì  tofto  come   quieto  il  vide, 
liberò  la  pietra?    la   quale  drittiflìroa    verfo - 
quello  andando ,  diede  in  la  corda  con  che 
all'albero  legato  (lava    ,  e  fu  cagione  che  il 
lupo  facendo  maggiore  sforzo  ,  quella  rom- 
pere .  E  i  partorì  tutti  gridarono,  creden- 
do che  al  lupo  dato  ayefle.  Ma  quello  fen- 
tendofi    fciolto  ,   fubito  incominciò,  a   fug- 
gire; per  la  qual  cofa  Partenopeo  ,  che  te- 
rea  già  la   fionda   in  porta  per  tirare  ,   ve- 
dendolo   traverfare   per    falvarfi    in  un  to- 
fco  ,  che  dalla  man  (ìnirtra  gli  ftava  ,  Invo- 
cò in  Tua  aita  i  partorali  Dii  ••  e  fortifìfima-. 
mente  lafciando   andare   il  faifo  ,   volle   la 
fua  ^orte ,  che  al   lupo  ,  il  quale  con   ogni 
fua  fjrza    inrendeva    a   correre,   feri   nella  j 
tempia  fotro  la   manca    orecchia  ,  e   fenza  * 
farlo  punto  movere  »  il  fé  fubito  morto  ca- 
dere .   Onde  ciascuno   di    maraviglia   rimafe 
attonito  i  e  ad   una  voce   tutto   lo  fpetta- 
colo   chiamò   vincitore   Partenopeo  >    e   ad 
Opico  volgendoti  (    che  già  per  la  nova  al- 
legrezza piangea  )   fi    congratulavano  ,    fa- 
cendo  maravigliofa   ferta    .   Ed  Ergarto   al- 
lora lieto,  fdttofi  incontro,  a   Partenopeo  | 
lo  abbracciò,  e  poi  coronandolo  d'una  bel- 
la ghirlanda  di  fronde   di   baccari  ,  gli  die- 
de per  pregio  un  bel   cavriuolo  ,  crefciuto 
in  mezzo  delle  p«core ,  ed  ufato  di   fcher- 
zare  tra  i  cani  ,  e  di  urtare  coi  montoni  , 
manfuetirtìmo  ,   e   caro  a   tutti   i    partorì   «. 
Appreflo  a  Partenopeo  ,  Cloniro  che   rot- 
erò avea  il  legname  del  lupo,  ebbe  il  fecon^ 
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^o  dono  .*    il   quale  fu  una  gabbia  nova  ,  e 
bella  fatta  in  forma  di  torre,  con    una    pi- 
ca    loquaciffima   dentro   ,    ammaenrata    di 
chiamare  per  nome  ,  e  di  falutare  i  parto- 
ri  i  per  modo  che  chi    veduta  non    la  avef. 
fé    ,  udendola  /blamente  parlare  ,  fi    avreb- 
be per  fermo   tenuto  ,  chequella  uomo  fof- 
f e .  II    terzo    premio   fu   dato   a    Fronimo  , 
che   con    la    pietra    feri   nel!'  albero    prciTo 
alla  tefta  del  lupo  ;    il   quale   fu  una  tafca 
da  tenere  il  pane  ,    lavorata    di    lana    mol- 
lilìlma,  e  di  diverfi  colori  :    dopo  dei   quali 
toccava  a  Montano  l'ultimo  pregio^ ,    quan- 
tunque al  tirare  Oato  folle  il  primo.   A  cui 
ErgaOo  piacevolmente,  e  quafi  mezzo    for- 
ridendo   di(Te   :    Troppo   farebbe  oggi    (lira 
grande  la    tua  ventura  ,    Montano  ,    fé   co* 
s\  nella  fionda  foffi   flato   felice  ,   come    nel 
palo  forti  :    e   così  dicendo,  fi  levò  dal  col- 
lo  una    bella    fampogna    di    canna  fatta  fo- 
lamente  di   due    voci   ;    ma   di   grandiflìniA 
armonìa   nel  fonare    ,   e   glie   la   diede  :    il 
quale  lietamente  prendendola ,  il  ringraziò. 
Ma  forniti  i   doni  ,    rimafè    ad    Ergafto  uà 
delicatirtìino  bartone  di  pero  falvatico,    tut- 
to^ieno    di   intagli    ,  e   di    varj   co'ori    di 
cera  per  mezzo   ,   e  nella  fua  fommìrà   in- 
vertito   d'  un  nero  corno   di   bufalo    sì    lu- 
cente, che  veramente   avreOi   detto  che   di 
vetro  ftato  foffe  .    Or  querto    bartone   Erga- 
fto il  donò  ad  Opico,    dicendogli;  E  tu  an- 
cora ti   ricorderai  di    Mafììlia   ,   e    per   fuo 
amore  prenderai  querto  dono;  per   lo  quale 
non  ti  farà  mertiero  lottare  ,    né  correre  , 
né  fare  altra  prova  :   affai   per   te   ha    oggi 
fette  il  tuo  Partenopeo,    il  quale   nel   eoe, 
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rere  fu  èe  primi  ,  e  nel  trarre  delfa  fion- 
da, (énza  controvcrfia  è  (lato  il  primo  :  a 
cui  Opico  allegro  rencìendo  le  debite  gra- 
zie ,  cosi  rilpofe  ;  1  privilegj  della  vec- 
cHiezzi,  figiiuol  mio  ,  ^on  sì  grandi  ,  che 
o  vogliamo  j  o  non  cogliamo  ,  fiamo  co- 
fìretti  di  obbedirli  .  O  quanto  ben  fra  gli 
altri  mi  avrefii  in  oueAo  giorno  veduto 
ac'operare,  fé  io  foiTi  dì  quella  età,  e  for- 
23 ,  che  io  era  quando  nel  fepolcro  di  quel 
gr^n  pafiore  Panormita  furono  podi  i  pre- 
m)  (  fjccome  tu  oggi  faceftì)  ove  nefluno, 
uè  paefano,  né  foreftiero  ,  fi  poflette  a  me 
agguagliare  .  Ivi  vinfi  Crifaldo  figliuolo  di 
Tirreno  neUe  lotte  .*  e  nel  fai  tare  pafTai  di 
gran  lunga  il  famofo  Silvio:  così  ancora  nel 
correre  mi  lafciai  dietro  Idalogo,  ed  Ame- 
ro ,  i  quali  eran  fratelli ,  e  di  velocità  e 
fcioltezza  di  piedi  avanzavano  tutti  gli  al- 
tri partorì.'  folamente  »el  faettare  fui  fupe- 
r&to  da  un  pafìore  che  avea  nome  Tirfi  i 
e  quefto  fu  per  cagiose  che  colui  avendo 
uno  arco  fortiiTimo  con  le  punte  guarnite 
ài  corno  di  capra  ,  potea  con  più  ficurtà 
tirarlo,  che  non  faceva  io,  il  quale  di  fem* 
plice  taffb  avendolo  ,  dubitava  dì  f|9èz* 
zarlo:  e  così  mi  vinfe  .  Allora  era  io  fra' 
paftori,  allora  era  fra' giovani  conofciuto  : 
fc>ra  fovra  di  me  il  tempo  ufa  le  fue  ragio- 
ni: voi  dunque  ,  a  cui  la  età  il  permet- 
te ,  vi  efercitate  nelle  prove  giovanili  :  a 
me  e  gli  anni  ,  e  la  natura  impongono  ai* 
tre  leggi  .  Ma  tu  (  acciocché  queft*  fcfta 
da  ogni  parte  compita  fia  )  prendi  la  fo- 
nora  fampogna ,  figiiuol  mio  ,  e  fa  che  co- 
l^i  che  fi   allegrò   d'  averti  dato    al   moà- 
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ilo  ,  fi  rallegri  oggi  di  udirci  cantare  :  e 
dal  cielo  con  lieta  fronte  miri  ed  afcoU 
ti  il  Tuo  facerdote  celebrare  per  le  felve 
la  Tua  memoria  .  Parve  ad  Ergafto  si  giu- 
Oo  quello  che  Opico  dicea,  che  fenza  far- 
gli altra  rifpofta  ,  prefe  di  man  di  Monta- 
no la  fampogna  che  poco  avanti  donata 
gli  avea  :  e  quella  per  buono  fpazio  con 
pietofo  modo  fonata  ,  vedendo  ciafcuno 
con  attenzione  ,  e  filenzio  afpettare  ,  non 
fenza  alcun  fofpiro  mandò  fuora  queRe  pa* 
role, 

EGLOGA      UNDECIMA. 

Ergafto  fole. 

Poi  che  7  foMve  fl'de ,  el  dolce  canr» 
Sperar  non  lìce  p  u  per  qut(io    bofc9  i 
Ricominciare 'i  o  Mufe^  il  vofiro  pianta  » 

fiangi-^  colle  facruto     opaco  y  e  fofco  ^ 

Z  VOI ,  cave  fùelunche  ,  e  grotte  ofettrty      5 
Xjlul/tndo  vanite  a  pt/tnger  nofco . 

pungere-,  f(*g^U  *  cjuerne  alpe/i>-e^  e  durei 
E  piangendo  narrate  a,  quefi'  lajji 
Le  nofire  lacrimofe  afp  €  venn-tre , 

Zarrtmate  voi y  fiumi  tpn'>d:  e  caffi  \% 

D'ogni  dolcezza  i  e  voi ,  fonrane^  e  rivi ^ 
Ter  mar  e  il  corfo  ,  e  rirenete  i  p^jji» 

£.  tu  .  che  fra  le  felve  occulta  vivi , 
Ecco  mejta^  rift>onii  alle  parole  i 
E  quaniio  parlo  Per  II  Tronchi  ferivi^      IJ 

Piangere  ,  vali»  abbandonare    e  Sole  ; 
E  tu ,  terrm  ^  d'pingi  nel  tuo  m^nto 
1  gìgli  orcuriy  e  nere  le  viole . 

La  'ima  Egeria^  e  la  T ebano,  Manto 
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Con  fuetto  furor  Morte  »  ha  tolta  •  le- 

Ricdm.mciate ,  Mu/e ,  il  vofiro  piamo . 

%  fetUi  riva,  u d'i ftl  alcuna  volta 
Umani  affetti,  or  fregO:  e fj  accompagni 
La  dolente  fumpogna  a  pianger  volta , 

O  erbe  ,  ofior  ,  ch'uu  tempo  eccelli  e  magni     15 
^e  fofie  al  mondo  y  ed  or  per  afpra  forte 
Giacete  per  li  fiumi  3  e  per  li  ftagni  p 

Venite  tutti  meco  a  pregar  Morte  , 

Che  >  fé  effer  pim ,  fnifca  U  mie  doglie  , 

JE  le  rincrefca  il  mk  gridar  n  forte»         Id 

piangi  t  J acinto  y  le  tue  belle  Jpoglìe  y 
E  raddoppiando  le  querele  antiche^ 
Deferivi  i  miei  dolori,  in  le.  tue  foglie  • 

JB  voi  j  ////  beanti ,   e  piagge  apriche  j,, 

Bjcordate  a  piarci jfo  il  fuo  dolore  \  35^ 

Se  giammai  fofie  di  miei  preghi  amiche  • 

fihn,  verdegp  per  campi  erba ,  ne  fiore  : 
l^è  ft  f cerna  pih.  in.  rofa  ^  0  m  amaranto 
§luel  bel  vivo  leggiadro  almo  colore  ,  / 

Laffo  ,  chi  può  fperar  più  gloria.  0  vanto  ?      4©,. 
Mona  e  la  fé  *,  morto  e  l  giudizio  fido  • 
Ricominciate  f  Mufe^  il  vofiro  pianto» 

i^  mentre  fofpiran  do  indarno  io  grido  y 
Voi  y  uccelletti  innamorati  ,  e  gai , 
Xjfcìte -i  prego  i.  dall'amato  nido,  45, 

O  Ftlomena ,  che  gli  antichi  guai 

Rinnovi  ogni  anno,  e  con  Joavi  accenti 
Da  felve  ,  e  da  fpelunche  udir  ti  fati 

"E  fé  tu.   Progne  ,  è  ver  ch'or  ti  lamenti y 

uè  con  la  forma  tifar   tolti  ì  fenfiy,         5O) 
Ma  MI  ff^O  fallo,  ancor  ti  lagni',  e  pentii 

Lafciate,  prego,  i  vofiri  gridi  intenfì , 
E  fin  ch'io,  nel  nìo  dtr  diventi  rocoy 
Neffuna  del  fuo  mal  ragioni,  0  penjt,. 

^hì  y  Ahi ,  feccan  le  fpina  3  e  poi  (k'un^poro  5  5- 

San, 
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Son  fiate   m  rlcovrar  /'  antica  forza  ^ 
C la/cuna  torna  ,  e  nafce  al  proprio  loco  : 

M.*  noi  poi  che  una  voba  il  Ci*)  ne  sforza  ^ 
Venroy  ne  fol  ^  ne  pioggia  ^  o  primavera 
B<j/^^  a  tornarne  In  la  terrena  fcorza .       io 

£  7  Sol  fuggendo  ancor  da  mane  a  fera  » 
ìie  mena  i  giorni  ,  «  7  viver  noftro.  infìeme  \ 
Ed  et  ritorna  pur  come  prìm'  era ,. 

Felice  O'feo  >  cf?  innanzi  /'  ore  ejlreme  ^ 

Per  rlcov^ar  colei  che  planfe  tanto  ,  65 

Sicuro  andò  dove  più  andar  fi  teme  ». 

Vìnfe  Megera^  vinfe  Kadamantox 
A  pletàt  mojje  ti  Re  del  crudo  regno , 
Ricominciate ,   Muje  ,  //  vofìro  pianto  • 

Or  perchè  y  tuffo  ,  al  fuon  del  curvo  legno<       70 
Temprar  non  lìce  a  me  st  mffie  note, 
eh'  Impetri  grazia  del  mio  caro  pegno? 

£  fé  le  rime  ??ìle  non  fon  sì  note^y. 
Come  quelle  d  Orfeo  ,  pur  la  pletade 
"Dovrebbe  farle  in  del  dolci  y  e  devote ,.       75 

Ma  fé  fchernendo  nojlra  umanità  de , 
Schifaffe  ella  il  venir  \  farei  ben  lieto- 
Di  trovar  all'  ufcir  chlufe  -e  firade  • 

O  defir  vano y  0  mio  fiato  inculerò*: 

E  fo  pur,  che  con  erba  ,  0  con  incanto.      %o. 
Mutar  non  poffo  l  immortai  decreto. 

Ben  può  quel  nitido  ufc'o  d  elefanto 

M^iid'-'r:nl  in  fogno  d  volo^   e  In  f^vdl.i  ,. 
l'icomin.clate y  Mufe^   Il  vofiro pianto, 

M.t  rifiorar  non  può  ,  né  darmi  cj usila  %^ 

che  cieco  mi  lafdo  Jenza  11  ft<o  lume  y 
Ne  torre  al  elei  sì  pelle^rtrM  fella,. 

Ma  tu.  >  ben  na,io  avventurofo.  Fumé  y 
Ccnvoca  le  tue  Nivfe  ^l  facro  fondo  ^ 
E  rinnovx  il  tuo  antico  almo  coftume,.       90 

Tu  la  bella  Sirena  bi  tuKo  il  mondo 

F     6  F^. 
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Faceflt  nota  con  sì  altera  tomba'. 
^ml  fu  7  primo  doler  ^  quejT  è  'l  feconda  » 
Ta  che  cofteì  ritrova  uri  altra  tromba 

Che  dì  lei  canto  \  acciocché  j'  oda  fempre  97 
Jl  nome  the  da  fé  fieffo  rimbomba* 
'3  i  fé  per  pioggia  mai  non  fi  difiempre 
Jl  tuo  bel  torfos  atta  tn  qualche  parte 
il  rozzo  fiil^  ficchi  pi  et  a  de  il  tempre» 
N(?»  che  fia  degno  da  notaxfi  m  carte 'y       i©0 
Ma  che  fol  refli  qui  tra  quefli  faggi , 
Così  colmo  d  amor  i  privo  d  ogni  arte» 
Xc ciocche  in  quefìt  tronchi  afprì  e  felvagg^ 
Leggan  gli  altri  pafior  che  qui  verranno  y 
1  bei  coftumi  y  e  gli  atti  onefii  e  faggj  »  105 
£  poi  crefcendo  ognor  più  d  anno  in  annoy 
Memoria  fia  di  lei  fra  felve ,  e  monti 
Mentre  erbe  in  terra ,  e  fielle  in  del  faranno  9 
Vìere  ,  uccelli  y  fp  clune  he -^  alberi  y  e  fonti  y 
Uomini y  e  Dei  quel  nome  eccelfo  e  fanto   11© 
Xfalteran  con  ver  fi  alteri  e  conti* 
"E  perche  al  fine  alzar  conviemmt  alquanto  j 
Lafcìando  il  pafioral  ruvido  fide  ; 
Ricominciate ,  Mufe  ,  il  vofìro  pianto . 
ìion  fa  per  me  più,  fuono  ofcttro ,  e  vile ,    115 
Ma  chiaro  ,  «  hello  ,  che  dal  del  f  intende 
^uelf  altera  ben  nata  alma  gentile» 
mia  coi  raggi  ff^d  fin  qui  fi  flenda  : 
Ella  aita  mi  porga ,    e  mentre  io  parlo , 
Speffo  a  vedermi  per  pietà  difcenda^        I20 
Mfel  juo  fiato  e  tal ,  che  a  dtmoflrarlo 
La  lingua  manche  y   a  fé  fieffa    mi  fcufe  \ 
£  rninfegne  la  via  di»  carte  ornarlo» 
Ma  tempo  ancor  verrà  j  che  V  alme  Mufe 
Saranno  in  pregio ,  e  quefte  nebl'ie  ,  ed  ombre 
Vagli  occhi  di'  mortai  fien  tutte  efclufe  ,   116 
Jjklkr  pur  ' converrà  ^  eh"  ogntmo  fgombre 

J3« 
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D«  ft  ^uefti  penfìer  terreni ^  e  hfchi  j 
E  di  falde  fperanz^e  il  cor  s  ingombre. 

Ove  fo  ,  che  parranno  incolti  e  fofchi  ij© 

/  ver  fi  mìei  »  ma  [pero  che  lodati 
Saran  pur  da' pa fiori  in  tjue/ii  6ofchi , 

Z  molti  che  og^t  qui  ntn  fon  pregiati , 
Vedranno  allor  di  fior  vermigli ,  e  gialli 
Defcritti  i  nomi  lor  per  mezzo  i  prati .      1 55 

JE  le  fontane ,  e  t  fiumi  per  le  valli 

Me^morando  dtran  quel  ch'ora  io  canto  » 
Con  rilucenti ,  e  liquidi  crijìall't . 

£  gli  alberi  eh"  or  qui  confacro  »  e  pianto  > 
Risponderanno  al  vento  fi  ilando'.  14© 

Ponete  fine  ,  0  Mufe ,  al  voflro  pianto , 

Fortunati  i  pafior  che  defiando 

Di  venir  in  tal  grado,  han  pofle  V ale  J 
Benché  nofiro  non  fìa  fapere  il  quando , 

Ma  tu  più  ch'altra  bella,  ed  immortale      145 
Anime,  che  dal  del  forfè  m' af colti , 
E  mi  dimoflri  al  tuo  bel  coro  eguale  j 

Impetra  a  quefii  lauri  ombrofi  e  folti 

Grazia  ,  che  con  lor  fempre  verdi  fronde 
Voffan  qui  ricoprirne  ambo  fepolti,  150 

Ed  al  foave  f'mn  di  lucide  onde 

2l  cantar  degli  uccelli  ancor  fi  aggiunga  * 
Acciocché  ti  luogo  d' ogni  grazia  abbonde  , 

Ove  ,  fé  V  viver  mio  pur  fi  prolunga 

T^^to  che ,  cotn  io  bramo ,  ornar  ti  poffa  ,    155 
£  da  tal  voglia  ti  Ctel  non  mi  difgiunga  j, 

Spero ,  che  Sovra  te  non  avrà  poffa 
Quel  duro  eterno  ineccitabìl  fonno 
D'  averti  chiufa  in  così  poca  fejfa  : 
Se  tftnto  $  verfi  miti  premer ftr  ponno  •  1 60 
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A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

Ce»  un  fogno  par  che  accenni  le  fue  pajftonì  nmo^ 
fofe ,  e  l  dohr  che  prendeva  del  [ito  efìlio ,  /»- 
tanre  g/l  pare  ,  da  una  Ninfa  effer  condotta' 
fono  terra  ,  dove'  ftn^e  d  aver  veduto  alcuni 
fiumt  de  P'k  famofì ^  ed  alcune  maraviglie  che 
fon  nel  Regno  d'i  N<iPoli  :  dfJle  quali  prende: 
occaftone  d  effer  ricondotto  col  favor  divino  dj^ 
paefì  d  Arcadta  alla  diletta  patrtu  j  e  di  ùr 
fine  et  q^efl'  opt  ra  .. 

P  R  O  S  A    D  U  O  D  E.  C  I  M  A  . 

LA  novaarmoma,  i  foavi  accenti  »  le  pie* 
fo(e  parole  ,  ed  in  ultimo  la.  bella  ed' 
animo'a  promeffa  di  Ergalo  ,  tenevano  già 
(  tacendo  Jui  )  amjTiirati  e  rofpefi  gli  animi 
degli  afco-jtanti  ;  quando  tra  le  fòmmifà  de*' 
monti  il  Sole  badando  i.  rubicondi  raggj  ver- 
fo  rOccidente,  ne  fé  conofcere,.  l'ora  eflef 
tarda,,  e-  dà  dovere  avvicinarne  verfo  !e  la- 
fciace  mandre .  Per  la  qual  colaOniro ,  no- 
ftro  Capo  V  in  pie  levatofi  ,  e  ver(o  Ergiiìo^ 
con  piacevole  volto  giratofi ,  gli  diffe:  Af- 
fai per  oggi  onorata,  hai  la  tua  MaiTi'ia:  in- 
gegneraiti  per  lo  avvenire,  quel  che- nel  fi-, 
ne  del  tuo  cantare  con  aff^rruofa  volontà 
le  prometti  ,  con  ferma  e  ^udiofa.  perfeve- 
ranza  adenipiric .  E  cosi  detto  >  baciando  la 
fepoltura,  ed;  invirando  noi  a  fare  il  fimile, 
fi;  pofe  in  via;  appreflo  al  quale  T  un  dopo 
r altro  prendendo  congedo,  fi  indirizzò  ci.i- 
fcu  no  verfo  la  fua  capanna.;,  beata  ripn-ran- 
do.   M'a-Ti'ia  fcvra  cgni  altra  ,,   per  av,er.-=  di. 
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(e  alle  felve   lafciàto  un  sì  bel  pegno  .    Msk 
venuta  la  ofcura  notte  pietofa  delle  monda- 
ne fatiche  a  dar  ripofo  agli  animali,  lequie* 
te  felve  tacevano  ;    non  fi  fentivano  più  vo- 
ci di  cani ,  né  di  fiere  ,  né  di  uccelli  ;  le  fo- 
glie fovra,  gli  alberi   non  fi   moveano  ,   non- 
fpirava    vento  alcuno  i   folamente  nel  cielo, 
in  quel  filenzio  fi  potea  vedere  alcuna  (iella 
o  fcintillare  ,    o  cadere  »  quando  io  (  non  lo 
fé  pet  le  cofe  vedute  il  giorno  ,  o  che  (e  ne 
foffe  cagione  )  dopo  molti  penlìeri  fovrapre- 
fo  da  grave  fonno  varie  paffioni  ,,  e  dolori 
fentiva   nelT  animo  >    perocché  mi  pareva  ,, 
fcacciato  da'  bofchi  e  da'  paftori  ,  ritrovarmi 
in  una.  folitudine  da.  me  mai  più  non  vedu- 
ta ,  tra.  deferte  fepol ture  ,  fenza  vedere  uo- 
mo che  io  conofceffi  ;   onde  io  volendo  per 
paura  gidare  »  la  voce  mi  veniva  meno  ,  né 
per  molto  che  io  mi  sforzaci  di    fuggire  y 
poflea  efìendere  i  paiTi  ;  ma  debole  ,  e  vinto» 
mi  rimaneva  in  mezzo  di  quelle  .    Poi  pare- 
va che  Oando  ad  afcoltare  una  Sirena.  ,.  la 
'Quale    fovra   uno  fcoglio  amaramente,  pian- 
geva..,.  una  onda  grande  del  mare  mi  attuf- 
fa(re  ,  e  mi  porgefl'e  tanta  fatica  nel  refpira- 
re  ,  che  di  poco  mancava  ch'io  non  morilTi , 
Ultimamente  un'  albero  belliflimo  di  aran-». 
ciò,  e  d*  me  molto  coltivato,  mi  parea  tro- 
vare tronco  dalle  radici  con  le  frondi, ,,  e  i 
frutti  fparfi  per  terra  :    e  dimandando  io  ,^ 
chi  ciò  fatto  avelie  ;   da,  alcune  Ninfe  che 
quivi  piangevano  mi,  era.  rifpofto  ;  le  inique 
Parche  con  le  violente  fcure  averlo  tagliato. 
Della  qual   cofa   dolendomi  io  forte  ,   e  di-.. 
cendo  lovra  lo  amato  troncone:  Ove  dunque- 
m  r'ipofeìo  io^.  /otto  jual  cmbra  ornai  cunreròìmìel 

'Ver." 
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verfi  ?  mi  era  dal'*  un  de'  canti  moftrato  uti 
nero  e  funebre  cipreflo,  fenza  ^Irra  rìfpofti 
avere  alle  mìe  parole  .  In  qu  -ft^  tanta  noja 
ed  rtngofcia  mi  foprahbondava ,  che  non  pof- 
fendo  i!  (onno  foffrirla  ,  fu  forza  ^he  fi  rom- 
pcffè  .  Onde  ,  come  che  molto  mi  piacelfe 
noo  efler  cos\  la  cofa  come  fognato  avea  , 
pur  nondimeno  la  paura  ,  e -i  fofpf»tto  del 
veduto  fos^no  mi  rimafe  nel  cuore  per  forma  , 
che  tutto  bagnato  di  lacrime  ,  non  poffendo 
più  dormire  ,  fui  corretto  per  minor  mìa 
pena  a  levarmi  ,  e  ,  beach  ?  ancora  notte 
fede  ,  ufcire  per  le  fofche  camp  igne  .  Così 
di  paflb  in  paflb  ,  non  fapendo  io  fteflo  ove 
andare  mi  doveffi  ,  guidandomi  la  fortuna  , 
pervenni  finalinente  alla  falda  di  un  moate, 
Onde  un  gran  fiume  fi  movea  con  un  ruggito 
e  mormorio  miribi  e,  minimamente  in  qael' 
la  ora  che  altro  romore  non  fi  lentiva  ;  e 
ftanio  qui  per  buono  fpizio  ,  1'  Aurora  già 
incominciava  ^  rolìeggiare  nel  cielo  ,  rifve- 
gllando  univerfalmente  i  mortali  alle  opre 
loro  ;  la  quale  per  me  umilmente  adorata  , 
e  pregata  ,  volerte  prolperare  i  miei  fogni , 
parve  che  poco  afcoltafle  ,  e  men  curafle  le 
parole  mie  ;  ma  dal  vicino  fiume,  fenz<  av- 
vedermi io  come  ,  in  un  punto  mi  fi  oflFirfe 
avanti  una  giovane  donzella  nelT  afpetto 
bel'iffima  ,  e  nei  gefti  e  néll*  andare  vera- 
mente divina  ',  la  cui  velie  era  di  un  drappo 
fottililTimo  ,  e  si  rilucente  che  (  fé  non  che 
morbido  il  vedea  )  avrei  per  certo  detto  cbe 
di  criftallo  fofl'e  i  con  una  nova  rawolgitura 
di  capeili  ,  fovra  i  quali  uaa  verde  ghirlanik 
portava  ,  ed  in  mano  un  vafel  di  marino 
bÌ4acl>ii5mo  ,  Goftei  venendo  ver  me>  e  di- 
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tfCndomi:  Seguita  i  p»Jft  mieiy  eh' io  fon  "Ninfa  4t 
quefto  luogo ^  tanto  di  venerazione,  e  di  paura 
Pi'  porle  infieme  ,che  attonito  fenza  rirponder- 
le,  e  non  fapendo  io  fteflbdifcerneres'iopur 
vppghiaflì,  0  veramente  ancora  dormiffi ,  mi 
pofi  a  feguitarla  ;  e  giunto  con  lei  fopra  al  fiu- 
me ,  vidi  fubitamejite  le  acque  dall' un  lato  e 
dair  altro  riflringerfi  e  darle  luogo  per  mez- 
zo »  cofa  varamente  (ìrana  a  vedere  ,  orren. 
da  a  penfare ,  moOrofa  ,  e  forfè  incredibile 
ad  udire  .  Dubitava  io  andarle  appreflo  ,  e 
già  mi  era  per  paura  fermato  in  fu  la  riva: 
ma  eUa  piacevolmente  dandomi  animo  mi 
prefe  per  mano  ,  e  con  fomma  amorevolez- 
za guidandomi  ,  mi  condufle  dentro  al  fiu- 
me ;  ove  fenza  bagnarmi  piede  feguendola  ^ 
mi  vedeva  tutto  circondato  dalle  acque  ,  non 
altrimenti  che  fé  andando  per  una  fìretta 
valle  ,  mi  vedeflì  (opraftare  due  erti  argini, 
oduebafTe  montagnette.  Venimmo  finalmen- 
te in  la  grotta  onde  quella  acqua  tutta  ufci- 
va:  e  da  quella  poi  in  un'altra,  le  cui  volte 
(  ficcome  mi  parve  di  comprendere  )  eran 
tutte  fatte  di  fcabrofe  pomici  ;  tra  le  quali 
in  molti  luoghi  fi  vedevano  pandere  (lille  di 
congelato  criftallo  ,  e  d'intorno  alle  mura 
per  ornamento  pofìe  alcune  marine  cojichì- 
glie  i  e  'I  fuolo  per  terra  tutto  coverto  di 
una  minuta  e  fpefla  verdura  ,  con  bellifìTiiiìì 
feggj  da  ogni  parte  ,  e  colonne  di  transluci- 
do verro  che  foftenevano  il  non  alto  tetto» 
e  qu.vi  dentro  fovra  verdi  tappeti  trovam- 
mo alcune  Ninfe  forelle  di  lei  ,  che  con 
bunchi  ,  e  fottiliffimi  cribri  cernivano  oro  , 
feparandolo  dalle  minute  arene  :  altre  filali- 
do  li  riduccyano  io  moliiifimo  (lame;  equoU 

io 
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lo  con  fece  di   diverfi  colori  inteffe^ano  ìitt 
una  tela  di  maravigliofo  artificio  :  ma  a  me  1= 
per   lo  argomento  che  in  fé  conteneva  ,  au- 
gurio infelicilTimo  di  future  hcrime  .    Con- 
cioflìacofachè   nel   mio  intrare  ,    trovai   per 
forte  che  tra  li  molti  ricami  ,    tenevano  al* 
lora  in  mano  i  miferabili  cafi  della  deplorata 
Euridice  ;   ficcome   nel  bianco  piede  punta 
dal  velenofo  afpide  fu  coftretta  di  efalare  la 
bella   anima  ;    e  coj:ne  poi  per  ricovrarla  di- 
fcefe  all'Inferno,  e  ricovrata  la  perde  la  fé- 
conda  volta  lo  fmemorato  marito  .    Ahi  lal- 
fo,  e  quàfi  percofle ,  vedendo  io  queOo,  mi 
fentì   neir  animo  ,    ricordandomi   de'  paffati 
fogni  ;  e  non  fo  qual  cofa  il  cuore-  mi  pre- 
(agiva  ì  che  benché  io  non  voìefli  ,  mi  tro- 
vava gli  occhi  bagnati  di  iacritre  :  e  quan- 
to  vedeva  ,    interpretava  in  finifìro,  fenfo  , 
Ma  la  NinfA  che  mi  giMda.va  >  forfè  pieto- 
fa  di  me,  togliendomi  quindi,  mi  fé  p  d'a- 
re pju  oltre  in  un  luogo  più  ampio  ,  e  più; 
fpaziofo,  ove  molti  laghi  fi  vedevano,  mol- 
te   fcaturigini  ,   molte  fpelunche  che  rifon- 
devano acque:  dalle  quali  i  fiumi  che  fovrs 
la  terra  corrono ,  prendono,  le  loro  origini . 
O  mirabile  artificio  del  gra'de  Iddio  I  la  ter- 
ra, che  io  penfava  che  fofle  foda ,  richiude 
nei  fuo  ventre  tante  conc^^vità  !  Allora  in- 
cominciai io  a  non  maravigliarmi  de' fiumi, 
come   aveflèro   tanta   abboncìanza  ,   e  come 
con   indeficiente    liquore  ferbdflero  eterni  i 
corfi  loro  .    Cosi  pafT'ando  avanti  tutto  Ou- 
pefatto  e  (lordito  dal  gran  remore  dalle  ac- 
que andava  mirandomi  intorno  ,  e  non  fen-. 
za    qualche  paura  ,   conOderando  la  qualità, 
4el  luogo  ove  io  mi  trovava .  Di  che  la  mia, 
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JJinraaccorgendofi ,  Lafcia,  midilTe,  cotertii 
penfieri  ,   ed    ogni    timore  da  te  difcaccia  » 
che  non  fen^a  volontà  del  Cielo  faioraque- 
fto  cammino  .  l  fiumi  che  tante  fiate  uditi 
hai  nominare ,  voglio  che  ora  vedada  che  prin- 
cipio nafcano  .  Quello  che  corre  s)  lontane 
di  qui  è  il  freddo  Tanai:  quell'altro  è  il  gran 
Danubio  :   quefto   è    il    fimofo    Meandro   : 
queflo  altro  è  il  vecchio  Peneo:  vedi  Cai- 
(irò  :  vedi  Acheloo  :  vedi  il  beato  Euroca  j 
a  cui  tante  volte  fu  lecito  afcoltare  il  can- 
tante Apollo  .  E  perchè  fo  che  tu  defidcri 
vedere  i  tuoi,  i  quali  per  avventura  ti  fon 
più  vicini  che  tu  non  avvifi,  Tappi chequel- 
lo  a  cui  tutti  gli  aJtri  fanno  tanto  onore  » 
è  il    trionfale  Tevere  ,   il  quale  non  comQr 
gli   altri  è  coronato  di   falci  ,   o  di  canne  , 
ma  di  verdiHìmi  lauri,  per  le  continue  vie* 
toric  de'fuoi  figliuoli:  gli  altri  duo  che  più 
propinqui  gli  ftanno ,  fono  Liri  ,  e  Vultur- 
no  ,  i  quali  per  li  fertili  regni  de*  tuoi  an- 
tichi avoli  felicemente  dilcorrono  .   Quefle 
parole   nell'  animo   mio  deOaro  un  sì  fatto 
defiderio  ,   che   non    pod-ndo  più  teoere  il 
fìlenzio  ,  così  diifi:  Ó  fidata  mia  fcorta,  o 
bellilTima  Ninfa,  fé  fra  tanti  e  sì  gran  fiu- 
mi il  mio  picciolo  Sebeto  può  avere  nome 
alcuno,  io  ti  prego  che  tttmelracflri.  Ben 
lo  vedrai    tu  ,   difle  ella  ,   quando  gH  farai 
più    vicino  ,   che  adefìTo  per  la  fua  bafìfe^za^ 
non   potrefti  ;  e   volendo   non  fo  che  a  tra 
cofa  dire  ,   fi  tacque  .    Per  tutto  ciò  i  r- (fi 
noftri    non  fi  allentarono  ,    ma  continn?n^o 
il   cammino  ,   andavamo,  per  quel  gran  v  - 
cuo  :    il    q  lale   aicana    volta  fi  rirtrin;;        n^ 
^ngulUflìnae  vii;;  alcuaa  fid:fFond(a  in  aper-u 
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te  e  larghe  punure;  e  dove  monti,  e  dove 
Talli  trovavamo,  non  altrimenti  che  qui  fo- 
vra  la  terra  edere  vedemo.  Maraviglierefti- 
ti  tu  ,  dille  la  Nmfa  ,  fé  io  ti  dicelTi  ,  che 
fovra   la   tefta    tua  ora  fta  il  mare  ?    e  che 
per  qui  Io  innamorato  Alfeo  ,  fenza  mefco- 
larfi   con   quello  ,    per  occulta  via  ne  va  a 
trovare  i  fuoi    abbracciamenti   della  Sicilia- 
na Aretufa  ?  Così  dicendo  cominciammo  da 
lunge  a  fccprìre  un  gran  foco  ,  ed  a  fentì- 
re  un  puzzo  di  folfo.  Di  che  vedendo  ella 
che  io  ftava  niaravigliatOj  m   dille:  Le  pene 
de' fulminati  Giganti,  che  vollero  aflalir/ ili 
cre'o,  fon  di  quello  cag'one,  i  quali  oppref- 
fi  da  graviflìme  montagne  fpìrano  ancora  il 
celere  foco  con  che  furono  confumati;  on- 
de  avviene  ,   che   (ìcrome  in  altre  parti  le 
caverne  abbondano  d'  liquide  acque,  in  que* 
fte  ardono  fempre  di  vive  fiamme:  e  fé  non 
che  'o  temo  che  forfè  troppo  fpaventn  pren» 
d^  refti ,  io  ti  farei  vedere  i'  fuoerba  Ence- 
lado,  dsftefo  fotto  I-  grati  Trmacria,  erut- 
tar foco  per  le  rorfjre  ài  Mongibello:  e  fi- 
milmente  l'ardente  fucina  di  Vulcano,  ove 
li    ignudi  Ciclopi    fovra  le  fonanti  ancudini 
battono  i  tuoni  a  Giove  ,   ed   appreffo  poi 
{otto  la  fiTiofa  Rnaria  ,    la  qu^'e  voi  mor- 
tali chiamate  ijchìit  ,   ti  moOrerei  il  f  irivnfo 
Tiieo,  dal  qu  ie  le  e«>uanti  acque  di  Baia, 
-e  i  voftri   monti  del    folfo  prendono  il  lor 
calore:  cosj  ancora  forto  il  gr^n  Vefevo  ti 
farei  fentire  li  fpaventevoli  muggiti  del  Gi- 
gante Alcioneo  ,    benché  queOi  ,  credo  ,  li 
{entrai  quando  ne  avvicineremo  a!  tuo  Se* 
bsto .  Tcìipo  ben  fu  che  con  lor  danno  tutw 
%i  i  finitimi  \ì  lentirono ,  quando  con  tera» 
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pclìofe  fiamme  ,   e  ero  cei-tr-   coperfe  i  cif- 
conftanti  paefi  ,  (iccome  ancora  i  faflì  lique- 
fatti ed  ar»i   teft.'ficano  chiaramente  a  chi  li 
vt'de  ;  fotto  ai  qunli  chi  lara  mai  che  creda 
che  e  popoli  ,  e  ville  ,   e  città  ri'biliflìme 
fjano  (epoke'*  rr  me  veramente  vi  fono,  non 
folo  quelle   che  d^lle  arie  pomici  ,   e  dall* 
ruina  del  monte  furon  coperte  ,    ma  queOa 
che  vedemo ,  la  nn?.le  lenza  alcun  dubbio  ce- 
lebre citta  un  tempo  nei  tuoi  paefi  chiama- 
ta Pompei  i  ed  irrigata  dalle  onde  del  freddif- 
fimo  Sarno,  fu  per  fubito  terremoto  inghiot- 
tita d^lla  terra  ,  mancandole  ,  credo  ,  fotto 
ai  piedi  il  firmamento  ove  fondata  era.  Stra- 
na per  certo  ed  orrenda  maniera  di  morte  , 
le  genti  vive  vcderfi  in  un  punto  torre  dal 
numero  de' vivi!  fé  non  che  finalmente  fem- 
prò  fi  arri'  a  ad  un  termino  ,    né  più  in  là 
che  alla  morte  fi  pucte  andare  .   È  già  in 
quefte  parole  eramo  ben  predo  alla  citta  eh' 
ella  dicea  ^  della  quale  e  le  torri  ,   e  le  ca- 
f e  ,   e  i  teatri  ,  e  i  templi  fi  poteano  quafi 
integri  difcernere  .  Maravigliaimi  io  del  no- 
ftro  veloce  andare  ,   che  in  si  breve  fpazio 
di  tempo  poteflìmo  da  Arcadia  infino  qui  ef- 
fere  arrivati  :    ma  fi  potea  chiaramente  co- 
nofcere  che  da  potenzia  maggiore  che  uma- 
na eravamo  (ofpinti;  così  appoco  cominciam- 
mo a  vedere  le  piccioie  onde  di  Sebeto  :  di 
che  vedendo  la  Ninfa  che  io  mi  allegrava  , 
mandò  fuore  un  gran  (òfpiro,  e  tutta  pieto- 
fa  ver  me  volgendofi  mi  diife  :   Ornai  per  te 
può''  Mndare  i  e  cosi  detto  ,  difparve  ,  né  pìu 
fi  modrò  agli  occhi  miei.   Rimafi  io  in  quel- 
la folitudine  tutto  paurofo  e  trillo  ,  e  ve- 
dciidomi  (enzà  la  mia  fcorca  ,  appena  arci 
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3VU10  an?mo  di  movere  un  pafib  ,  fé  noh 
che  dinanzi  agli  occhi  mi  vedea  Io  amato 
fiumicello.  AI  quale  dopo  breve  fpazio  ap- 
preiTatomi  ,  andava  defiderofo  con  gli  occhi 
cercando  ,  fé  veler  potefll  il  principio  on* 
de  quella  acqua  fi  movea  ,  perchè  di  paifo 
in  paffo  il  fuo  corfo  pareva  che  veniiTe  ere* 
fcencfe,  ed  acquillando  tuttavia  maggior  for- 
za. Cosi  per  occulto  canale  indrizzatomi  , 
tanto  in  qua  ed  in  là  andai  ,  che  finalmen- 
te arrivato  ad  una  grotta  cavata  nell'afpro 
tufo  ,  trovai  in  terra  federe  il  venerando 
Iddio  ,  col  finiftro  fianco  appoggiato  fovrà 
un  vafo  di  pietra  che  verfava  acqua  :  la 
quale  egli  in  afl'ai  gran  copia  facea  maggio- 
re con  quella  che  dal  volto  ,  da'  capelli,  è 
da'  peli  della  ùmida  barba  piovendogli  con- 
tinuamente vi  aggiungeva.  I  Tuoi  vefìimeh- 
ti  a  vedere  parevano  di  un  verde  limo:  irt 
la  deftra  mano  teneva  una  tenera  canna,  ed 
in  tefta  una  corona  inceifuta  di  giunchi  e 
di  altre  erbe  provvenute  dalle  medefime  ac- 
que ;  e  d' intorno  a  lui  con  difufito  mor- 
morio le  fue  Ninfe  ftavano  tutte  piangen- 
do, e  fenza  ordine  o  dignità  alcuna  gittate 
per  terra  non  alzavano  i  mefti  volti  .  Mi- 
serando fpettacolo  (  vedendo  io  quello  )  (1 
offe^fe  agli  occhi  miei  ,  e  già  fra  me  co- 
minciai a  conofcere  per  qual  cagione  innan  * 
zi  tempo  la  mia  guida  abbandonato  mi  avea  : 
ma  trovandomi  ivi  condotto  ,  né  confidan- 
domi di  tornare  più  indietro  ,  fenza  altro 
coniglio  prendere,  tutto  dolorofo  e  pien  di 
fofpecto  mi  inclinai  a  baciar  prima  ^à  ter- 
ra ,  e  poi  cominciai  quefle  parole  :  O  liqui- 
diltjmo  fiume,  o  Re  del  mio  paefc,  o  piace- 
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Kolfi  e  graziofo  Sebeto,  che  con  le  cue  chia- 
re e  freddiflTime   acque  irrighi   la  mia  bella 
pàtria,  Dio  ti  efilti  ;  Dio  vi  efaki  ,  o  Nin- 
fe, generofa  progenie  del  voOro  padre;  (ìa- 
te  ,  prego  ,  propizi'*  al  mio  venire,  e  beni- 
gne ed  umane  tra  le  vos>re   felve  mi  rice- 
vete :    badi    fin   qui   alla  mìa  dura  fortuna 
svcrnu    per   dive,  fi    cafi    menato:   ormai  o 
riconciii^ìta  ,   o    fizìa  delle  mie  fatiche  de- 
yonga    e  arme.  Non  avea  ancora  io  forni- 
to i    mio  dire,qu,indo  da  quella  melUfchie- 
ra  due  Ninfe  fi  mode  o,  e  con  lacrimofi  voi* 
ti  ver  me  vene- do» ,  mi    pofero  mezzo  tra 
loro  .    Delle   quali  una  alquanto  più  che  V 
altra   col  vifo  levato  prende  domi  per  ma- 
no, mi  menò  ver'b  la  ufcita  ove  quella  pic- 
cìola   acqua    in  due  parti  fi  divide  ',    V  una 
e(Tondendofi    per  le  caTlp^gne  ,    1*  altra  per 
occulta  via  andandone  a' comodi  ,  ed  orna- 
menti della   città  .    E   quivi    fermatafi  mi 
moflrò  il  cammino  ,  fignificandomi ,  in  mio 
arbitrio  eflere  ornai  lo  ufcire.  Poi  per  nia- 
nifeftarmi  chi  efl'e  fodero,  mi  difle  :  Quefìa 
(la  qual  tu  ora  da  nùbiiofa  caligine  oppref- 
fo  pare  che  non  rìconofchi  )  è  la  bella  Nin- 
fa   che   bagna   lo  amato  nido  della  tua  fin- 
golare    Fenice  ,   il    cui   liquore   tante  volte 
infino  al  colmo  dalle  tue  lacrime  fu  aumèfi- 
tato  ,  Me  ,   che  ora  ti  parlo,   troverai  ben 
tollo  fotto  le  pendici  del  monte  ove  ella  fi 
pofa.  E'I  dire  di  querte  parole,  e'I  conver- 
tirfi  in  acqua  ,   e    V  avviarfi  per  la  coverta 
via  fu  una  medeGma  cofa  .   Lettore  ,  io  ci 
giuro  fé  quella  Deità  che  infiu  qui  di  fcri- 
ver   querto  mi  ha  preftato  grazia  ,   conceda 
(  qualunque  eili  fi  fiano  )   imaiortalità  agH 
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fcritti  mìei,  che  io  mi  trovai  in  talpun^^V 
Mìdeioio  dì  morire,  che  diqualfivoglìa  ma- 
niera di  morte  mi  farei  contentato  :  ed  ef- 
fendo  a  me  medefimo  venuto  in  odio  ,  ma- 
JedifTì  l'ort  che  d'Arcadia  partito  mi  era;  e 
q'ialche  volta  intrai  in  fperanza ,  che  quel- 
lo che  io  vedeva  ,  ed  udiva  ,  folle  pur  fo- 
gno ;  maflìmamente  non  fapendo  fra  me 
fieffo  (limare  ,  quanto  flato  fofle  Io  fpazio 
ch'io  (otterrà  dimorato  era.  CosWra  penfie- 
ri,  dolore  ,  e  confufione,  tutto  lalfo  e  rot- 
to ,  e  già  fuora  di  me  ,  mi  condufTì  alla 
defignata  fontana  ,  la  quale  sì  torto  come 
mi  fentì  venire  ,  cominciò  forte  a  bollire  , 
ed  a  gorgoglare  più  che  il  folito  ,  quafi 
dir  mi  vojefle  .•  /«  fon  colei  cut  tu  poco  in" 
nanzf  videfii  ,  Per  U  qual  cola  girandomi 
io  dalia  defìra  mano  ,  vidi  e  riconobbi  il 
già  detto  colle  famofo  molto  per  la  beU 
lezza  dell'  alto  tugurio  che  in  elfo  fi  ve- 
de, denominato  da  quel  gran  bifolco  Afri- 
cano rettore  di  tanti  armenti  ,  il  quale  a* 
tuoi  tempi  ,  quafi  un*  altro  Anfìone  coi 
fuono  della  foave  cornamufa  ,  edificò  le 
eterne  mura  della  divina  cittade  ;  e  vo- 
lendo io  più  oltre  andare  ,  trovai  per  for- 
te a  pie  della  non  alta  faliti  Barcinio  ,  e 
Summonzio  ,  paOori  fra  le  nortre  (elve  no- 
tilTimi  ,  i  quali  con  le  loro  greggie  al  te- 
pido Sole  (perocché  vento  faceaj  fi  erano 
ritirati  ,  e  (  per  quanto  dai  gefti  compren- 
dere (i  potea  )  moflravano  di  voler  canta- 
re. Onde  io  ,  benché  con  le  orecchie  pie- 
ne veni  (il  de*  canti  di  Arcadia  ,  pUr  per 
udire  quelì!  del  mio  paefe  ,  e  cedere  in 
fjuanto  loro  fi  av vicinali? ro ,  non  mi  parve 
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difdicevole  il  fermarmi  ,  ed  a  tanto  altro 
tempo  per  me  s\  malamente  dilpelo  ,  que- 
fìo  breve  fpazio  ,  quefta  picciola  dimoran* 
za  ancora  aggiungere  .  Così  non  molto  di- 
fcofto  da  loro  ,  lovra  la  verde  erba  mi  pod 
a  giacere  •  alla  qual  cofa  mi  por  fé  ancor 
animo  il  vedere  che  da  eli)  conofciuto 
non  era;  tanto  il  cangiato  abito  ,  e'I  fo- 
verchio  dolore  mi  aveanoin  non  molto  lun- 
go tempo  trasfigurato  .  Ma  rivolgendomi 
ora  per  la  memoria  il  loro  cantare  ,  e  con 
quali  accenti  i  cafi  del  mifero  Melifeo  de- 
ploraflero  ,  mi  piace  fommamente  con  at- 
tenzione averli  uditi  :  non  già  per  confe- 
rirli con  quelli  che  di  là  afcoltai  »  né  per 
porre  quelle  canzoni  con  quelle  ;  ma  per 
ailegrarmi  del  mio  cielo  ,  che  non  del  tut- 
to vacue  abbia  voluto  lafciare  le  fue  fel- 
ve  »  le  quali  in  ogni  terrìpo  nobililììmi  pa- 
flori  han  da  fé  produrti»  e  dagli  altri  paed 
con  amorevoli  accoglienze  ,  e  materno  amo- 
re a  fé  tirati  .  Onde  rtìi  fi  fa  leggiero  il 
credere  ,  eh"  da  vero  in  alcun  tempo  le 
Sirene  vi  abitHifero,  e  con  la  dolcezza  del 
cantare  detinelTero  quegli  che  per  la  ior 
via  fi  andavano  .  Ma  tornando  omai  ai  no« 
ftrì  paftori  ,  poi  che  Bracinio  per  buono 
fpazio  affai  doicerrtente  tonata  ebbe  la  fua 
fampogna  ,  cominciò  così  a  dire  col  vifo 
rivolto  verfo  il  compagno  ,  il  quale  fimii- 
nience  aflìfo  in  una  pietra  ,  (lava  per  ri- 
fpondergli  attentiffimo. 
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EGLOGA    DUODECIMA, 

Barcinio,  Summonzio^  e  Melifftó. 

Barc./^^C7/  cantò  Melife» ,  qui  proprio  ttjftfimt 
\^J  ^uand^  et  fcrijje  in  quel  faggio: 
^^^Vidi  io  milcro, 
Vidi  Filli  morire,  e  non  uccifimi, 

Sum  O  pietà  granile  \  e  quali  Dii  permi/ero 

A  Meli/eo  venir  fato  tant  afpero  ì  J 

Perchè  di  vita  pria  non  lo  dtvi/ero } 

Bare-  Queft'è  fai  la  cagione  end' io  mi  e/a/ptro 
Incontrai  Cielo;  anzi  mi  indrago  y  einvipero  ^ 
E  via  più  dentro  al  tor  mi  induro ,  e  ina/pero  \ 
Pen/ando  a  quel  che  fcrijfe  in  un  gtunìpero  :    io 
Wdli ,  nel  tuo  morir  ,  morendo  lavimi  : 
O  dolor  fommo  ,  a  cui  nell'  altro  equipero  ì 

Suri,  ^efta  pianta  vorrei  che  tu  mo/lrajjimi , 
Per  poter  a  mia  pojia  in  quella  piangere  \ 
Forfè  a  dir  le  mie  pene  oggi  incitajfimi ,      1 5 

Bare.  Mille  ne  fon  che  qui  vedere ,  e  tangere 
A  tuapofta  potrai',  cerca  in  quel  n^pile. 
Ma  dejiro  nel  toccar  ,  guarda  noi  frangere  • 

Sum.  ^el  btondo  crine  ^  0  Filiti  or  non  increfpilo 
Con  le  tue  man^  n'^  di  ghirlande  infiorilo»  l« 
Ma  del  mio  lacrimar  lo  inerbi  1  e  incefpilo. 

Bare»  Volgi  in  qua  glt  occhi  y  e  mira  ih  fu  quel 
cori/o  : 
Filli ,  deh  non  fuggir ,  eh*  io  feguo  i  afpettami  1 
Portane  il  cory  che  qui  lafciando  accorile 

Suri*  Dir  non  porrei,  quante  l'udir  dilettami  y  1,5 
Ma  cerca  ben  y  fé  v  e  pur  altre  arbufcolo\ 
Quantunque  il  mio   bifogno  altrove  affretta» 
mi* 

Bare,  Una  tabella  pofe  per  munufcolo 

In 
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In  fu  quel  pin  :  fé  vu»  vederla  ,  «r  Mlx^ati , 
Chi"  io  ti  terrò  fu  V  unoy  e  V altre  mufcsU ,  j# 
Ma  per  m'tiltor  fsltrvì^  prima  fculxAtiy 
E  4epm  ^ui  U  pern  ,  fi  mante  ,  e  7  ^scele  ; 
E  con  un  fatte  poi  ti  apprendi  ,  e  sialìMti . 

Sum.  Quinci  f!  vede  ben  fenz  altro  ofiaceU» 
Siili ,  f$iefi*  alte  pino  io  ti  facrifice  ;         35 
g«i  Diana  ti  Ufcia  l'arcOi  e  l  lacoh. 
Qj4efto  è  l' aitar  che  in  ttu»  memoria  edifico', 
^efi'yi  tempio  onorato  ^  e  fuefio  £  iltumuU 
In  ci}  io  piangendo  il  tuo  tei  nome  amplifico . 
g«i  fempre  ti  farò  di  fiori  un  cumulai  40 

Mji  tUy  fe'l  più  bel  luogo  il  Ciel  deftinati  , 
ìJon  dlfprezf,ar  ciò  eh'  in  tua  gloria  secu» 
mulo. 
Ver  noi  più  fpeffo  ornai  lieta  avvicinati  \ 
J  vedrai  fcritto  un  verfo  in  fu  lo  ftipite  ; 
Arbor  di  Filli  io  fon  >  paOore,  inclinaci. 

Bare  Or  che  dirai  «  quand  et  fritto  precipiti      4$ 
limila  fampogna  fua  do' ce  ed  amabile '^ 
E  per  ferirfi  preft  il  ferro  ancipite^ 
iJon  gian  con  un  fuon  tri  fio  ^  e  mtferabile^ 
Filli ,  Filli ,  gridando  tutti  i  calami}       59 
che  pur  parve  ad  ud'r  cofa  mirabile  • 

Sum.  Or  mnfi  moffe  dafuperm  talami 

Filli  a  tal  fuon}  rhìogìii  tutto comm$vomt\ 
Tanta  pietà  il  tuo  dir  nel  petto  efalami . 

Bare.  Taci ,  mentre  fra  me  ripenfi^  epr&vomì  $$ 
Se  quel l' altre  f uè  rime  or  mi  ricordami 
Delle  quali  ti  pr'meìio  fol  ritrovomì, 

Sum.  Tanto  i  miei  fenfi  al  tuo  pxrlar  i  ìngtrdano  , 
che  temprar  non  It  foj  cominciai  apttati'^ 
che  a*  primi  ver  fi  poi  gli  altri  /  accorda- 
no.  (• 

Bare,  che  farai ^  Melifeo}  tnorte  refuiatìi 

F4i  ck$  FiHi ìIm poflo in  doglia ^  9  lacrimi t 
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^  Né  pìùy  come  foìea, ,  lieta  f aiutati , 
iur^ffe  ,  amici  f after  ,  ctafcun  confacritne 
Ver  fi  fol  di  dolor  ^  lamenti -^  e  ritttrii\         6$ 
JE  chi  alno  non  puh ,  meco  collacrtme  • 
jt  yictnger  col  fuo  piatire  ognuno  inctrimiy 
Ognun  la  pena  fua  meco  comun'chel 
Benché* l  mìo  duol  da  fé  dì  e  noite  invitimi» 
Serijji  t  miei  ver  fi  in  fu  le  poma  puniche  \  70 
JB  ratte  diventar  forha ,  t  corbez.z.oli  : 
5/  fon  le  forti  mie  moflrofe  ,  ed  uniche  • 
JB  fé  per  inne/faf  li  incido  y  0  fpézzoliy 
Mandan  fugo  di  fuor  sì  tinto  e  lìv'do , 
che   m^ftran   ben    ch9   nel   mio  amaro  av^ 
'vezz.olt*,  75 

Lt  rofe  non  han  più  quel  color  vìvido» 
Ftt  chel  mio  fol  nafcofe  i  ragg^  lucidi  ^ 
Vai  quai  per  tanto  fpazio  oggi  fni  divìdo, 
JAofiranfi  lerbe^  e  t  fior  languidi  e  mucidi: 
I  pefct  per  h  fiumi  ^infermi  ^  e  fontici'.       8© 
JB  gH  animai  nei  hofch  incolti  e  fitcidi  • 
Vegna  Ve/evo  y  e  i  juoi  doUr  racctntict\ 
Vedr«m  fé  le  fue  viri  fi  lambrufcano  y 
jE  fé  fon  li  fuct  frutti  amarla  e  pomici , 
Vedrem  poi  che  di  nub'  egnt  er  fi  vffufcano  %$ 
Le  fpalle  fue  coli  uno    ^  e  f  ahro  rerncei 
For/e  pur  novi  incendi  in  lui  ccrujcane^ 
Ma  chi  verrà  che  de  tuoi  danni  aicetrtcey 
Mergill:na  gentil  j  che  st  ti  inceneri  ^ 
£  i  lauri  tue:  fon  fecche ,  e  nude  perrice  ? 
^Antintana  ,  e  tn  perchè  degeneri  f  91 

Perche  rufchi  pungenti  in  te  diventane 
^pet  mirri  che  fur  g'À  .lì  molli  e  teneri? 
Dimmi     N'fida  mia  »  co.  t  non  fenranà 

Le  rive  tue  giammai  truccata  Derida  y  95 
Né  Puufilfpo  m  te  tornir  confentano\ 
ìfim  ft  vidio  pocanx>i  erboftty  e  florida  <, 

Abi* 
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jtvrara  dm  lepri  ^  e  tU  cfmiCHliì 

Non  ri  veggi'  or  più-  cf»  tiltrm  incolta  y  ed  ori" 

iSr<?»  vegeto  i  tt^ot  recejfì  ,  e  i  d'verriculi        1 00 
Tutti  cun^ìf^tt  \  e  freddi  quellt  fcopnli 
Dove  temprava  Amor  fuò  ardenti  /pr etili  ? 

G^téanti  pa/ior  ,   Se' ero  ,  e  (jUitnti  popu/i 
Morir  vedrai  d  (fuei  eh  in  te  i  annidano  y 
hrin  che  /a  r'ivtt  rna  s  iaoìmi ,  o impopuH  ì   1 05 

L.ttjJo  ,  g'à  ti  onorava  il  grande  Erduno'^ 

£7  TeifO   al   nome  tuo    lieto   inchinavafi  : 
Or  /e  Tue  N  nfe  a  pena  m  te  fi  fidano  » 

Morta  e  colei  eh  al  tuo  bel  fonte  ornavafì ^ 
E  prepone*  ti  tuo  fon ao  a  tutf  i  fpecoli:   no 
Onde  tua  fama  al  cigf  volando  aì%avafi^ 

Or  vedrai  ben  paffar  fiagioni ,  e  fecoli , 
£  cangiar  rafiri ,  fìwe  ,  aratri ,  e  capoli 
rria  che  mat  st  bel  volto  in  te  fi  /pfcoìi , 

Dt4>}(jue  .  mtfer  ,  perchè  non  rompi ,  e  fcapoli  115 
Tutte  l  onde  in  un  punto,   ed  tnab'tfftri'y 
Poi  che  N:ipoli  tua  non  e  più  Napoli  ì 

^uefi»  dolore  )  oime  y  pur  rion  preéfftti 

'S^upl  giorno ,   0  patria  mìa  ,  eh'  allegro  td ilare 
Tante  lede  cantando  in  carta  ferifftti ,       i  IO 

Or  vo  rhel  lenta  pur  Fulturno,   e  Silare  y 
eh  oggi  farà^  fornta  la  mìa  fabula i 
Ne  coja  le-rà  mai  che'l  cor  mi  e/ilare  ^ 

iJè  viidrh  mai  per  bofehi /affo  ,  0  tabula  , 

eh  io  non  vi  feriva  Filli  j  acciocché  pianga" 

ne  115 

^ualunquo  altro  pafior  vi  pafce  ,   0  fiabula , 

]t  fé  avverrà  ,  eh'  alcun  che  nappe  .  0  mangane  ^ 
Da  cfHalche  f'  atta  ov  iolangufca  ,  afcoltemiy 
Delente  ,  e  fiupefatro  al  fin  rimangane  • 

Ma  pur  eonvien ,  che  a  vo-  fpeffo  rivoltemi ,    1 30 
l^up^hi  un  tempo  al  mio  cor  foavi ,  e  lepidi   » 
Q    3  ^oi 
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Pti  tht  non  trovo  ove  piangendo  oc  coltemi , 

©  Cumn  >  •  Ba]»  >  o  fonti  atneni ,  e  tepidi  > 
Or  non  fia  mai ,  cUe  alcun  vi  lodi ,  cnùmint , 
Che'lmiocordtdolornon/uSy  e  trepida,  135 

2  ^0i  che  Morte  vuol  che  vita  abhominiy 
S**^  "^^cca  che  piange  la  [u*  vitttla  , 
jìndrò  nomando  il  ctel ,  la  terrai  e  gHuomitM  , 

Kon  vedrò  mat  Lucrino  .  Averno  5  0  Tntuìa  y 
che  confofpir  non  corra  a  quella  afcondtta  1 40 
Valle  che  dal  mio  fogno  ancor  s*intitula , 

Forfè  qualche  beli'  orma  ivi  recondita 
J^afciar  quei  fanti  pie ,  quando  fermar^ 
Al  fmn  della  mia  vece  afpra  ,  ed  incon/iÌM* 

£  forfè  t  fior  che  lieti  allor  moflrarofi  y  145 

Fara»  gir  t  miei  fenfi  enfiati  e  tumiS 
Doli'  afra  vifion  eh'  ivi  fogtmrofi» 

I4a  come  vedrò  voi ,  ardenti ,  e  f umidi 
Monti ,  dove  Vulca»  bollendo  infolfafif 
Che  gli  occhi  miei  non  fi^n  l'agnati  ed  umi- 
di} 150 

Perocché  ,  ove  queir  acqua  irata  ingoìf^fi. 
Ove  più  rutta  al  dei  la  gran  voragine  ^ 
JE  più  grave  V  odor  ridonda  ,  ed  olfaP\ 

Veder  mi  par  la  mia  celefle  immagine 

Sederft ,  e  con  diletto  in  quel  gran  fremit$  t%^ 
Tener  r  orecchie  intente  alle  mie  pagine . 

O  la/fo  i  e  dì  miei  volti  in  pianto ,  e  gemit$\ 
Dove  viva  la  amai ,  morta  fofpirMa  \ 
t,  per  quell'erme  ancor  m'mekizx^einfemlto ^ 

lì  giorno  fol  fra  me  contemplo ,  e  mirola  »     160 
JE  U  notte  la  chiatne  a  gridi  ahifjimi  \ 
Tal  che  fovente  in  fin  qua  giù  rìtirtds» 

Sovente  il  dardo  ontt  io  fiejfo  trafijpmi  t 

Mi  mo/lra  in  fogno  emre  i  begli  occhi  »   # 

ì^cemi:  té  a 

£cco  il  rimedio  de' cuoi  pianti  afnnifimi . 

Mt»eu* 
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JB  mintra  flar  ton  lei  ptétngendo  lietmiy 
Avrei  poter  dì  ftir  pietofo  unafpiàe  : 
SÌ  cecenti  fefpir  dal  petfo  elieemi . 
M  grifo  thbe  gtMmtnMt  terra  Arttna/ptde 

SÌ  trudOf  otmè,  eh  al  diparùrfi  fubtio  ^    17© 
Non  dtfiajfe  un  cor  di  dura  ja/^ide . 
Cnd*  h  rimango  in  fui  Jtnijtro  fub'ito . 

Mirando  y  §  parmiunfol  che  fplenda  ^  t  rutili 
H  COSI  verfo  ler  g  'ìdar  non  dubito  : 
^ual  tauro  in  Ieiv4  con  le  ccvni^  mutile y      175 
JE  quale  arhufio  fenx^a  vite  ,  0  pam:  no  ^ 
Tal  fono  io  fenz^a  tt  t  manco  e  diftrile. 
SUIC.    Dunque  ejfer  può   ,    che   dentro  un  cor  f» 
fiampno 
5i  f^ffe  p»ffìm  di  cofa  mobile  > 
J£  del  foco  g'^  fpento  i  fen/t  avvampino  ^     1 80 
§«•/  fiera  sì  crudel  %  qual  j»ffo  t smobili 
Tremai  non  fi  fenvfje  mtro  le  vijcen 
Al  miferabil  fuon  del  canto  ncb'le  ? 
Bare,  £'  ti  parrà  chel  del  voglia   dehìfcere , 

Se  fentrai  lamentar  quella fua  ciraray      185 
E  chi  pietà  ti  roda ,  amor  ti  fvi/cere  l 
Ls  qual  mentre  pur  Filli  alterna  ,   ed  ìterM  j 
£  Filli  i  fajp     i  pin  Filli  rifpondcnoy 
Ogni  altra  melodia  dal  cor  mi  oblitera, 
$\XVCi,Or  dimmi  y  a  tanto  umor  che  gli  occhi  fen- 
dono ^  190 
Non  vide  mover  mai  lo  avarp  carcere 
Dì  quelle  inique  D$e  che  la  nafcondom  ^ 
Bare.  O  Atropo  erudii  >  poteflì  parcere 

A  Filli  mia ,  gridava  ^  0  Cloro  ,  0  Lschefi  « 
Deh  confentite  ornai  ch'io  mi  difcarcere .  195 
SìXTQ»  Moran  gli  armenti^  e  per  le  felve  vachefi  \ 
In  ar  bop  fronda ,  in  terra  erba  non  pulule  \ 
fot  the  ì  pur  ver ,  chi  '/  fitro  Ciel  non  pie' 
fhefi, 

Q    4  Bare. 
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Bare.  Vedrtfii  mromo  a  Ini  ftar  cigìp ,  §4  uluìt , 

§^ando   avvien    che   talor  fon  la  fna  Icd»- 
l»  20© 

Sì  Ugne  ;  e  quella  a  /ut  nfponda ,  ed  ulult . 
Ovver  quando  in  fu  ^ alba  e f clama  ^  emodola  l 

Ingrato  Sol  y  per  cui  ti  affretti  a  naf cerei 

Tu»  luce  a  me  che  val^  s'Io  più  non  godda  ? 
gitomi  r«,  perch'io  rìtorne  a   pajeere         205 

Gli  ar meriti  in  quefte  felvt  ?  0  perche  ftrug» 
gami  ? 

O  perchè  più  ver  te  mi  pojfa  ir  a f cere} 
Sei  fai  ^  eh*  al  tuo  venir  la  notte  fuggami» 

Sappi  che  gli  occhi  ufatt  in  piamo  y  e  tenebre  ji^ 

t^on  vo  chel  raggio  tuo  rif chiare    >   e  fug-^ 
gami  .  210 

Ovunque  wro  y  par  ch'I  del  /r  ottenebra  \ 

che  quel  mh  fol  che  l'altro  mondo  alltim'nti^ 

E' or  cagion  ch'io  mai  non  mi  dijlenebre» 
^ual  bove  all'ombra  ?  che  fi  po/a ,  e  rumina  ^ 

Mi  flava  un  tempo  ,    ed  or  laffo  ftbbandons" 
mi  i  US 

l3«ff/  vite  che  per  pai  non  fi  flatumlna  • 
T^lor  mentre  fra  me  piango  ^  e  ragionami  % 

Sento  la  lira  dir  con  voci  querule  : 

Di  lauro,  oMelifeo,  pm  noncoronomi. 
Xtilor  veggio  venir  frlfoni ,  e  morule  220 

uidun  mio  rofcigniuol  y  che  [ìride  >  e  vocita  : 

Voi  mecojO m?rci,e  voi  piangete,o ferule  • 
Talor  d^  un  ah0  rupe  il  e  orbo  croata: 

Abforberea  tal  duo'oii  mar  dovrebbefi  , 

Jfchia,  Capri,  Ateneo,  Mifeno,  e  Pro- 
cita. 225 
ij»  rprtorella  ch'ai  tuo  grembo  erebbefiy 

Poi  mi  fi  mofira^  0  Filli  ,  fopra  un    alvano 
^    Secco '^  eh'  in  verde  già  non  poferebbefii 
i  Mce:  Ecco  che  i  monti  già  fi  incalvaho  ; 

O  vae- 


DEL  SANAZZARO.     155 

O  vacche,  ecco  le  nevi,  e  i  tempi nJ« 

bifi;  2;0 

Qua I  ombre, oqua'JifefeorTìai  vi  falvanoV 
Chi  fid  che  adendo  ciò  mai  rìdt   ,    0  ginhlt  i 
E'  par  chi  i    tcrt  a  me    muggUnc^  dicano  : 
Tufeicheconforpir  quef^ar  a  annobilì  . 
Sum.  Con  gran  ragion  le  gemi  s  ajfiticano     235 
Per  veder  Melifeo  ,  poiché  i  fuoi  canrici 
Sontui  ,   che  ancor  nei  fjijft  etm)r  nutricano  i, 
Bare.  Ben  fai  tu  ,  f^g%to^  che  coi  rami  Afnmtmici  ^ 
^tmte  fitte  ai  fueì  fofpir  movendoti  y 
T>  parve  dt  fenttr  foffìoni  ^  0  mantici  ,      24O 
O  Melifeo ,  la  notte  el  giorno  intmdoxiy 
E  sì  fi/ft  mi  jUn  gli  accenti  ^  e  fihìli 
Nel  petto  ,   che  tacendo  ancor  comprendotì  « 
Sum.      eh  ferì  cai  di  me     Barcinio  ^  feribili 

A  talché  poi  mirando  in  c^uefìi corticì ^   245 
Lun  arkor  per  pietà  con  l'altro  affti/ìU , 
Fa    che  del  vtmo  il  mormorar  confortici: 
Fa  che  fi  fpand.iH  U  parole    ,    e  i  n;tmerì\ 
Tal  che  ne  foni  anco^  Rpfìna  ,   e  Portici^ 
hiXC.Un  lauto  gì.  v'd io  portar  fu  gli  umerì  ,l^o 
E  dir:   Col   el  fepolcro  ,  o  Uuro ,  abbaaiatì^ 
Mentrlo  femlno  qui  mtnta ,  e  cucumeri. 
Il  Cielo     0  Diva  m';a ,  non  vuol  eh  io  tacciati  i 
Anz.i  perchè  ognor  p'k  ti  onori ,   e  celebre , 
Dal  fondo   dtl   mio   cor  m^i  noi^    dfcarcia" 

Onde  con  quefto  mio  dir  non  Incelebre , 
S  io  vi  0  y  ancor  farò  tr/t  quefiì  rufltci 
La  fepiltura  tua  famofa^  e  celebre, 

£  da  monti  Te/cani ,  e  daLiguftici 

Verran  paflori  a  venerar  (^iiefl  an^nlo\  x6o 
Sol  per  caglon  che  alcuna  voha  fufitei , 

E  legger/in  nel  bel  faffo  quadran^uh 
li  ti'ol  (he  «  ttitfcrf  H  cor  m'infrigidì^ 

Q    5  rtr 
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f9r  tm  tsm»  ehicr  nel  pitto  firtmpih. 
QUELLA  CHE  A  MELISEO  Si'  AL- 
TERA, E  RIGIDA 
Si  MOSTRO*  SEMPRE  ;  OR  MAN- 

SUETA,  ED  UMILE 
SI  STA  SEPOLTA   IN   QUESTA  PIE* 
TRA  FRIGIDA  . 
SxJiVa,S§  qmjìe  rime  troppe  dir  prefamele^ 
B^irc'inh  mio  >  tra  ^uefte  h»ft  pergole  \ 
JBen   veggio  the  eoi  fiato  un  giorno  allumi» 
le,  27© 

BaTcSftmmonsito  i  io  per  li  tronchi  ferivo  y  over- 
golei 
£  perehè  la  lor  fama  più  dtlatefi^ 
Fer i longinfyi  paefi ancor  ^[pergole. 
Tal  che  farò  ehel  gran  T efino  y  ed  Atefiy 
Udendo  Melifeo  y  per  modo  il  cantino  y     275 
Che  Fìlli  ilfenta  ,    ed  a  fé  fteffa  aggratefi  • 
M  che  i  pafior  di  Mincio  poi  gli  piantino 

Xln  hel  lauro  in  memoria  del  fuo  fcrivere  \ 
jincorchì  del  gran  Titìro  fi  vantino, 
S\XVa^  Degno  fu  Melìfeo  ài  fempre  vivere  280 

€en  la  fua  Filli  y  e  fiarfi  in  pace  amandola  i 
Ma  chi  può  le  fae  leggi  al  Ciel  prefcrivere  ? 
Bare.  Solca  fpeffo  per  ^m  venir  chiamandola  : 
Or  davanti  un  altare  in  fte  ^uel  culmine 
Con  inccnfi^fi  fia  fempre  adorandola,       285 
Slinì.  Deh  y  fedo  /»/«.,  [el  cieì  giammai  non  fulmine 
Ove  t»  pafca  ,  e  mai  per  vento  ,  o  grandm 
ta  capannucla  tua  non  fi  dfculmme  \ 
^ui  fovra  l  erba  ftefca  il  manto  fpandine , 
JE  poi  corria  chiamarlo  hi  fte  quel  limite  \i^o 
forfè  impetri  che  l  Ciel  la  grazia  mandìnei  • 
Bare. P/Ài  tofio  (fé  vorrai  che l  finga  ed  'mite) 
Tono  cantar  \  che  farlo  nm  dì/cender§ 
tfggier  non  è  y  comi  tn  forft  efiifTitfe . 
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Suri.  A  vomìpur  U  vlv»  voce  intendtrt  i      295 
Per  notsr  iefuit  gefli  ogni  particole  \ 
Onde  sì  io  pecco  in  ciò  ,  non  mi  riprendere  • 

Bare.  Poggiamo  or  fu  ver  quelU  fmcng  edicola'. 
Che  del  bel  colle ,  t  del  {ergente  paflino 
Ei  /ole  i  il  facerdote i  ed  et  fMgriceU.     ;oo 
Mm  prega  tu  che  i  venti  non  tei  guafline^ 
ch'io  ti  farò  fermar  dietro  a  tjuei  fruttici  ^ 
Pur  che  a  falir  fin  fu  Core  ne  kafline^ 

Sum.  Veto  fo  io  i  fé  TU,  Fortuna ,  aiutici  ^ 

Una  agna  dare  a  te  delle  mie  pecore  f     305 
Una  alla  Tempe/fà ,  che  l  del  non  mutici . 
Kon  confentìr ,  0  Ciel ,  ch'io  mora  tndecPrt  , 
Che  fot  penf andò  udir  quel  fuo  dolce  organa ^ 
Par  che  mi  [polpe ,  fnerve ,  e  mi  dìsjecore  • 

Bare.  Or  vìa\  che  i  fati  «  hmneammin  ne  f cor* 

i*^o\  11% 

Ne  fenti  or  tu  fonar  la  dolce  fifhdaì 
Fermati  ornai  y  che  ìcannonfe  ne  accorgano  9 
Mei. 7  tuoi  capelli^  0  Fillio  in  una  ciftula 
Serbati  tegno  ^  ^  fpeffo  quand'k  velgolìy 
Il  cor  mi  paffa  una  pungente  arifiula ,   311 

^P'ffo  gli  legOi  efpejfo.  oimè  ^  dì  feto!  golìi 
t.  lafcìo  /opra  lor  quefli  occhi  piover e\ 
Poi  con  fo/pir  glt  afciugo ,  enfieme  accotgoìì^ 

Baffe  fon  (juefte  rime ,  eftli ,  e  pevere  t 

Ma  fé  l  pianger   in    Cielo  ha  qualche   mo- 
rite ,  Jan 
Tiovreobe  tanta  fé  Morte  eemmovert  • 

Ì6  piango  y  e  Filìty  il  tuo  fp'etaro  inreritol 
Zi  mondo  del  mio  mal  tutto  rinverdefll 
Deh  penfa ,  prego ,  al  bel  viver  preterito  \ 

Si  nel  paffar  di  Leto  amor  non  perdep.       3^15 
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ALLA    SAMPOGNA. 

ECco  che  qui  fi  compieno  le  tue  fatiche, 
o  ruftica  ,  e  bofchereccia  Zampogna  , 
degna  per  la  tua  baflezza  di  non  da  più 
colto  ,  ma  da  più  fortunato  paOore  eh'  io 
non  fono ,  eifer  fonata  .  Tu  alla  mia  hoc» 
ca  ,  ed  alle  mie  mani  Tei  non  molto  tem- 
po (lata  piacevole  efercizio  ,  ed  ora  (  poi* 
che  così  i  fati  vogliono  )  imporrai  a  quelle 
con  lungo  filenzio  forfè  eterna  quiete.  Con- 
ciofflacoiàchè  a  me  conviene  ,  prima  che 
con  efperte  dita  fappia  misuratamente  la 
tua  armonìa  efprlmere  ,  per  malvagio  ac- 
cidente dalle  mie  labbra  difgiungerti  :  e 
e  qudli  che  elle  fi  /lano)  paiefare  le  indot- 
te note,  atte  più  ad  appagare  lemplici  pe- 
corelle per  le  fèlve,  che  ftudiofi  popoli  per 
Je  cittadi  :  facendo  ficcorne  colui  che  of- 
fefo  da  notturni  furti  ne'  Tuoi  giardini,  co- 
glie con  ifdegnofà  mano  i  non  maturi  frut- 
ti dai  carichi  rami  ;  o  come  il  duro  arato* 
re,  il  quale  dagli  alti  alberghi  innanzi  tem- 
po con  tutti  i  nidi  fi  affretta  a  prendere  i 
non  pennuti  uccelli,  per  tema  che  da  fer- 
pi,  o  da'paftori  non  gli  fiano  preoccupati  , 
JPer  la  qual  cofa  io  ti  prego,  e  quanto  pof- 
fo  ti  ammohilco,  che  della  tua  lalvatichez- 
za  contentandoti  ,  tra  quelle  folitudini  ti 
ximanghi  .  A  te  iìon  fi  appartiene  andar 
cercando  gli  alti  palag)  de*  principi  ,  né  Je 
fuperbe  piazze  delle  pompofe  cittadi  ,  per 
avere  i  lonanti  plauQ  ,  gli  adombrati  favo- 
ri, o  le  ventofe  glorie.',  vanifllme  lufinghe  , 
fallì  alletcamenti  ,  (loU^   ,  ed  aperte  adula- 
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Éioni  dell'infido  volgo  .   Il   tuo  umile   fuo« 
no  mal  fi    fcntirebbe   tra   quello   delle    Tpa- 
ventevoli  buccine  ,   o  delle   reali   trombe  . 
Aflai  ti   fia  qui    tra   queOi   monti  edere  da 
quaiuncbe  bocca   di    paf^ori  gonfiata  ;   inge- 
gnando le   rìtpondenti  felve   di    rifonare    il 
nome  della  tua  donna;  e  di  piagnere  ama- 
ramente con  teco  il  duro,  ed  inopinato  ca» 
fo  della  Tua  immatura  morte  ;    cagione  ef. 
ficaciifima  delie   mie  eterne  lacrime,  e  deU 
la  dolorofà,  ed  inconfolabile    vita  ch'io  fo- 
(legno  ;  fé  pur  fi  può  dir  che  viva,  chi  nel 
profondo  delle   milerie  è  fepjpellito  ,    Dun- 
que, fventurata  ,  piagni   ,   che    ne  hai    ben 
ragione   .    Piagni,  miiera  vedova  ;   piagni  , 
infelice  ,   e  denigrata    fampogna  ,   priva  |di 
quella  cofa  che  più  cara    dal   cielo   tenevi; 
»è  reftar  mai   di    piagnere   ,   e   di    lagnarti 
delle   tue  crudehflìme   difventure   ,  mentre 
di  te  rimanga  calamo  in  quefte  (elve>  man- 
dando Tempre  di  fuori  quelle  voci  chea!  tuo 
mifero  ,  e   lacrimevole   (lato    fon  più  con- 
formi .    E  fé    mai  p^Oorc   alcuno   per    (or- 
te  in  cole   liete   adoprar   ti   volefle  ,    fagli 
prima  intendere  ,  che    tu    non    fai   fé   non 
piagnere  ,    e   lamentarti  ;    e   poi   con    efpe- 
rienzia  ,  e  veraciifimi  effetti  efler  cesi   gli 
dimoftra  ,   rendendo  continuamente    al    (uo 
fofi[ì;re  mefto  ,  e  lamentevole    fuono   ;   per 
(òrma   che  temendo   egli   di    contrilhre    le 
fue  fede  ,   fia   coilretto   allontanartifi  dalla 
bocca  ,   e    lafciarti   con   la   tua    pace    Oare 
appiccata  in  quello  albergo,  ove  io  ora  cou 
fofpiri  ,  e  lacrime  abbondantiffime    ti    con» 
fiero  ,   in   memoria    ài  quella   che  di   ave- 
f$  iniin  fini  fcritio  mi  è  (lata  potente  ca., 
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gione  ;  per  la  cui  repentina  moree ,  la  ma- 
teria  or  in  tutto  è  mancata  a  me  di  fcrivt- 
re,  ed  a  te  di  fonare  .  Le  nodre  Mufe  io" 
DO  eftinte  :  fecchi  fono  i  aoflrì  lauri  :  rui* 
nato  è  il  noHro  Parnafo  :  le  felve  fon  cat- 
te mutole  :  le  valli  «  e  i  monti  per  doglia 
fon  divenuti  Tordi  t  non  fi  trovano  più  Ni»* 
fé,  o  Satiri  per  li  bofchi;  i  paOori  hm  per*^ 
duto  il  cantare  :  i  greggi,  e  gli  armenti  ap- 
pena pafcono  per  li  prati  ,  e  coi  luCQlenti 
piedi  per  ifdegno  conturbano  i  liquidi  fon- 
ti ;  né  fi  degnano  (  vedendofi  mancare  il 
latte  )  di  Qudrire  più  i  prati  loro  .  Le  fie. 
re  fimilmente  abbandonano  le  ufate  caver- 
ne: gli  uccelli  fuggono  dai  dolci  nidi.  I  dif. 
ri  )  ed  infenfatì  alberi  innanzi  alla  debita 
maturezza  gettano  i  lor  frutti  per  terra,  e 
i  teneri  fiori  per  le  mede  campagne  tutti 
comunemente  ammarcifcono.  Le  mifere  api 
dentro  »i  loro  favi  klciano  imperfetto  pe- 
rire lo  incominciato  mele;  ogni  cofa  (i  per* 
de>  ogni  fperanza  è  mancata;  ogni  confola- 
zione  è  morta.  Non  ti  rimane  altro  ornai» 
Yampogna  mia  ,  fé  non  dolerti  ,  e  notte,  e 
giorno  con  ofìinata  perfeveranza  attriQar- 
ti .  A ttriOati adunque,  dolorofiifimai equan- 
to più  puoi  ,  deir  avara  morte  ,  del  fordo 
cielo,  delie  crude  flelle,  e  de'tuoi  fati  ini- 
quiflTimì  ti  lamenta.  E  fé  tra  quefti  rami  il 
vento  per  avventura  movendoti,  ti  donaHe 
fpirito,  non  far  mai  altro  che  gridare,  men- 
tre quel  fiuo  ti  bafta.  Nò  ti  curare,  fé  aU 
cuno  ufato  forfè  di  udire  più  efquilìti  fuo^ 
ni,  con  infchifo  guPro  kherniflc  la  tua  b*f- 
fezza ,  o  ti  chiatiiafle  rozza.  Che  veramen- 
te {k  b^n  pcafi  )  quella  è  la  tua  propria  ^ 
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e  principali  (Ti  ma  loda  purché  da*  bofchi,  e 
da'  luoghi  a  te  convenienti  non  ti  diparca  • 
Ove  ancora  (b  che  non  mancheran  di  quel- 
li che  con  acuto  giudicio  efaminando  le  tue 
parole,  dicano  ,  te  in  qualche  luogo  non  be- 
ne aver  fervate  le  leggi  de'paftori;  né  con- 
venirfi  ad  alcuno  panar  più  avanti  che  a  lui 
fi  apperticne  .  A  quefli  (  confefTando  inge- 
nuamente la  tua  colpa  )  voglio  che  rifpon- 
di  ;  Niuno  aratore  trovarfi  mai  sì  efperto 
nel  far  de'  folcni  ,  che  Tempre  prometter  (i 
pofla  fenza  deviare  ,  di  menarli  tutti  drit- 
ti .   Benché  a  te  non  picciola  fcufa  fia  ,   lo 
effere  in  queQo  fecolo  (tata  prima  a  rifve^ 
gliare  le  addormentate  (èJve ,  ed  a  moftra?e 
a*  partorì  dì  cantare  le  già  dimenticate  can- 
zoni .    Tanto  più  che  colui  il  quale  ti  com- 
pofe  di  quefle  canne  ,   quando  in  Arcadia 
venne  ,  non  come  ruftico  paHore ,  ma  come 
coltifldmo  giovane  benché  fconofcìuto,  e  pe- 
regrino di  amore,  vi  fi  condufle  .  Senza  che 
in  altri  tempi  fono  già  (iati  paHori  s)  auda- 
ci, che  infino  alle  orecchie  de*  Romani  Con- 
foli han  lòfpinto  il  lorollile:  focto  l'ombra 
de'  quali  potrai  tu  ,   fampogna  mia  ,  nioltQ 
ben  coprirti  ,  e  difèndere  animosamente  la 
tua  ragione.  Ma  fé  forfè  per  forte  alcun'  al- 
tro ti  verrà  avanti  di  più  beni|;na  natura ,  il 
quale  con   pietà  aicnltandoti  ,   mandi  fuori 
qualche  amica  lacricnetta  ,  porgi  fubitamen- 
te  per  lui  efficaci  preghia  Dio  ,  che  nella 
fua  felicità  cenfèrvandolo  ,  da  quefte  noftre 
miferie   lo   allontaBi  .    Che  veramente  chi 
delle  altrui  avverfità  fi  duole,  di  fé  m.edefì- 
mo  fi  ricorda  .  Ma  quefti ,  io  dubito,  faran- 
00  rari  ^  e  qaafi  bianche  cornici,  trovandoti 
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in  afTai  maggior  numero  copiofa  la  turba  de* 
detrattori  .  Incontra  ai  quali  io  non  (6  pen- 
fare  quali  altre  arme  dar  mi  ti  poffa,  fé  non 
pregarti  caramente  che  quanto  più  puoi  ren- 
dendoti umile  ,  a  foftenere  con  pazienza  le 
lor  percoiie  ti  difponghi.  Benché  mi  pareei- 
ffr  certo  ,  che  tal  fatica  a  te  non  fia  aecef- 
faria  ,  fé  tu  tra  le  felve  (  ficcome  io  ci  im- 
^ongo^  fecretamente,  e  fenza  pompe  ftar  ti 
/orrai.  Concioflìacofàchè  chi  non  fale  ,  non 
reme  di  cadere  ;  e  chi  cade  nel  piano  (  il  cho 
rare  volte  addiviene)  con  picciolo  ajuto  del- 
la propria  mano  fenza  danno  fi  rileva  .  On. 
de  per  cofa  vera  ,  ed  indubitata  tener  ti 
puoi  ,  che  chi  più  nafcofo  »  e  più  lontano 
dalla  moltitudine  vive,  miglior  vive.  Eco- 
lui  tra  mortali  fi  può  con  più  verità  chia- 
mar beato  ,  che  lenza  invidia  delle  altrui 
grandezze  ,  con  modefto  animo  della  iui 
^prt^na   (i  contenta» 
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F.bero  da  principio  gli  Uomi- 
ni pfr  città  le  aperte  cam- 
pagne ,  e  per  albergo  le  fel- 
ve.  II  rottame  d*  una  rupe 
era  la  loro  luperba  loggia  , 
ed  una  capanna  inteiTuca  di 
^imchi ,  ef*i  canne  paluftri> 
il  loro  piia^to  .  NulladiniicDo  l'animo  quìC" 
tO)  e  tranquillo,  e  di  niuna  altra  cofa  cu* 
fante ,  che  di  quel  ,  che  dava  loro  la  Sor* 
te>  faceva  a'aiedefimi  parere  un  Regno  » 
quel  che  ne*  tempi  noHri  ,  ad  altrr  ben 
agiato  delle  cofe  del  mohdo  ,  parrebbe  ol- 
traggio d'  una  difpettofa  fortuna.  Ma  la 
Cetra  edificatrice  delle  muraglie  di  Tebe  % 
Cogliendogli  poi  all'orrore  taciturno  delle 
bofcaglie,  ed  in  forte,  e  ben  guardato  ricinto 
chiudendogli  6  ed  in  magnifici  abituri  locan- 
dogli.* non  fo  fé  facefie  loro  più  beneficio, 
che  danno.  Perchè  con  le  delìzie  congiunfe 
la  fatica  del  mantenerle**  e  co*vili  offic)  die 
luogo  ampliifimo  alla  follecitudine  >  allamo- 
leOia  »  ai  travaglio.  Onde  è»  che  molto  del- 
la vita  fi  ufurpano  le  cure  domeniche  \  e 
molta  anche  le  pubbliche  amminidiazioni  : 
éì  maniera  ckt  gii  udiDinii  ì  ^^uaii  in  prima 
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erano  di  fé  fttlfi   ,  pofcia  appoco  appoco  la 
libertà  prendendo  ,   cominciarono  ad  eHere 
io  gran  parte  d'altrui.  Ma  la  mente  uman^ 
a  quello  volentieri  ritorna,  che  da  principio 
le  piacque:  appunto  come   il  corpo  ,   nell* 
avanzar  dell'età   ,  più   volentieri   gode  ,  e 
meglio  fi  rinfranca  con  quei  medefi'HÌ  cibi, 
che  ne'teneri  anni  gli  furono  di  grato    nu- 
drimento  ,   e  falubre.   Torna  ,   dico  ,    1*  a^ 
nimo  alle  felve,  e  tralafciando  di  quando  in 
quando  le  brighe  cittadinelcbe ,  cerca  di  ri*^ 
icattarfi    dalla   fervilo   à^-ÌQ   inquietudini   ;{ 
né  trovare  fpera  miglior  ripofo  ,   che  W  do- 
ve io  ebbe,  fin  quando  da  prima  il  gran  P  'ire,. 
e  propagatore  dell'  umana  famìgli        ^trò  Ci* 
gpoiiie  lo    fgusrdo   d'  intorno  a  quello  ara- 
iriirabil  teatro  dell' univerio.  Vadaiie  radu-' 
nanze  alia    iolitudine  ;   da*  popolari    Tumul- 
ti alle  romite  forefte,  per  vivere  &  it  \itiìo> 
e  quivi  fabbric>irfi  un  novello  R.\^:no  di  pa^- 
ce  .    Regno  in  vero  bramato  da  tutti;  ma 
più  da  coloro,  che  negli  ftud)  d»  icienze ,  e- 
di  lettere,  traffero  per  lungo  tempo  le  loro* 
oHinate   vigilie  .    Neil*  ameno    diporto  del- 
le Ville  quivi  rifloranfi  ,  quivi  di  vigor  nuo» 
▼o  rietnpionfi  ,   per  poi  ritornare  con    len»- 
I^iù  robuAa  alla  faticofa  incude  de' loro  iiC^ 
tcrarj  eHèrciz) .   E  qual  luogo  più  a   propo- 
sto   per   ciò   confeguire  del  Tulculano   ri» 
tiro  f    La  vicinanza   di  Roma,   l'aria  falu- 
bre ,  le  aprichecolline,  e  quando  altri  il  vo« 
glia,  leombrofe  (elve,  e  fu  le  fpalle  de'mon- 
ti  ie   annofe    bofcaglie   ,    non    fanno   elleno 
alla  libertà,  ed  al  gen  o  un  gentililTimo  in« 
Vito?  La  Patria  ,   ove  ebbi  in  forte  di    na-. 
fcere ,  uoa  maaca }  »  Ut  vero  >  in  qqeHQ 
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getìere  delle  Tue  luperbe  delizie  ;  talmert- 
te  che  in  f:miral:  dalla  "cima  de*  non 
rnolto  lontani  colli  ,  quella  floridiflìma 
Città  regnatrice  ,  ella  fertibra  oltre  mifura 
f^r^ndinìma  i  t^nce  ,  e  sì  frequenti  fono  le 
Ville  ,  che  )a  circondano  ,  per  la  loro 
ampiezza  conlpilcue ,  per  Parchitettufa  in- 
cigni ,  e  per  quanto  altro  richiedefi  ,  per 
agiatamente  trattenervifi  qualfi^à  nobile 
Perfonaggio .  Quindi  è,  che  lo  eflerne  per 
molti  anni  lontano  ttii  faceva  defiderare 
quei  coriiodi ,  de'qtiali  nella  mia  più  verde 
età,  pur  venni  a  parte  appreflb  di  gran  Si- 
gnori .  Sicché  le  delizie  della  Tofcana  in 
quelle  del  Tufculano  cambiando  >  e  «ìia 
Volontà  facendo  il  comune  piacere  di  one- 
fliffìmi  amici  >  quivi  ogn'amto  ,  per  qualche 
ipazio  di  tempo  prefi  a  dimorare  con  effb 
loro.*  e  tantone  andai  pago  ,  e  contento,  che 
mi  parve  atto  di  gratitudine,  il  far  chiara 
tedimonianza  a  quei,  che  verranno,  d'una 
SÌ  gentile  ,  e  nobile  converfazione  .  Non 
è  nuovo  il  diftendere  ili  carte  in  quali  trat- 
tenimenti per  le  folitudini  ,  e  per  le  cam- 
pagne r  erudite  perfone  fi  efercitaflero  . 
/\vvene  i  libri  ,  che  ne  portano  in  fronte 
il  titolo,  e  ce  ne  confortano  coli'  efempio. 
Or  perchè  ii  diverrimento  particolare  del- 
la Tulculana  Villeggiatura  confifte  per  lo 
più  in  belle  gite,  ed  in  lieti  ragionamen- 
ti; una  vota  fu,  che  ritrovandoli  in  buon 
numero  la  converfazione ,  in  tal  gui^a  prefe 
a  favellarci  Arifteò  ,  che  riguardevole  s\ 
per  l'età,  come  anche  per  la  dottrina,  era 
di  concorde  confentunento  ftato  eletto  in 
quei  giorno,  per  Duce  ,  e  Padre  di  tutei 

noi. 
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^lioi.  Vedete  atnici,  difs'egli;  noi  fiam.qu^, 
che  tragghiamo  una  vita  poco  meno  ,  che 
paftorale  :  anzi  fé  ù  riguarda  il  nome  che 
ciafcheduno  di  noi  a  fuo  talento  fi  (c^fc, 
iioi  poifiam  vantarci  di  aver  trafportata 
ntì  Tufculano  ì'  Arcadia  .  Impieghiainoci 
adunque  in  opere  fimili  a  quelle  de*  pi^mi 
Arcadi  paftori  ;  e  fé  eglino  i  loro  verfi 
cantando  facevano  rifonare  le  felve  degli 
amati  nomi  o  di  Nifa,  o  diAglauro;  etal. 
volta  fopra  la  loro  umile  condizione  innal* 
zandoiì  ,  anche  gli  Eroi  ^  prendevano  a 
celebrare;  pur  qui  tra  noi  ci  fon  non  pochi, 
che  defterebbono  una  onorata  invidia  nel- 
lo fìeflb  Siracufano  paftore  ,  e  forfè  an- 
che il  noftro  Titiro  di  attentanaente  afcoU 
targli  non  ifdegn^rebbe  .  Alla  fine  di  que- 
lle parole  voitoffi  AriQèo  ad  Euganio ,  che 
a  lui  vicino  fedevafi  ,  e  con  Socratica  gen- 
tilezza cortefemente  itìvitollo  a  recitari 
qualche  fua  nuova  Poefia  .  Soggiunfc  al- 
lora Eu£;anio  :  lafciamo  per  ora  la  gran- 
dezza degli  Eroici  componimenti  ;  che 
non  tutte  le  cofe  ad  un  medefimo  tempo 
convengonfi  ;  e  non  par  proprio  9  che  ef- 
fendo  qua  venuti  per  godere  1'  amenità 
delie  ville  ,  noi  facciamo  così  improvvifo 
tragitto  ,  a  i  Reali  Palagi  ,  che  vogliono 
troppo  fuperbo  ,  e  troppo  magniiico  il  1«- 
ro  apparato  .  Siano  i  primi  noftri  verfi  al- 
la condizione  paftorale  confacevoli  ,  o  pur 
confagrati  al  genio  della  gioventù  ,  che  di 
amorofe  canzoni,  e  di  tenero  affatto  ripie- 
ne ffol  dilettarfi  a  maraviglia  .  Qui  ripre» 
fé  Aridèo.  E  qual  canzone  più  accomoda- 
ta al  talento  lorO)  che  quella  tua,  la  qua- 
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le  contiene  le  lodi  di  queflo  medefimo  Juo*  ' 
go  in  cui  dimoriamo  ?  Haila  tu  forfè  ap- 
preffo  di  te  ^  Holla  ,  rifpofe  ,  Euganio  ; 
e  mi  fia  grato  ,  che  a  tutti  piaccia  ,  come 
ella  a  te  già  piacque  ,  quando  io  te  la  re- 
citai per  la  prima  volta  colà  nella  nobi- 
liflìma  Villa  Panfilia;  e  cosV  detto,  inco- 
minciò, 

CANZONE. 


PEr  guefle  amene  VllU 
Onde  famofo  il  Tu/et 


I 

famofo  il  TufcuUm  fusU  ^ 

Credei  temprar  mio  duole  ^ 

I.  ti  Amor  fafpre  addormentsr  fAvillt  • 

Ma  il  pampìnofo  ongre 

Delle  dilette  »  Bacce  apriche  piagge  > 

Z  le  care  si  mio  genio  omhre  felvAgge 

Mal  dttn  conforto  »l  core ^ 

Che  non  ha  pace  m  Je. 
Non  d  aure  marr urine 

Per  lo  f ereno  ctel  fchier»  voUnte*^ 

Kon  rio  d'onda  fonjuire  » 

Che'l  prato  ingemma  d'argentate  hrinei 

Né  me  confola  il  canto 

Di  leif  che  chiama  ancor  Teree  crudele  ^ 

JE  al  dolce  mormorar  di  /ne  querele 

Nel  fuo  canoro  piante 

Delizia  a  noi  fife . 
Dunque  perchè  ^ui  fia 

Salubre  il  cielo  y  e  l  fuol  fiorito  ^  e  vage  y 

Di  lor  sio  non  m'appago 

Dovrà  di  rfiz.zo  cmr  dir  fi  follia  ? 

Ch'iedo  al   'oltigo  hi':  . 

Che  un  ora  almen  tran^uU.a  ni f alma  apprefle  \ 

Ma 
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Mfb  il  fardo  a   i  preghi  orror  d  errnt  fùrefie 

il  mìo  dogltofo  ftr'tdo 

^luetMr  msi neri  potè» 
Da  rupe  (tfpra  ,  e  fttffof^  , 

Che  con  fnperbtt  fronte  alto  minaceìtt  > 

Stender  pUctde  braccia 

S'io  veggio  il  mar  verfo  la  rivA  ^IgffM  j 

Temo ,  che  mentre  et  tace , 

Spento  il  fragor  di  tempeftofo  cr^figlto^ 

A  Dori ,  e  a  Gal  atea  fu  verde  f coglie 

Non  turbi  ognor  la  pace 

Il  mio  gridare  Ohimè . 
IRiccia  ,  Gatndolfo  ,  Albano 

Da  dtverfe  contrade  in  Un  rijfrett4 

La  giovemude  eletta 

yeggtono  il  colle  ir  trafcorrendo  ,  e'I  pranù 

Quinci  danne ,  e  caròle , 

jB  con  giuochi  fé (l ivi  allegra  menfa  : 

Ma  che  pofsio ,  fé  la  mia  doglia  intenfa  y 

Vur  fiera  come  fuole  y 

^u\  s'arma  incentro  a  mei 
Ben  mi  rimembra^ ,  come 

Del  nobil  Arno  in  fu  f amena  rha^ 

Quando  a  mio  dt  fioriva  , 

Anch'io  dì  fronda,  inghirlandai  le  chiome l 

E  Folgore  ^  e  Me  lampo 

L  .^ro  io  làfciai  ai  le  fugaci  belve  . 

Aller  Per  gli  ertt  monti ,  e  per  le  felice  > 

E  per  r^f/ofo  campo 

Le  fio  .0  ■  moveva  il  plì , 
§J«a/  mi  porga  Mletto 

Spar'Oìer  ,    cht  volge  in  del  le  larghe  rote  ^ 

Poi  qual  fulmtn  percote-^ 

JS  la  Timida  pteda  urta  col  petto*. 

VAL  di  MARINA  il  dica 

Di  bofchertcci  Nnmi  ifpido  regno  ^ 
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'QumI  fpejfe  volte  4t  vittom  /»  ftgne^ 
Io  per  bilU  fatteti 

Dì  hÀl  ebbi  merce . 
Mn  [e  il  mie  pie  vien  mance  ^ 

Debile  altrove  y  or  nel  Parna/i  t  ferra 

£  per  le  vie  non  corte 

Del  giogo  Afcrèo  è  corridor  non  ftanrt» 

Felici  aure  f erene , 

Che  tjut  movete  ognor  ie  pUcttfétli 9 

Di  nuovi  fpirti  fecondar  tifali 

Le  altrui  languida  véwt 

Per  grazia  a  voi  fi  dir  ^ 
Ì)i  cure  acerbe  >  e  gravi  , 

Tolti  fovente  al  fatìcofo  pond» 

Qià  gli  Atlanti  del  mondo 

Traggon  per  lor  dipot'to  ore  feavi  • 

Dal  Vatican  fubltme 

Sello  il  vedere  i  [acri  eccglfi  Padri  J 

lai  mole  dè^penfier  nopfi^  éf  ffdrl 

Dipor  per  quefie  cime  , 

Dove  un  bel  cuore  'è  Re» 
'^nchio  del  tuo  te  foro 

Men  n/egno  »  parte ,  0  Tufcuìana  fpondé  i 

Ida  al  fen ,  cui  doglia  menda  , 

^ual  mai  per  te  fi  porge  almo  rifiorii 

D'umor  plcciola  fttlla 

D'un  iy focato  cor  fete  non  finorx,ai 

Anzi  lincendle  accrefce  i  e  i$  'lrinforxA$ 

Chepnffo  al  mar  di  Scélia ^ 

Etna  sì  aliier  non  « . 

PROSA    SECONDA. 

MA  Ariftèo  ,  dappoi  cfce  ebbe  ujlte  fa 
dolenti  note  di  Euganio:  molto  mifò 
a  credere  i  difs'egli  »  che  la  tua  lingua  fia 

H  dif« 
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difcorde  dai  cuore  *,    ed  altro  ,  che  pì^ioa 
tìt   amorofa   ft.mo   efler   quella  ,    che    per 
te  fi  Icioglie  in   folpiri,   e  ci   fa   ingocnbra- 
brare  queft'aere  ,   tuttoché  iereno,  e  tran- 
quillo^ di  lagrimòfe  querele  .  Gosi  fotto  il 
velo  d'un  potentifìiìmo  affetto  forfè  tutt'al- 
tro  intendi  fuor  che  quello,  che  i  tuoi  leg- 
giadri  verfi  dimoftrano  .  Che  (e    una   qual- 
che più  violenta  affezione  ti  fìrigne;  e  pus 
Torrefìi    ,    che  come  nebbia    importuna   a' 
forti    raggi   di    benefico    Sole  fi    dileguaf- 
fe,  fappi  che  la  pace  dell'  animo   ,   fé  non 
proviene  da  noi  medefimi   ,  mal   fi    proca- 
cia d'altronde^  Il  nollro  cuore   è    I*  erario^ 
e  la  miniera  di  quella  ricchezza»  ed  il  pri- 
mo grado  5   per  quella  pofìedere  ,    è   fenza 
dubbio  il  volerla.  Perché,  fé  ben  riguardi  j 
C  al  fondd  penetri  coll'acutezza  del  tuo  iu- 
te; letto   I    apertamente    vedrai    ,     che    noi 
irortali  di  fovrano  intendimento  dorati  ,  e 
d.  Ila  rapione  con  maravigliofa    forza    aflì«i 
(Iti,  fop'a  la  volontà  follmente  abbiam  li- 
h  tdt  la  padronanza,  cui  eiercitar  non    dob- 
biamo contro  del   giù  fio   :    onde  non  vieri 
cono  c*uro  fare  oltraggio  alcorpo,  perquin- 
éì  i  arima  discacciare  •   Iddio   diede  a   noi 
que^e  colè  ;  ed  a  lui  toccai  fecondo  la  iua 
cJivi  >a  difpofizione,  il  ritorle  .    E  qual  cofa 
dirern  noi,  che  fia  noHra   ?  Forie  i    beni  di 
for  una?  Eglino  lòn  beni  alieni  ,  e  perciò  ,» 
co  '  e  V  r  vi  fuggitivi  fovente  fi    fottraggo  .o 
al  noiiìro  domuiio  ,  Se  dunque  la  loia  vo- 
loirà  è  nostra,  tu  quellain  prima  raffrena,' 
p  r  poi  tdcrlmente  imporre  il  giugo  al   de- 
l(M'e   .    Ma  tu  dirai   ,  che  io  vo  qui  tra  ie 
fcire  fìloiofaado  :   e  che  grato   ci  iarebbe  ^ 

che 
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ehe  con  più  unii  pafTo  procedefle  il  noftre 
cammino  .  Dall'  altezza  dunque  di  querto 
Monte  mira  colaggiù  in  quella  valle  ,  do- 
Té  anno  piantate  le  loro  reti,  ed  aliate  le 
loro  tende  quei  fortunati  paftori .  La  loro 
pace  deriva  dal  non  volere  altro,  che  quel, 
che  diede  loro  la  forte  .  Non  fi  dolgono  » 
che  a  loro  fia  toccato  in  guardia  unoftranio 
gregge,  e  fparuto;  che  abitino  pantani  ,  e 
grillaie;  che  dormano  inmefchina  capanna; 
che  vadano  talvolta  nel  cuor  della  State 
mendicando  un  forfo  d'acqua  *  che  una  cio- 
tola di  latte  ,  e  pane  di  fegale  (la  tutta  la 
loro  difpenfa,  ed  il  loro  banchetto  •  Dieds 
loro  il  cielo  la  povertà  ;  ma  la  ricompensò 
con  la  Scurezza  :  dove  ad  altri  com- 
parti bene  fpelfo  doviziofe  fortune  ,  ma 
gravate  d'un  odiofa  giunta  d'atfanni.  Pren- 
dono il  loro  tipoio  appoggiati  ad  un  tron- 
co, che  a  cafo  giaccia  per  terra  >  ma  timo- 
re non  gli  rifveglia  ;  dove  intorno  alle 
dorate  trabacche  volano  con  ali  funefte  cer- 
te grige  fafalie,  la  maninconia,  ilrimorfo, 
il  iolpetto  .  Bevono  in  tazza  di  Tiglia  ,  o 
di  Faggio  il  tefòro  fpremuto  dalle  mam- 
melle di  lor  caprette  ;  ma  lo  bevono  con 
giubilo  :  dove  altri  in  coppa  di  SmeraU 
do,  in  un  con  le  vendemmie  d'Ifchia,  e  di 
Pofilipo  ,  tracannano  un  lugo  tormen- 
to •  Donde  mii  una  diOiguaglianza  s\ 
grande  ?  Dalla  volontà,  che  ficcome  ne* 
(empiici  paHori  è  temoerata,  così  in  aU 
tri  o  non  recide  ciò^  che  ridonda,  o  non 
tira  ad  una  giufìa  mifura  Ciò  ,  che  è  man» 
cante  •  Che  fé  forfè  ,  o  Euganio  ,  paffio^ 
tie  amorof»  è  quella  >  che  ri  tormenta  (  il 

H    t  che I 
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che ,  come  difll  ,  io  non  credo  )  *,  deh  per- 
chè quefta  odiofa  gramigna  non  proccuri  a 
tutta  tua  forzadi  ivellerla>  Tu  quegli  (eìj 
ch«  la  fomenti  del  continuo  ,  incidendo 
;|>er  dovunque  ti  trovi  ,  nelle  fcorze  degli 
alberi  le  lodi  di  quel  Nume,  che  ti  perìe- 
gue  .  E  ie  tu  celebri  con  tanta  follecitC!- 
dine  i  trionfi  ad  fuperbo  tuo  vincitore  ^  e 
come  vuoi  ,  che  egli  per  darti  pace  ,  dal 
prcccurar  nuove  ,  e  fanguinofillìme  fpoglie 
volentieri  defifta  ?  Non  fai  ,  che  vi  fo- 
no delle  erbe,  t  delle  piante,  che  con  dir 
loro  villania  ,  fi  addomefticano  ,  e  fi  ren- 
dono ,  io  non  fo  come  ,  e  benigne  ,  e 
fruttifere  ì  E  tu  dunque  contro  di  Amore 
inforgi  col  biafimo  :  perchè  chi  fa  ,  che 
non  fi  pieghi  all' oltraggiofe  parole  quegli  , 
che  ora  ti  i«mbra  così  òftinato  ,  ed  inflef» 
fibile  air  umiltà  delle  preghiere  }  Deh  Li- 
cida,  che  pur  fei  il  favorit®  delle  Mufè  j 
muoviti  a  pietà  del  noftro  povero  Euganio^ 
e  togliendolo  all'aìtrui  fchiavitudine  ,  ren- 
dilo, fé  è  poifibile,  a  fé  medefimo  .  Farmi 
che  tu  con  un  certo  muover  di  labbra  ,  e 
chiuder  d'occhi,  ti  moftri  alquanto  ritrofo  : 
e  forfè,  in  vedere,  che  tant  oltre  è  già  paf- 
fato  ne^  teneri  amorofi  affetti  il  Tofcano 
?Parnafo ,  temi  che  non  fia  per  afcoltarfi  fa 
non  con  odio  ciò  ,  che  tu  armato  contro 
d'Amore  ,  facefti  g'à  dell' Alcrèe  faette 
non  favolofo  ,  ma  verìflìmo  fegno  ,  Non 
temer  di  quefio  ,  foggiunfe  Uranio  :  per» 
-che  anche  le  terribili  cole  ,  quando  nelle 
Poefie,  o  nelle  Pitture  leggiadramente  ven- 
^gono  efprefìe  ,  fi  afcoltano  ,  e  fi  rimirano 
con   diletto  .  Allora  Licida  gravemente  lor- 

ri- 
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rìdendo;  Ma  m'intenderete  voi  forfè  ?  Co- 
me no  ?    tutti  di  conferto  gridarono   ,   Noi 
fotto    nofpe   partorale    non    fiam    mica   del 
tutto  rozzi ,  ed  incolti  ;  e  la  noiìra  Tu(cu- 
lana  Villeggiatura  altro  non  è,  che  una  eru- 
dita Accademia.  Sarà  forfè  ,  difie  Nearco  y 
il  tuo  canto  qualche  Jarva  ftraniera  ,   qual- 
che f  antartico  Simulacro?   Appunto  ccs'i,  ri- 
fpofeLicida.  Voci  non  più  udite  ,  maniere 
non  più  praticate»  cofe  che  paiono  errore, 
e  pur  non  io  fono,*  ardite  oltre  mifura  ,  e 
talvolta  anche  dei  tutto  a!  fuolo  giacenti  » 
ed  umiiiffime  .  Altro  che  infocati  paftorelli 
fa  verde  riva  chiamar  Dònace,  e  Galatea. 
Altro  che   ftrignere  in  pampinofe  ritorte  il 
vecchierello  Sileno  ,  per  quindi  trarne  ma- 
teria da  fcherzo.   Altro  che  greggi  ,   ed  ar- 
menti invitati  fui  meriggio  all'  ombra    degli 
opachi  Sugheri,  o  fui  dechinare  del  SoleaU 
le  acque  limpidifTime  d'una  fontana..  1  miei 
verfi  fono  Orali  di  faretra  guerriera,  afper- 
{\  veramente  del  mele  poetico,  ma  peròaf- 
pri  ,   ed:  accerbi   nelle   loro   punture-  .  Sia 
come   fi  voglia  y  replicarono   tutti  gli  altri 
amici  Partorii  purché  i  colpi  tuoi  fi  vibrino 
contro  di  Amore  ,  più  d'ogni  altro  di letteraf- 
fane  Euganio  ,  che  quindi  forfè  apprenderà 
a^  trattar  Armi  sì  fatte,  e  concependo  odio 
contro  di  chi  sV  crudelmente   il    tiranneg- 
gia,, quando  in  tal  guifa  noi  mitighi,  rtime- 
rà    gran    parte    di    fu<i  vendetta    il  biail* 
marlo. 


H    j  DI. 
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DITIRAMBO. 

O    Folli  Numi)  icchìktnd^to  Ardirò 
Di  ti  ti  mio  cuor  ,  fi  ridi  » 

JE  mal  ti  ende  in  cotefi'Armi  ofpirt»  • 

X»tf  frecce  fhlminofe  e  ori  cidi 

Uon  giunger ftn.  per  arto 

Jie  lefto  velocìpedi  guerriero  ; 

Tirchi  febben  tu  vai 

Carco  faltUor  te  eburnei  fpJtlli 

D'f  grav'< da  faretra  y 

J5  mdìi ,  i  milli  avventi 

Sanguifemprappitemì  acuti  ftralì  i 

In  al  ro  fenOi  t>vi  il  dìUtto  allaga  ^ 

Tu  fot  porrai  far  piaga  . 
Va  neW  Erebicinta  inferna  Valli 

Giù  del  Kubtffo  alti  profondi  luogera  ^ 

Dove  il  di/degno  piove  i 

zi  fertfci  Plutone ,  e  i  dardi  logora  • 

Terifci  quei)  che  f ufo  in  rotta  pone 

eli  ardimenti  Flegni 

Kubifocofo  altitonanti  Giovi  9 

l^affufo  incielati) 

Laggiù  nahtffati\ 

Giove  )  i  Plutoni  i 

Ambo  fcettrati  y 

Farmi  difcernert 

Vfcir  dal  Tartari  9 

Calar  dalfEttrg 

incatenati  • 

Indi  trarfi  in  trionfi) 

AnzÀ  in  ludibrio)  i  feena 

Fer  la  di  popel  piena 

Ampia  del  mond»,  giritmda  pìazKA  > 

Àio 
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$ihtlo  Jìreplto  romoreggiantio 
Oh  qrìal  va  grido  tntorno\ 
Un  grido  m,bijonante  ^  aìiveìoct^ 
Che  m  un  mor/ttmo  arrtv» 
Dalla  Ttr*eoa  *ivn 
Al  Cafplo  hd$.  e  ali»  Ttrmriafcft, 
Già  stmhfiià  Pafife 

HeW'rnhejiiare  fchìeggt\ 

Ora  il  Saturnio  figli» 

jtnch  egli  intoraji  y 

jimhegU  ind  a^afi y 

Anch' egli  tmptur»afiy 

^  la  mobilerà  in  Citi  d^tra  confumap^ 

JE  l aUrn  ^  fi^fch'   Arherou'ti  cavalli 

Tragge  fumami  a  far   .ci'ìjje  al  Sfle  ^ 

Laria  s'ftnnegra  ,  e  la  r et  rena  m'ie 

S  apre  in  profonde  ,  e  f  aventoie  valli ^ 

M»  Pur  ^ual  firah  in(,}cchi    a  danrfi  m'fpi  ^ 

Le  laiTìporporifite  gctuz.z.» 

Di  Ninfa  ,  o  dì  Licoti  / 

O  pur  di  Celia  ,  o  dori 

Le  va_(fke  pupilletre  brillantuzt,e? 

0*l  crin  ^  che  a  Cimodoee  ^  alwa  fM  fttiia  j 

L  albiligufire  fen  dolcipo^ofero 

Con  sferza  Orivùìuhile  fiagellm? 

Ko  NÒ*  chi  a  ciò  non  badoy 

Et  h9  nel  ctiora  un  gh  ado 

Dementi  gelidifftmf   tLìfeU 

"Ber  tante  Aquilonari  atre  umpefie  ^ 

fede  ne  fanne  w  quejlt 

Chìominevof»  tnnanzÀ  temp$  tempie  ^ 

Conti  che  ti  rie/em 

§lual  forfennate  amante 

'Xfiirmi  ParidizTLante 

^lla  tua  delce  nottiltidia  trefeaì 

EentiU  le.  tnie  ginocchia 

H  4      a«/»/ 
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g««/  mi  Jlorian»  al  dk. 
DeUalte  mìe  pazzi*  \ 

Rendimi  quello ,  ond'ehhi  tlffmm^  ^fp^^^ìa 
Vtnerkorihiimentìtjìafmc . 
che  fentttì  ohlme^^  che  fent9'\ 
jlmortt  cdì  h  mio^ 
Kueva  palinod'a» 
Jò  fento  j  io  finto  al  fianco^ 
Sento  gli  acmi  fpieé'y 
Sat  tu  forfè  per  ehif  $  a,  nome  il  chiediì 
Jrondtharbuto  Ù:  wentù 
JE  pampinofe  il  petto , 
£  p^  fifpide  memhro:- 
Baccarlverdegirìante  cerirnhifer» 
FRASCATI  è  il  fjiio  contento  ^ 
Jìl  mia  nettarftllante  almo  dilette'». 
Toffe  no»  ho  ragiono 

D'amar  cofiuty  chemat\,masnMS*ÌKVtfihtaì^ 
JE  cgn*anno  ha  per  cofiume 
D'ambrìliquìdo  fiume 
Tuffarfi  entro  un  licere 
JProltfico  divino  i 

Che  aliar  canuta  terrlcurva  etadé 
Rinverdir  pua  di  gioventudt  il  fifn  } 
IJifio ,  Dionh  y  C&ojftgena  » 
Per  certo  m  tuo  paraggìo 
Kume  maggior  nor^  aggio  ^ 
Se  col  penfìero  io  carro ,  aytnt  veleggi» 
Sul  pavimento  dell'argenteo  Mare  \ 
O  fé  d uomini ,  e  Dei  V antica  Madri 
Satiregipanitide  trafcorr^^ 
Ma  fé  penfajjiy  Amore  ^ 
Amor  vipereo  moflro 
Dì  per  altrui  piagarmi  \ 
Se  tu  penfafft  vorator   crudeh 
Far  delle  mie  minugU  un  fiero  paflo-^ 

Per- 


T  U  S  e  U  L  A  N  A.       179 

PerÀio  i  cht  ftmprt  avrai 

liefté  trilaut»  S aliar  tua  cena 

Afc'tutto  il  dente -i.  e  U /peranno  grame  » 

chiama  in  a]uto  chiam», 

Quegli  altri  tuùi fratelli 

Protervi ,   ricciuielU'y 

Lo  Sedersi»  ,  //  Gìmoco  ,  //  Rì/o . 

G^uantun<jue  a  me  davanti 

Cia/cun  di  lor  s'addeflti ,  e  fi  divincelt 

Con  [alti  ebrìgtoioft  folleggiami'. 

Solo  in  vedergli ,  //  fuor  più  mi  s'meerhers  >, 

JE  mi  s  impietra  qual  Ceraunìc  fccilÌ9 ^ 

Cui  nel  marino  ondifremente  orgoglio 

Il  trldentier  Ntttuno  invan.  divergerà  • 

Dunque  a  tua  Madre  in  Ida ,, 

^     Ida  gelid'fomombriftlvofa  y 
Piangendo  tornerai» 
che  moflrar,  non  potrai 
Del  te/or  di  mie  vene  armi  dipinte  y 
j^tì  man  di  [angue  »  e  d  omicidio  tinte  • 


PROSA    TERZA. 


NEI  fecoodò  Giorno  della  noftra  parto» 
ral  Radunanza-  ritornò  da  noi,  a  for- 
za di  molte  preghiere  ,  il  buon  Licida  , 
che  volea  ftarfene  tutto  foletto,  e  romito: 
nimico  d'àfcoltare  le  proprie  lodi ,  e  per  ciò- 
più  degno  di  confeguirle  .  Ed  appariva  an- 
cora nel  Tuo  pallido  volto  un  qualche  (ègno 
dell'  agitazione  dello  fpiriro",.  con  la  quale 
aveva  recitato,  edefprefloal  vivo  il  Tuo  fie- 
riflìmo  Ditirambo.  Èa  onde  EumoJpo  a  lui 
rivoltatofi  con  gentil  piglio,  gli  difle:  ]eu 
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fera  cu  mi  parefti ,  o  Licida,  rovinar  giù  a 
rompicollo  da'  gioghi  più  ripidi  f  e 
con  pie  vcloci/Iìmo  travalicare  impetuoiì 
torrenti  ;  ed  in  compagnia  di  furiofiiTime 
Menadi  ,  via  dileguarti  per  entro  ii  pi^ 
fecreto  delle  boicaglie  E  vaglia  il  vero  ^ 
quel  porcarf]  con  rapido  volo  e  per  Ìo  cie- 
lo, e  per  gli  abiUi  »  ìndi  trafcorrere  per  V 
ampio  giro  della  terra  ,  né  lafciare  intatte 
o  le  fertili  colline,  o  le  TafTofe  montagne  i 
anzi  di  più  con  vele  poetiche  ftenderfi  ne 
regni  del  tridentierc?  Nettunno  ;  non  po- 
teva produrre  fé  non  un*  infolita  maravi- 
glia. Quindi  alle  erpreflioni  di  Eumoipo^ 
fi  aggiunfero  ancora  quelle  di  Aicimo  , 
che  di  repente  ,  credendo  di  aver  trovato 
una  maniera  di  fingolariHìmo  encomio  ,  in 
quel  comune  detto  proruppe  :  Veramente 
i  Poeti  na(£ono  I  Ciò  appena  udito  da  Po» 
Jibo,  quali  iin  fuoco  di  id^gno  fi  acce/e 
nel  volto  di  lui  ,  che  armato  di  falde  ra- 
gioni ,  afforzate  dalla  viv<jcità  dello  fpiritO| 
efclamò;  Ecome  dì  tu  queilo ,  ò  Aicimo^ 
come  è  poflibile,  che  tu  così  di  leggieri  ti 
ialci  trafportare dalla  corrente  del  volgo,  e 
niuno  efame  facendo  di  ciò,  che  a  (colti  al^ 
la  giornata  ,  in  un  fubito  tu  il  renda  og« 
getto  del  fermo  tuo  credere  ?  Se  tale  è 
il  tuo  cofìume  ,  ogni  nota  incifa  o  lulla 
fronte  di  qualche  bofchereccia  fontana  , 
o  (u  candido  marmo  ,  che  ferbi  le  ceneri 
della  morta  Amarilli  ;  e  tutte  le  lodi  le- 
gnate nelle  fcorzc  de  Lauri  ,  e  de  i  Mir- 
ti col  nome  o  di  Licori  ,  o  di  Cintia  ,  tu 
Je  avrai  per  veriflime  ,  e  fatte  a  mifura 
d^lmeritfi^  ed  ognijfentenzaj  di  cui  i  vecchi 
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aftori  fon  pur  troppo  abbondcvolì,  t  libff.- 
ali,  la  fìimerai  certilTìma,  ed  inrontrafta.- 
?ile  .  Egli  non  è  così  :  perche  V  umm  ge- 
lilo par  che  fi  diletti  in  sì  fatte  lodi  di  ecr 
cedere;  e  di  un  qualche  detto  cosi  alla  li- 
bera ci  vagliamo,  perchè  altri  il  drflé.  Ma 
il  noftro  fapere  ,  benché  egli  fia  un  ragg'p 
di  etereo  luminofiflìmo  fuoco  ,  nulladi- 
meno  egli  è  non  rade  volte  foegetto  alfe 
tenebre  dell'  errore  .  Come  dunque  afleri- 
fci  tu,  che  i  Poeti  nifcono?  Quafi  che  elfi 
foli  ftano  a  parte  di  sì  benigna  fortuna  >*  è 
pon  rant*  altri  ,  che  nelle  diverfc  cofe  ^ 
in  CUI  di  lor  genio  s'  impiegano  ,  pajoi> 
quafi  n  fcer  maefìri  ?  Fingi  ,  che  infor- 
ga  contefa  o  tra  ì  cuftodi  ,  o  tra  i  pudori 
dei  gregoe  ,  e  che  né  Alcippo  ,  né  Opicp 
fiano  da  tanto  a  fedare  le  loro  liti:  pur  fi- 
nalmente vedr;<i  comparir  qualcuno  ,  che 
meglio  degli  -Itri  ,  e  più  acconciamente 
favellando  ,  e  le  loro  ragioni  in  lance  po- 
nendo ,  prudtnre  ,  a'còrto,  e  di  Tua  elo- 
quenza fornito  ,  accu  etera  !.e  loro  difcor«» 
die.  Coftui  ,  oAicimo  ai  pari  del  tuo  Poe- 
ta ,  nacque  a  tant*  uopo  ,  portatovi  da 
^atla  incfìnazion?  ,  ed  ammaHlrato  dalla 
natura  .  E  c^-sì  va  in  chiunque  diventa  ini 
^ualfivogiìa  profeflìone  eccellente  .  Queji 
primi  femi  ,  che  fortirqno  un  ben  ferace 
terreno  ,  fotto  di  buon  cultore  più  fi  fe- 
condano ,  e  fruttificano  a  maraviglia  .  Sic- 
ché vuol  fi  dire  ,  che  quel  nafrer  Poeti 
debba  intenderfi  dell'  ottima  dirpofizione 
al  verfeggiare,  la  quale  tuttoché  molr^  fia, 
ed  in  flmil  cafo  tenga  le  prime  parti  ;  pur 
^IJa  fola   non  bada   ,  perché    altri  adorai 
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le  tempie  ^i  ben  mericau  coroni  •  E  che 
ciò  fia  veroi  ti  pare  egli  forfè  ,  che  fé  al- 
cuno viene  a  quella  luce  inclinato  o  alla 
cura  dell'Api  3  o  all'innocente  cultura  de* 
fiori,  o  a  nudrire augelli ,  ogenerofi  deftrie- 
rii  tanto  fol  fi  ricerchi  per  bene  ,  e  per- 
fettaraente  adoperarfi  nel  fuo  mefliero.^  E 
qual  fcienza  puote  egli  mai  avere  da  quel 
fuo  talento  univerfale?  Egli  è  d'uopo,  che 
a' particolari  difcenda ,  e  chela  lunga  oHer- 
vazione  gì'  infegni  dove  ,  e  come  gli  al- 
veari delle  Api  (  per  folamenteor  favella- 
re fopra  di  ciò  )  vadano  collocati  ;  come; 
raffrenato  il  loro  Ke  dal  troppo  dilungarfi. 
dalla  fua  Reggia»  e  come  nell'orrido  ver- 
no ben  fi  provveda  alla  confervazione  di; 
quella  volante  famiglia.  £  così  ,  come  iu 
quefta,  va  poi  tu  dilcorrendo  per  ogn'altra, 
pafìorale  facenda.  Or  fé  il,  canto  di  Lici- 
da  jerfera  da  noi  udito,  tentone  commofle,^ 
e  ci  riempiè  d'un  diletto  maravigliofo,  con. 
quel  fuo  per  tutto  aggirarfi  dietro  all'ar- 
dor  dello  fpiritoi  egli  è  da  confelTare  ,  che 
jfiolto  anche  di  artifìcio  per  lui  ù  aggiun- 
gefle  ai  conforti  delia  Natura  .  Ma  avendo, 
noi  di  queOo  a  fufììcienza  ragionato ,  avre- 
mo oggi  nuova  materiadi  onello»  e  dilette- 
vole trattenimento  .  Scenderanno  i  nodri 
pallori  ad  un  cantare  qual  più  conviene, 
all'amenità  di  quelle  campagne  ,  folite  a4 
udire  bene  fpeffo  i  generofi  giovani  ,  che^ 
alternamente  ,  ed  in  femplici  parole  fpie- 
gando  i  vivi  (enfi  dell'  animo  iora  ,  or  di, 
greggi,  e  d'armenti,  or  d'altre pafìorali  bi- 
fogne  ,  e  fovente  delle  loro  araorole  paf- 
ioiù    favellano  •   Lnfcifi  per  ora  il  canto  di 

Li- 
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Llcida  all'Ancinto  Attèo  ,  che  per  parti- 
colare difpenfazione  del  Cielo  moftrafi  ne* 
fuoi  Cigni  affai  più  fortunato  d*  ogn* 
altro  p-^efe  .  La  difcreta  ,  e  giuda  provvi- 
denza de  Numi  ebbe  Tempre  in  coftume  di 
non  dar  tutto  a  tutti ,  ma  di  arricchire  pia 
un  luogo  ,  che  un  altro  di  qualche  parti- 
colariflìmo  dono.  Che  non  per  tutto  l'oro  , 
t  le  gemme,  e  le  candidiffìme  perle  dalla 
natura  produconfi  ;  ma  tale  de'  mentova- 
ti  tefori  nelle  Peruane  pendici ,  tale  nelle 
Baltiche  arene  ,  e  tale  nel  Perfico  feno  p 
volle  che  rifplendeflc  ,  Noi  non  pofflamo 
con  sV  felice  ardimento,  come  i  Greci  can- 
tori ,  feguire  le  furiofe  Baccanti  fu  per  V 
erto  delle  montagne  ,  né  danzar  difcintl 
iJavanti  al  carro  dell'  infocato  figliuolo  dà. 
Semele,  che  di  quanto  ardore  riempiafi  ^ 
a  baftanza  il  dimodrano  le  ferocifllme  Ti-- 
gri*  avvinte  al  fuo  giogo  .  Andiamo  adun- 
que tutti  d'  accordo  a  pofarci  colà  ,  dove- 
quella,  foltiffima  Quercia  in  mezzo  di  er- 
bofo  campo  forge  quafi  Regina,  ,  e  con  V 
amenità  delle  Tue  ombre  ne  invita  a  tratte- 
nervifi  alquanto. .  Oh  come  ftende  ella  le 
ramofe  fue  braccia  !  Oh  come  benigna- 
mente ne  difende  dall'  ardentifflmo  So- 
le !  Quivi  adagiamoci  ;  e  quello  per  og- 
gi fia  li  teatro  j  dove  io  fpero  ,  che  Erga- 
lo ,  e  Selvaggio  f^raii;  ben  chiara  tcftimo* 
nianza  di  lor  talento  j.  che.  per.  lungo  ufo 
si  del  cantare  i  proprj  verfi»  sV  dell'  afcol- 
tare  gli  altrui  è  talmente  efercitato  ,  che 
potrà  riportarne  univerfale  applaufo  ,  per 
nolìra  contentezza  ,  e  per  loro  proprio 
conforto  i  giaahà  dove  aimcn  non  fi  renda. 

a'chia.- 


itx       ACCADEMIA 

a*  ciliari  ingegni  quefta  cortefe  ,  ed  onora- 
ta Tiercec^e,  egli  avviene,  che  fi  ad  ugnino,  e 
iMìfiguidifcano  ;  come  pianta  o  fca  ria  men- 
te riguardata  da'  raggi  del  maggior  Pia- 
neta, o  mancante  al  tutto  di  vivido  umo- 
re, che  la  nudrifca  .  Adunque  con  be- 
nigna oreccfiia  afcoltiamogli  ;  e  (ìa  loro 
premio  la  lode  ,  che  agli  animi  gentili 
luole  eOer  più  cara  do^n*  altro  ancorché 
dovìziofo  guadagno. 


EGLOGA, 

Ergaflo,  Selvaggio. 

IN  ^mmI  Mirro  del  mondo  ermo  confine 
Si  vffi^'ion  pfù  che  qui ,  per  quejie  balze  0 
Mat   empre  germogliar  Fehi  mef chine  ? 

^}Ht  fé  >x,»  nubi  par  che  mai  non  s'aìze 
il  So! e  \  e  qtà  non  giova  a  gli  arbojcelli , 
Ch'alni  a  tempo  gli  poti  »  e  gli  rincalzi , 

ì^aia di  fontaniere  a   t  wsfri  A^ntUi 
Non  ver  fan  crifiaUir/a ,  e  limptd^onda^ 
Ma  qut  fon  fempre  torbidi  i   rujcelli* 

oh  infelice ,  éf  odiata  fponda  ! 

Ben  faggio  è  quet ,  che  te  lafciar  procura  9 
Pf  ^ii-ne  i  ove  la  forte  è  più  fe^onda^ 

che  refta  4  noi  pafior ,  fé  non  larfurì^ 
Soffiar  del  Sirio  Cane',  e  di  Boote 
Col  nevofo  Aquilon  tafpm  congittraì 
Sei.  Erga/lo  mio ,  le  tue  dolenti  note 

Sveglian  nel  cuore  amico  alta  pietade  \ 
che  amico  e  ben  ,  cui  t altrui  dml  fercote 

jM<»  dimmi  \  che  farà  ,  fé  le  contrade 
D'  Algid$  Ufei  ^  0  pHY  di  Monte  Porzio  y 


T  If  S  e  U  L  A  N  A.      iS5 

Scorrendo  nuove  y  e  pellegrine  ftrade} 

Mentre  con  litfpre  cure  avrai  cen/orz.to^ 
In  vp.n  da  e^uefla  Povertà  neg/eTta  ^ 
Da  quefie  Selve  tnvan  fiorai  d^'votzj0f 

Vidi  come  ferita  la  Cervetta 

Fugge  per  monte ,  e  per  fcofce/a  valle  i 
Ma  fempre  al  fianco  ha  la  crudel  faett4  9 

Sovente  è  perlgHojfo  un  nuovo  calle  ; 

£  movendo  fov/nte  a  un  nuovo  acqwflo , 
^l  ben  )  che  tieni  m  man ,  volgi  le  fpallt  » 

^h  quante  volte ,  ah  quante  volte  ho  vifto 
Paftor  ,  che  dtfpreaz^  l^rte ,  t  caflagnt , 
fafcer  poi  ghiande  J e onf dato  y  e  trtjiol 

Deh  non  lafcìar  che  un  tal  penfter  fi  fiagne 
Dentro  l  tuo  euore  ì  e  più  tofti  ,  ihe  a  (era  | 
Scaccialo  pria  ,  chel  Sol  nel  mar  fi  kagrft  » 
Erg,  Come  ti  iberno  alla  dolce  Primavera , 
Così  l  e^ra  vecchiezz^a  è  fempre  avverfa 
A  i  fenfi  della  verde  età  primiera . 
Se!.  Dunque  perche  vedi  4'  ^fff^o  afperfa 

^uefla  mia  chterfa^  credi  y  ch'io  condanni 
La  voglia  tua  ^  che  altrove  è  ormai  converft^ì 

^ijer  chi  fotto  de  i  dorati  panni  » 

JS  in  feri  e  he  trabacche  ^  ed  n  cor  tini 
Non  fa  come  fi  covino  gli  affanni 

fluantt  vorrjenoi  in  face  ^  entro  U  confino 
Viver'  di  quefil  poveri  abituri , 
ì^e  m  tetti  dOr  j offrir  triboli  t  e  fpine\ 

Z.4  fama  qui  ncp  è  chi  fcinda  ,  *  fmt  \ 

Non  ,€è  chi  centro  al  giufio  •  e  ImnocinXA 
Preffo  ail  avaro  giudice  fpergiur*  » 
Qu)  /eriza  piati  fi  decide  .  e  fenx,a 
1  fifiidj  fiffrir  de:  l"  alta  Roma , 
Hiinfi  t  detti  de  Vecchi  per  fentenz,4  • 

^h  non  t  inviti  la  tua  bionda  chioma 
A  f^r  df  ^tà  partita  \  anzi  l  ardenti 
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DeJJa  d'avere  ,  o  pur  dì  gloria ,  doma  » 
Erg.  Stivaggio^  io  d'irosi  ver\  quando  fovente 
Là  da  diente  Clrceìlo  il  mare  il  veggio ^^ 
Ratto  in  me  voglia,  di  vagar  fi  [ente , 

Kè  gfà  lo  filmo  io  mali  \  o  ch'io  vnneggta  \ 
O  a  quegli  .^  di  cui'l  eiel  par^.  sh&:  s  annoi  ^^, 
Sempre  fortuna  perfuade  il  peggio  «>. 

Ma  fé  quei  (Coltre  mar  vengono  a  noi ,. 
E  perche  non  pofftam  gircene  a  loro , 
Senz,ei  temev: ^.  che  f Orca  non  cmgoi} 
Sei»  Quandi  era  di  tua  etade y,  il  dolce  core 
Mi  piacque  delle  Ninfe  ;  e  non  avrei 
Cercata,  altronde  un,  "reve  mio  ri  fioro  u. 
Erg,.  Non.  rmovare  a  me  gli  affanni  miei , 
Selvaggio  mìo»  ^^uel  di ,  cl>io:.vìdi  Nifu 
E.  Pare  interne  y  e  l''ber:a  perdei». 

JB  fon  qua!  dal  fuo  cefpe  erba  ree'ifa  \ 
Ne  fo  tra  voi  Paftor  comlo  mi  viva  ) 
Con  l'alma  dal  mio  cuor  fempre  divlfa^. 

l0  la.  veggio  tafor  dì  bianca  Ohva^ 

Xeffere  al  crm  ghirlande  \  ahi  cara  vìfia , 
che-  a  lei  mi  don:*  ,  e  me  dt  me  ne  priva  J; 

Se  poi  mi  gunta  difpettofa ,  e  trifia , 
fer  m&  ben,  tofto  li  plk  f ereno,  giorno  ^ 
G^uat  per  Clmmerta  notte  -,  fi  contri fta  * 

JE  rumili  gregge  mio  *  che  fammi  imorno 
Ttmldétto  atterrando  gli  occhi  ^  el  mufo  ^ 
Più  fxr  non  cura  al  noto  ovìl  rhorno , 

Ah  pecorelle,  perche  ufcir  dal  chiufoy. 
Fer  girne  poi  età  al  fido  Ergafio  avanti^, 
che  mefto  fegue ,  e  nel  dolor  confufeì 

Ma  le  ne^r e  pupille -i  e  fclntUlanti^ 
Se  Nìfa  volge  in,  me  cortef»\  e  liete  « 
Oh  r^te  felice  f opra  gli  altri  amanti  \: 

jillor  voi  felve  Ci^ni  diletto  avete  t 

Qua!  gth  foUva.  Ar(fidfa\  ogni  fatica.^ 

EM 
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£d  9gni  t^fftmno  nfperge  onda  di  Leu  • 

€>gm  l  air  uff  a ,  c^i  per  rupi  imp^ìca^ 
jjt  ttv^uoft  hticcia^^  par  che  fiilh 
Amhrofiit ,  e  Mei ,  qua!  nelletAte  antt'cM  • 

Vento  /oAvs  Or  Ni/a  ctt  vola  y  e  dille ^ 
che  mi  fnaccion  per  lei  quefie  capMKftt 
Fitf  the  le  Tu/culans  tccelfe  Ville  . 

'Ber  lei  mi  giova  all'incerate  canne 
Dar  fiato  ;  e  riempir  vaili ,  *  bcfcaglie 
Delfuo»y  che  lieto  psr  qtifft' aurn^ vanne , 
Se),  Or  vefrgio  quanta  djimor  forza  faglie  l 
Ei  nel  tuo  cor  già  ferma,  ogni  penpere 
p/«  lieve  in  pria  delle  volanti  paglìt  % 

Ant'^r  dffiende  ti  fuo  temuto  impera 
Sopra  le  noftre  menta  ed  ivt  regni^ 
A  fuo  talento  0  placido^  of evero 9. 

Etto  y  che  la  tua  man  più  non  difdegfiM 
Guidar  le  greggi  \  e  credi  amabil  opra 
§luella  ;  che  ir^  pria  di  te  pareati  indegna  • 

Or  ttif  l  ingegno ,  e  tu  findujiria  adcpra } 
E  f(*y  che  tra  i  paftor  y  qual  chiaro  raggiai 
A  tempo ,  fr  luogo  ti  tu*  valor  fi  fcuopra  • 

Mira  colèkju  quel  troncon  di  Faggio 
Quell'Api ,  che  di  fé  fati  hanno  un  gruppi  } 
Senza  temer  d'alcun  vìcìniy  oltraggio. 
Erg.  S\  sì  li  veggio:   ah  ah  \  che  gran  viluppo  ! 
Guata  che  brulUch\^\  dammi  vin  vecchia  i 
Or  or  te  l' imbriaco -,  or  or  l'inzuppo. 
Sei*  Batti  più  tcfio' col  bafion  quel fecihiH 
Cesi  la  loro  fehiera  non  ft  folve ,, 
Jl  a  porla  entro  i  fiali  or  m'apparecchh  • 
Erg»  Ecco  qui  un  pugno  di  mmuta  polve \ 

Già  in  faccia  «  lo^  U  fpargo  ,  e  già  di  Uri 
Alcuna  il  volo  altrove  mn  rivolvt» 

Api  ingegnofty  che  con  l'ali  d'Oro 
Stormi  quefiefioride  ptndici  ^ 

Ah' 
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AhhUte  m  guardia  il  delti  mÌ9  tefw^, 
i  Satintti  dmefik  nemici  .f 

Se  mnevon  ptf  /tguifl»  il  ptè  t^prigni^ 
C^ng'mfi  gli  Mghi  vofirì  in  f ree  et  ultrtcì  m 
M  ^titl  mOf  aceto  rujiiee ,  e  ferrigne 

Di  ReffMgnm,  fé  fia  che  mai  U  guardi^ 
Faregllel  te(io  diventitr  fangutgne . 
ì^»  ^u^ndf'  ìJfi*  mi»  fo/ettf  ,  §  al  tardi 
R'crnÀuee  l' Agni! le  ,  ah  gì»  rm  firn 
chi  di  voi  Im  m»le(ii  y  e  la  *trardi, 
Cùr  $  Ròferra ,  che  It4pfbm  ftìm 

Sopra  $tna  verde  /  «  t» ,  è  H  fue  bel  Uhrd\ 
Ivi  fi  pafce ,  ér   •^'/   Amor  fi  rrìa  , 
Ah  net*  v'incanni  ^ue    juo  bel  cinubre^ 
Si  [erba  quel  cinalté  aI  crudo  A";ore^ 
Agli  ftrali  fi  ferba  ,  end\gì'  è  fab  e . 
Selv.   Ergafie ^  eccu  the'l  Sei  tr'>rr>f)n.0  .  e  mmrei 
Tu  dà  rtpejo  al  a  famPc^na    ntanro'^ 
Tempe  non  manra  a   d'sfcgtt'  dt/ore. 
£rg»  fé  jtrnpre  a  Ni  fa  volgerò  l  mie  canto  \ 
A  Sja  i  miei  penfterì ,  e  le  Parole  ì 
O  ptr  fpelon'he  tacer  orti  mi  in  piamo  \ 
Che  vero  è  il  duol ,  rhe  tftce ,  e  pur  fi  dftole  » 

PROSA    (QUARTA. 

Già  il  dechinare  dp|  giorno  verfo  occi- 
dente ,  ed  il  farfi  V  aere  più  tempera- 
to y  e  più  dolce  allo  fpirare  d*  un  piacevo» 
liffimo  venticello,  che  s'era  alzato  dall  on- 
de dei  Tirreno,  con  l'ali  bagnate  di  frefca 
fpuma  ,  invitava  gli  annici  Pnftori  a  toglier» 
fi  dall'ombra  dell'  annofa  Quercia,  che  fin' 
a  quell'ori  con  le  (pefle  fronde  degli  intra- 
verfat»  fu  ci  rami  gli  ave»  guardati,  e  dìh" 
fi  dalie  troppo  trdeoti  faetce  del  Sole.  AU 
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Zatifi  adunque  tutti  concordemente,  fi  mi- 
fero  in  via,  per  condurfi  ad  un  vicino anie- 
«iflìmo  pra'icello,   coronato  intorno  di  ce- 
ceri Ciprefli  :  e  mentre  fé  n'andavano  a  fchie* 
ra  pur  così  paflo  paffo,  furono  tutte  le  lo- 
10  parole  da  loro  impiegate  in  d\re  iJ  giu- 
fto  guiderdone  di  laude  ai  due  valoroflffimi 
paftori  ,  per  la  belliflìma  Ecloga  da  eflì  fe- 
lle, re^irata.  Altri  commenda  va  Erga/io  del- 
lo  aver   bene  efpreflo  il    coftumc  dell'  età 
giovanile,  che  torbida  ,  ed  inquieta,  per  V 
aborrinccnto  deirumiltà  paOorale ,  e  da  fer« 
vidi   affetti  rapita  »  defìderava  d'  andar   in 
cerca  di  novi  paefi,  dando  T  ultimo  addio  alle 
capanne,  agli  armenti,  e  alle  paterne  con- 
trade. Altri  lodava  la  prudenza,  e'I  fènno 
di  Selvaggio,  che  qual  uomo  di  grave  età 9 
proccurava  a  tutta  fua  forza  di  diOoglier  V 
amico  dal  Tuo  mal  configliato  penHero     Ma' 
tutti  ugualmente  innalzavano  al  cielo  que- 
Ai  due  nobili  poeti,  i  quali  difcefi  a  favel» 
lare  delle  loro  amorofe  pafTioni,  aveanociò 
fatto  con  tanta,  e  sì  rara  modeflia  ,  che  ben 
conofcevafi  non  elTere  il  canto  in  nulla  di. 
fcorde  dal  ben  temperato  coftume    Giunti  poi 
aldeAinatoluogodide  izia  ,  e  di  ripofo  ,  quivi 
il  prudcntifllmo  Polibo  ,  che  Tempre  usò  di 
far  (uo  facrificio  alle  Vergini  Mufe  ,   inco- 
minciando un  favio  ragionamento:  In  veri- 
tà ,  difle  egli  ,  cofa  divina  è  da  crederfi  il 
furore  di  Feboj  e  perriò,  pjù  che  in  altro, 
»el(e  fo' rane  lodi  degl*  Idii  par  ch'ei  debba 
particolarmente    impiegarfi  .    E   quanto   ciò 
fia  loro  a  gr;;do  ,  apertamente  il  dimoftra  , 
che   anch'  eifi    in    verfi  i  loro   Oracoli  ,   in 
yerfi  le  loro  lilpode  davano  a  chiunque  le 
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aeJdiiTiandava.  In  oltre  C  qual'è  cofa  più  ti»' 
bi'e,  che  il  porger  tributo  di  laude,   nel 
linguaggio  ufato  dagli  fìeflì  numi,  alla  pri* 
mz  nobilìfTima  Cagione,  ne'fuoi  qui  in  ter- 
ra da  noi  conofciuti  maravigliofiflfimi  effet- 
ti? Abbiavi  adunque  Inni  o  per  Cerere  in- 
ghirlandata  di   rpighe  ,  o  per   Ponwna  de' 
frutti  confervatrice  ;  o  per  Bacco  ,  che  in- 
fegnò   mefchiare  all'  Acque  dell*  Achelòo  il 
fangue  troppo  ardente  dell' uve;   o  per  Apol- 
line ,  che  i  fèmi  nei  grembo  della  terra  na« 
fcofti  ,  trae  fuori  a  godere    ì  benefici   raggi 
dflla  feconda  fua  luce.  E  chi  non. vede  che 
in  lodar  quefte  cofe  ,   vienfi  a«  celebrare  il 
Sommo  Giove>  dalla  cui  mano  in  larga  co- 
pia fi  verfano  tutti  quei  beni ,  de'quali  go- 
di ano  fopra  la   terra  f    Ma  il  difcendere  a> 
ragionàmfnti  di  co(e  men  che  onefte  ,  e  di 
p  u  porle  d'avanti  a  gli  occhi  con  troppo  li-- 
b   -e,  e  licengioie  narrazioni,  non  è  in  ve- 
ra *a  m^^niera  da  tolJerirfi.  E  chi  in  queiìa* 
guifa  adopera,  viene,  fenz'alcun  dubbio,  a^ 
difveiare  quel  genio  ,   che  per  quanto  altri 
proccuri  d'infingerfr,  pur  finilmente  in  qual- 
che  nK)do  fi  fa  palefe  ;  e  df  rado  accade  >. 
che  il   tenore  del  vivere   fia^  differente    da. 
ciò  che  il  cuore  porta  alla  lingua,  Aggiun- 
gafi  a  quefto,  che  il  noftra  farebbe  un  cam- 
minare con  ordine  rr^olto  perverlò  ,  quando- 
ciò,  che  come  dicemmo  ,  debbe  fervire  al- 
le  lodi    di  Dio  ,   e  delle  fue  innumerabili 
beneficenze  ;  noi  fu  T armonia  di  corde  la- 
(cive  il  convertiffimc  in  mal   ufo-,,  facendo- 
lo irritamento  del    vizio  .   Oh   quanti,  oh 
quanti   fono   og^imai    caduti  in  errore  così 
deteQabile!  tal  cht  le  Mufe  per  non  afcoU 

tare 
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tare  gì*  Idillj  del  Tofcano  Parnafo  ,  ambe  le 
orecchie  con  le  mani  ,  e  '1  volto  ce!  velo  <l* 
un  verginale  Tofìore  non  rade  volte  fi  rico-^ 
perfero.  E  più  le  prefe  orrore,  quando  fpec- 
cbiatefi  nel  fonte  Cafìalio  ,  il  videro  non 
render  loro  l'antica  immagine  >  e  della  fu» 
fincera  bellezza  adornata  >  ma  qual  di  vii 
donna»  cui  nulla  cura,  o  vergogna  ritien  di 
fé  Ocfla  .  E  cFe  diremo  ,  cìie  volendo  elleno 
teflì?t  corona  alle  loro  fronti  ,  appena  in 
queft' ultimi  tempi ,  ritrovarono  in  riva  dell* 
Arno  una  picriola  pianta  ,  cui  per  la  nuova 
fua  Laura  andò  coltivando  T  indufìria  d'  un 
)>overo  Paftorello  ,  che  ancorché  fervo,  pur 
di  fua  libertà  pienamente  godevafi  ?  E  non 
folo  le  Mufe  ,  come  io  difilì  ,  inorridirono  ; 
ma  an^-he  le  Driadi ,  e  l'Oreadi ,  «  le  Ninfe 
de*  laghi,  e  de'  fonti  ,  e  dell'  onda  marina  , 
Quelle  tuttoché  difefe  dal  chiufo  delle  bo- 
fcaglie,  e  quelle  dall'abiflo  delle  loro  acque  i 
per  non  udirgli  ,  girono  a  nafconderfi  nelle 
più  cupe  fpelonche,  e  nell'Oceano  più  prò* 
tondo  .  Che  forfè  è  ficarfa  la  materia  ,  cui 
fomminifttar  potfcno  all'  allenita  dell'  in- 
gegno tutte  le  t  reate  nature?  Certamente 
quegli,  a  cui  fembra  angu(lo  un  tal  campo, 
bifogna  che  incolpi  fé  (ledo  ,  e  la  fcarfa  mi- 
fura  del  fuo  intendere  .  Lo  alzare  una  loia 
volta  lo  fguardoaile  Stelle  ,  non  puote  egli 
riempiere  in  un  fi'bito  la  niente  d'  un  eftro 
cosi  maravigliofò  ,  che  non  fipnia  tenerfi  di 
non  lodare  in  edremo  la  loro  bellezza  ì  Ed 
i  Fiori  del  campo  ,  che  fono  altresì  le  ftelle 
della  terra  ,  di  che  vaghezza  p'  "i  pofTòno 
eglino  le  poetiche  ghirlande  arricchire >Oyni 
pomo,  ogni  frutto,  deliza  di  regie  m^ofe  , 
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ò  di  mendica  virtade  dalla  natura  dotato  i 
non  è  forfè  valevole  a  porgere  argomento  di 
ben  lungo  difcorfo  ^  Come  nò?  Se  le  iole  Io- 
di d*  una  non  fo  quale  ftraniefa  ,  e  felice 
pianta  talmente  rìfvegliarono  gli  fpiriti  di 
Bobliiffimo  ingegno  ,  là  fu  la  riva  dell'  Adii 
gè  ,  che  fin  da  quél  tempo  per  ancora  non 
videfì  chi  con  le  Romane  mufe  cotanto  fi 
alzafle  j  per  gir  di  pari  con  la  fua  gloria  ? 
Quefto  ragionamento  viene  a  te  ,  o  Sofront* 
de  ,  che  prendi  mai  (empre  nobile  il  foggec- 
to  de'  tuoi  verfi  ,  e  quello  con  egual  leggiti 
dria  ,  ed  oneftà  felicemente  maneggi  .  Deh 
(  così  A  polline  guardi  il  tuo  gregge»  e  co* 
iauri  fuoi  h  tua  capanna  da  irata  folgore 
filai  fempre  difenda  ;  )  deh  nori  t'  increfc* 
ridire  oggi  alla  nofìra  adunanza  quel  tuo  va« 
ghiflìmo  Idillio, nel  qwèìe  tu  celebrafti  i  pre* 
gi»  ^  s'J  encomj  di  deliziofiffima  Piantai  g'o» 
ria  ,  e  teforo  degli  Etrufchi  giardini  .  A  i 
Cortefi  inviti  di  Polibo  mofìfoiTi  Sofronide 
per  riverente  modeftia  qual  uomo,  che. te- 
ine i  e  brama  in  un  tempo  .  11  perchè  Poi- 
libo  ,  per  fargli  nuovamente  animo  ,  a  lui 
dolcemente  difiè  .  Or  via  fu  ;  dà  principio 
alia  tua  Poefia,  che  tanto  vaflene  adorna  di 
quella  leggiadra  òneftà,  la  quale  può  le  Ver- 
gini Mufe  già  fuggitive  ,  alle  innocenti  lo- 
ro danze,  ed  all«i  amenità  delle  c^imnagnCg 
té  all'aperto  dolciiTimo  aere  richiamare. 

IDILLIO* 

Ljf  neV\Affirì4  ferra  § 
Drve  ptù^  i-ée  in  ogn  aUr9  almo  ftiefé% 
Stmdon  ramefc  hatcìa^ 
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tdll li  feraci ,  ($*  odMrntt  ptMttte  \ 

Ter  benigno  favor  d*  jielU  mmtcéi 

N/icqtte  dt  Jiirpe  antica 

Ciovm  caro  al!e  GrMUff^  §  Cétre  a  fih0§ 

che  vagfjezzi*  .  e  d^  ert$ 

A  lui  fpar/er  fui  rtg'  o^ 

E  fu  bel  volio  candido  ^  t  vertnigiie^ 

Tal  y  eh  e'i  vantar  poiea 

JE  nel  paterno^  e  nelf  ejfranh  fucÌ9 

€^uelìit  dota  a  liti  Jclo 

Be-lfz.za  </«  sfidar  Micene ,  «  SpétrtMé 

D'  Ambrefia  era  cofpartH 

htt  sferza  delle  chiome  t 

£  con  cintìglio  dÀ  fmtraldo  ^  t  cC  tr9  ^ 

Ammirab'ii  Iciiort , 

X/t  racccg^'eva:  m»  n§n  sì,  che  fpeffo 

Z^fìiO  al  fiorito 

Dffipator  del  crudo  orrida  Vem$ 

iion  ne  faceffe  lufinghiero  amante 

Al  ft*e  dolce  fpirar  dolce  ^6verno  • 

Ma  pefchì  fuol  Behate 

"Bffer  fuptrha  ,  e  di  foverchto  ardita  j 

A  Febo  ft  diffe  un  giorne  ',  £  che  mi  ghvi$ 

Il  mìo  fempre  fegutrri} 

offerti  fempre  al  fianco 

In  riva  a  i  bei  crifì/nld 

O  d  Anfrifo ,  o  d  Ettreta  , 

O  fui  Fa  nafo .  e  per  f  Emonie  vaIUi 

£  ridirti  ad  oenor  dove  veduto 

Abbia  elida  .  •  Giacinto  > 

T^a  dolce  amabil  cura  : 

Sé  all' amore  y  alla  fede  % 

jE  nulU  rendi  al  mie  fervtr  meHede  ? 

Tu  pur  fei  Febo ,  e  col  tuo  firale  ardente 

Arciere  onnipotente 

Se  d'alto  farla  fendi  ^ 
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La  purghi ,  e  raffertnU 

E  fé  al  centro  difce^dii 

Th  neprofmdt  fent 

Velia  terra  ri/vegli  nìme  faville  ^ 

che  pofc'ta  a  mille  «  milU  (  In  fiirì  ; 

Cangtanfi  in  erbe ,  ^  in  plantt  ^^h  frutti  %  « 

£  tu  psidre  d' Amori 

Spandi  per  ogni  ìc<o 

JFecondo  Eteree  foco , 

Almen  di  quella ,  onde  ten  vai  s\  altere  } 

ìdedtc  Arti ,  che  i  mali 

Sgombra  da  noi  mortaci y 

Tu  ricco  di  sì  nohil  magi  fiero 

A  me  Infegnato  avejji 

falche  nuovo  ammiy abile  fecrefi  t 

O  pur  quando  qui  in  terra 

Le  pafierali  fpogUe 

Lafci ,  ed  al  Ciel  ritorni  J 

A  quegli  almi  foggi  orni  ^ 

Sede  d' alto  rtpo/o , 

Teco  ni  avijft  tu  condotto  *,  t  fuìvì 

Con  Ganimede ,  &  Ebe , 

Non  voglio  dir  minifire  a  Ciove^  £  a  Marte  a 

Che  tant'  oltre  non  ofo , 

Ma  fattomi  almen  d^gno  un  fol  memento 

Un  fol  moménto  éì  girare  il  guardo 

Secreto ,  éf  in  difparte  , 

Anche  da  lungi  ^  ^slle  feconde  menfe  $ 

Compimento  di  *voflra  alma  doìcezxA  ! 

JPago  n  andrei  di  guìderdon  si  rare^ 

E  per  quanto  ad  uatn  lìce 

Mi  drei  *n  Terra  pm  ,  the  il  Ctel  felice* 

Che  doùo  il  dì  fatai  goder  del  deh 

Già  non  è  "meravtg/ia  } 

Ma  fr/erav':glta  è  ben ,  fenx!^Ufm  W* 

<Joder  4at  cielo  j  t  pi 
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Quaggiù  di  nuovo  aprir  rtrnne  ciglia, 

^»ì  tacque  ;  e  Fehoy  che  ^  per  f^r  conunta 

Vìnchiefln^  m  eh' et  vedea 

Con  bel  de  fio  d  onor  f pi  indir  VirtHH  ^ 

Ben  'votentter  darebbe 

I>€  fuoi  xefor  non  parco 

Tutti  i  fmì  fir^Hy  e  Varco  , 

JE  le  ghirlande  i  e  la  fua  Cetra  X^ro\ 

Giovine  (  di(fe  )  aj/ai  più  degno  ancora 

D^gn  altro  onor  ^  che  di  fecondi  menfi^ 

Tu  pur  con  lieto  ciglio 

Il  celefte  configìto 

Un  dt  vedrai 'y  f  avide  brame  acqueta  ^ 

Ma  l'altro  inclito  dono ^  onde  vorrefii 

Di  medica  Vi r tute  ^er  a  parte ^ 

Lafsù  volve  pianeta , 

che  a  te  contrario  il  vietai 

ìsle  il  vìncerai ,  fé  prima 

il  mo  crìn  non  fi  ammanta 

D' arborea  fronde ,  e  non  verdeggia  in  pianta  • 

Con  rocchio  adunque  /corri 

Per  turta  la  frondofa  ampia  famiglia  g 

E  vedt  qual  più  brami  y  0  fui  Liceo  y 

O  per  le  rive  di  CaJlaUa  ombrofa , 

Spiegar  tue  verdi  chiome^  E  chi fia  mai^ 

Che  feco  prenda  a  f degno 

Alla  Palladìa  Oliva  effer  femhiantt 

Cui  va  la  Pace  avante\ 

O  la /aera  emulare  Erculea  fronde  ^ 

Su  Tefiali.he  fponde 

Di  valorofi  Eroi  inclito  fegnò  \ 

O  /'  altre  piante ,  che  al  gran  Pan  dilette 

Infegnaro  a  i  guerrier  fu  lucid'  elmo 

Aggiunger  fregio  di  volanti  penne  ? 

Ripigliò  quegli  allor-y  s  oggi  pur  deggÌ9 

Qrefcer  domr  per  la  cangiata  imago  ^ 

l  éutjlo 
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^uejfo  rrne  crm  ,  che  vago 
Stt/ihra  tanto  alle  Nmfe  ,  ed  (ti  ftifiorì 
Perda  i  fuoipritn'i  morii 
Turche  in  fronde  converfo 
£rji  fplenda  Jimìle 

A  queflt ,  che  cotanto  ti  mondo  apprezzai 
JE  ne  fan /erto  all'  onorata  fronte 
l  famofi  Poeti -i  e  i  Duci  invitti  y 
ji  qii(fit  lauri  tuet.  Appena  ti  dìjfe 
Che  dura  Jcorza  a'vvolfe 
tefue  card  de  metribra  ,  e  tronco  apparve  i 
Ma  non  fparfo  d  intorno 
Dì  f rendi,  e  non  dell' auree  poma  adorno^ 
JSudo  ,  e  fquallido  tronco  \  appunto  coma 
JEnno  giardino  illu/lre 
pianta  rectfà  ad  arte 
AJpeira  del  cult  or  la  mano  indù  fin  ^ 
Che  d'  an  mar  le  infegni 
j  non  fuoi  frutti  y  e  alla  fiagwn  matura 
Difetto  adempia ,  ove  mancò  natura  » 
Dunque  jìark  mai  fempre 
J£  mi  fera ,  ed  incolta 

La  pianta  a  T^eho  amica  » 

^è  vefiirà  di  fuor  e 

Defuoì  fmera^dt  fi  mortale  on^ft} 

Non  gìài  che  Feèo  iflfffo^ 

Mentre  fegnar  pur  volle 

Del  caro  nome  amato 

Za  nuova  arborea  forma  ^ 

Trefo  un  fuo  fìrale  aurato  ^ 

Lieve  toccolla  appena  i       ' 

C^'  ei  Ji  cangiò  in  vermena , 

S'^ffiff^  ^l  tronco  i  e  V  alligni  repente  y 

JE  dì  fua  cocca  f  auree  penne  ejireme 

oh  maravigliai  ferfi 

Pomo  vago  a  veder  fi  \ 

Aurei 
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Aureo  pomo  gentile 
Con  fronda  alla  Febèa  frond4  fìmlU . 
//  prefero  U  Grazie ,  e  al  fomm9  Qiove 
^ual  dono  tllu(ire  y  e  raro 
Allegre  il  prefentaro  \ 
^  rìcordevol  pofcia 

Di  o[uel  ,  che  già  promi/e  il  biondo  Apollo  y 
(  Che  non  lece  a  gli  Dei  ejfer  mendaci  ) 
Volle  che  7  feme  ,  e  V  frutto 
Voffer  felici  in  eutto  , 
JB'  /  fugo  ,  e  t  aured  fcorx,et 
§luaggififo  aveffer  fot  za  y 
E  medica  Virtute 
Dì  dare  al  cuor  fai  ut  e  , 
bJob'l  Pianta  famofa 
E  che  di  piìi  ti  manca} 
odi  che  Febo,  per  bearti  appieno y 
Nuovo  i^uag^ìu  forma  decreto  ;  Io  veglio 
che  pm  i  che  m  altro  amabde  terreno^ 
più  che  fott' altro  cielo  y 
Non  offe  fa  dal  gelo , 
Ne  dì  Borea  crudele  efpo fi  a  ali*  Ira  , 
La  germogli  y  ove  fpira  y 
Aura  ferena  ,   e  Itera 

Per  entro  ali" immortal  MEDICEA  Tempe\ 
Chiaro  albergo  di  Regi  y  ove  conforto 
Hunno  r  alme  Virtù  ti ,  e  dove  in  pregio 
Tìenfi  chi  in  Pindo  è  di  valore  egregio  % 
Ecco  i  tuoi   Voti  adempì  y 
■    Ecco  y  the  al  Cielo  afcendiy 
CEDRO  converfo  in  pianta. 
Or  tu  negli  orti  Etrufchi 
Lieto  verdeggia  ,  e  tjut  produr  ti  V(0ìtM 
Più  che  altrove  odorate  y 
Più  che  altrove  in  beltate 
lllufiri  Poma  :  ond'  alta  Invidtn  è  ttccefs 
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Su  ne  i  Celefti ,  quando 
T>i  lor  feltcttà  muovon  contefn 
ÌSleU  attree  wenfe  lor  GIOVE ,  e  FERNANDO  • 

PROSA     QUINTA. 

CHi  TofìTe  quel  Paftore  ,  per  cui  le  Mufe 
in  riva  dell'  Arno  ,  pur  ritrovarono  un 
verde  ramufcello,  ond'inghirlandarfi  la  fron- 
te >    e  qual  Ninfa  fotto  nome  di  Laura  egli 
intendeliè  di  celebrare  t   di  che  luogo  egli 
fbfle,  e  come  di  effer  fervo  altamente  fi  glo- 
rialie  ,  fra  noi  molto  fi  difputò  quel  dì ,  che 
dal  Tufculano    ritiro  dilungatici  alquanto  > 
fu  per  la  cofta  de'  monti  ,  a  Cartel  Gandol- 
fo  ,    ed  agli  altri  luoghi  vicini  i   e  quindi  a 
delira  lento  lento  feendendo  alla  {paziofa,  é 
fertilifiTima    valle    Ancia    ci    conducemmo  i 
Ove  pervenuti:  Io  per  me  credo,  diffe  Ero- 
timo  ,  che  il  p^ftore  ,  di  cui  nella  paffatà 
adunanza  Polibo  favellò ,  fofle  un  certo  To- 
fcano  Poeta  ,  da  iwt  tutti  ben  conofciuto  ò 
di  vifìa ,  o  per  fama  ;  e  liberamente  nomi- 
nollo.    Ma  uditofi  il  di  lui  nome  da  Arpa» 
Jìo  ,   O  quanto  ,   (  prefe  egli  a  dire  inverfoi 
Erotimo  )  o  quanto  e  diverfo  il  novello  lau- 
datore della  fua  Laura  teftè  ricordato  j  dall' 
antico  i   e  valorofiffimo ,  il  quale  empiè  di 
fua  chiara  fama  ogni  pacfe ,  dove  Amore,  e 
Cortefia  traggono  il  lor  felice  foggiorno  !  L* 
uno  ,  benché  a  povero  ftato  inchinale  ,  fu 
nulladimeno  padróne  d'  un  qualche  gregge  : 
L*  altro  ,   Dio    fa  ,   fé  egli  aveffè  né  irfute 
pelli  onde  coprirfi  ,  né  capanna  ,  né  tetto  do- 
ve ricoverarfi.  Il  primo  mietè  a  fafci  i  Lau- 
ri trionfali,  e  ne  andò  gloriofo  sa  per  li  fet»» 
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te  colli  di  Roma  .  Il  fecondo  a  grande  Sen- 
to  piantò  una  picciola  vermena  ,   che  mira^ 
colo  è  al  certo  ,  che  reggefle  al  flagellare  di 
Borea,  e  che  ad  onta  dell'avverfo  tempora-» 
le  ,   pur  fi  vertiOe  del  verde  onore  delle  fue 
frondi  .  E  come  fi  accorda  quel!'  efler  fervo 
infieme  ,  e  libero  ,  come  Polibo  ne  accennò 
nel  fuo  paflato  ragionamento?  Alla  piena  di 
tante   altercazioni  non   ritennefi  Ermenio  , 
che  molto  ben  fapeva  di  qual  Pallore  Polibo 
milleriofamente  parlò i  ma  tacer  ne  volle  la 
condizione,  ed  il  nome,  per  dar  luogo  a  più 
ampia  materia  di  diicorlò  ,  col  tenerci  nel 
noftro  dubbio  fofpefi  .   Perciò  foggiunfc  egli  : 
Io  folamente   rifponderò  da  prima  a  quel  , 
che  voi  ponefte  nell'  ultimo  >   ed  aperto  mo- 
flrerovvi  come  fervo  infieme  ,   e  libero  po- 
teflè  efìfere  quel  pallore ,  della  cui  conofcen- 
za  voi  liete  oggi   pur  troppo   curiolamente 
bramofi  .   Or   non  vi  ricorda  di  ciò  ,   che  a* 
giorni  addietro  ci  dilTe  Aridèo  ,  che  il  pri- 
mo grado   per  la  tranquillità  pofledere  ,    à 
feiiza  dubbio  ,  il  volerla?  Fate  adeflo  voi  la 
medefima  ragione  per  la  Libertà  ;   e  cono- 
(cendo  ,   che  quel  che  vale  per  1'  una  ,  vale 
ancora  per  l'altra,  di  buona  voglia  confe(Te« 
rete ,  non  efler  dura  ,  ed  afpra  cofa  la  fervi- 
tu  ;  ma  libera  ,  e  fciolta  in  mezzo  de'  fuoì 
tenaci  legami  i   dolce  ,   ed  amabile  ,    e  non 
mica  da  fuggirfi  come  dalla  faccia  delle  cofe 
terribili  ,   e  paurolè  .    E  che  direfte  voi  ,  fc 
per  me  fi  aggiungelTe  ancor  quello  di  vantag- 
gio ,  cioè  ,  che  la  vera  libertà  ,  come  ramo 
in   pianta  ,  nalce  ,  e  germoglia  in  noi  dalla 
obbligazione?  Sappiate  adunque  che  l'Auto- 
re deilìL  natura  avendo  dato  ali'  uomo  la',  vi- 
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ta  5  gli  ìngiuniè  ancora  la  necefiìtà  del  maisj» 
tenerla.   Onde  obbligazione  è  il  pafcer  che 
fanno  i  Paftori  per  ie  rive  dei  Tevere  il  lor 
povero  gregge ,  il  cuftodirlo  ,  il  curarlo  ,  e 
dall'  inclemenza  delle  ree  ftagioni  difender- 
lo ,    per  indi  pofcia  ritrarre  dilettofo  gua- 
dagno ,  Obbligazione  è  il  molto  foifrire ,  per 
durarla  quanto  al  Ciel  piace,   in  quello  al- 
trui negletto  ,   a  loro  si  caro  paftorale  efer- 
cizio.  E  tra  le  molte  obbligazioni  òti  man- 
tenerfi  in  profperità  di  vivere  ,  avvi  anche 
quella  dei  rilìoramento  dell*  animo  ,  e  de* 
penfieri  ,  affinchè  la  vita  per  le  continue  , 
ed  oftinate  fatiche  ,  quafi  per  venti  contra- 
rjj  non  caggia  a  terra  qual  debile  Vite,  che 
per  Olmo  non  fi  foflenta  .  Ma  fé  la  volontà 
è  libera,  e  noi  dì  quella  fiamo  folamente  pa- 
droni,- e  qfiai  maggior  libertà  di  queQa,  che 
fa  faa  la  volontà  di  chi  ci  fé  delia  vita  cor- 
reiflìmo  dono,  e  vàdi  conferto  con  ledifpo- 
iizioni  divine  .^    Allora  veramente  non    fa- 
remmo liberi  ,    quando  da  quefto  foave  ,   e 
fantiffimo  vincolo,  noi  per  contrario  volere, 
proccuralfimo    a   tutta   noftra   forza  difcio» 
glierci  :   perchè  in  tal  guifa  facendo  ,   ver- 
remmo a  cadere  in  una  ferviru   più  d' ogn' 
altra  duriffìma  ,   quale  è  quella  del   nofiro 
mal   talento  ,   togliendoci  a  quelle  obbliga- 
zioni ,  che  rendono  libero  ,  e  a  quelle  dan« 
doci  ,    che    i'  uomo   traggono  in   durififima 
fchiavitadine  .  E  cosi  non  vi  farebbe  ancora 
r  uguaglianza  dell' animo,  che  è  l'unica  ba- 
fe  e  faldiffima  ,    fu  la  quale  fi  pofa  1'  amabi- 
le ,   e  foavifiTimo  Regno  della   libertà  .   Se 
dunque  col  buon  volere  ,  che  è  noftro  ,  noi 
ci  incammineremo  verfo  quello  ,  a  che  la 
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gatura  ,  e  le  fante  leggi  dell*  onedo  ci  oSblU 
gano  ;  chi  mai  potrà  con  buond  tronte  ne- 
garmi ,  che  altri  non  pofla  molto  aRCvoim^n- 
te  efier  fervo  in lìe ne,  e  libero?  Anzi  il  ler- 
vo  non  vorrà  mai  efTer  altro  che  fervo  ,  né 
da  tale  obbligazione  giammai  difgiungnerfi  ; 
veftendofi  ,  e  facendo  fur>  proprio  l'arbitrio 
di  chi  o  in  alto,  o  in  bado  grado  ,  come  ia- 
premo  e  libero  autore  ,  volle  coOituir'o  ,  E 
di  quefta  verità  noi  ne  abbiamo  continuo  da- 
vanti a  gii  occhi  Tefcmpio  ;  ma,  o  noi  veg- 
giamo  ,  <€  pure  ci  infinghiamo  di  non  vder- 
Jo  .  Quelìe  regolate  vicende  delle  Cagioni  , 
a  noi  forle  non  parranno  libere  ,  perchè  , 
^quando  anche  il  volefìTero  ,  non  pofTono  per- 
turbare il  loro  ordine ,  né  venir  pr  ma  quel- 
la ,  che  dopo  ;  né  dopo  quel 'a  ,  che  debbe 
venire  la  prima  :  ma  fon  legate  in  falHa  ca- 
tena, ed  avvinte  a  i  loro  offici,  né  giammai 
gli  tralafciano  ,  e  quando  anche  il  potellèro, 
noi  vorrcbbono  .  Così  la  giovinetta  Prima- 
vera,  fparla  il  f  no  di  frefche  Rofe,  invita 
a  guidar  (eco  vezzofs  biUi  la  bionda  State  , 
inghirlandata  delle  lue  fpighe  .  Indi  1'  Au- 
tunno carico  delle  fue  poma  ,  e  tutto  gron- 
dante dell*  ambra  liquida  delie  fue  vendem- 
mie ,  richiama  il  pigro  Verno  ad  accozzare 
gli  alari  co*  bicchieri  ,  ed  a  foavemente  go- 
derfi  delle  deliziofe  raccolte,  e  vendemmie. 
Egli  non  è  da  dire,  che  le  (iasioni  ,  ferban- 
do  quefta  diritta  ,  e  loro  infallibile  norma  , 
fiano  ferventi:  ma  è  ben  da  dirfi  ,  che  la  Io* 
ro  obbligazione  efìla  è  la  loro  libertà  .  Per- 
chè altro  mai  di  lor  libertà  non  farebbnno  ^ 
che  quel  che  va  di  concordia,  e  mai  non  re- 
pugna alle  venerabili  leggi  delia  Natura.  Vc- 
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dete  adunque  ,  che  dalla  obbligazione  alT 
oneftO)  dair  uguaglianza  dell*  animo  ,  e  del 
far  Tua  la  volontà  di  chi  o  in  queQo,  o  in 
quel  grado  ci  collocò ,  nafce  la  libertà,  che 
in  fomma  altro  non  è,  che  un  operare  con« 
forme  ai  dettami  della  ragione.  Onde  in  tal 
guifa  poteva  ben  gloriar  fi  il  noftro  Paftore 
di  efler  fervo  infieme,  e  libero:  perchè  gli 
ofiìc)  Tuoi ,  e  le  fue  obbligazioni  non  intra- 
Ufciando,  pur  fi  dilettava  altresì  di  fovente 
diportarficon  le  Mufe  i  quindi  conforto  traen» 
done  per  l'ameno,  e  tranquillo  Tuo  vivere. 
Io  qui  prefenterovviqual  poetico  dono,  quel- 
la Corona  ,  che  egli  andò  ìuteflendo  dell* 
immortale  fuo  Lauro:  ma  del  di  lui  nomd 
fia  che  al  prefente  io  mi  taccia  ;  che  non  è 
giuQo  di  palefar  quello,  che  altri  fot to  ve- 
lo, ed  ombra  proccurò  di  nafcondere. 

CORONA. 

VAghe  ninfe  dell'  Arno ,  avvezze  al  emù , 
Tejfiamo  a  Laura  un  imortal  cerona^ 
Che  vinca  oga  aurOy  egni  ptu  bel  Smeraldi  ) 
Vìnta  V  Arabe  Perle ,  e  vìnca  il  faldo 
Diamante  i  or  che  i  fuoì  pregi  offre  "Elie mai 
E  m-nor  /ia  dell'altra  Laura  iù  vantai 
JB  goda  al  nuovo  onor  d' Etrufca  M»f^ 
§luel  grande  y  che  lodi  Sorga  ^  e  Valclufn^ 
Quel  grande ,  che  lod^  Sorga  ^  e  Valciufa 
Se  al  Campidoglio  della  Fama  eterno 
Traijfe  in  moftr*  e  Senno  >  e  cortefìa  J 
Oggi  Per  duce  a  mttle  f(h:ere  andria 
Xaura ,  cu!  d'  Vertute  arma  fi  io  /cerno  ^ 
Sorto  il  di  lei  forbito  usbergo  chìufa  ; 
3  gìàf  di  Lattri  futi  cìnta  le  chiome , 
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ì  trionfi  .  e  7  Valor  porta  nel  nome  • 
/  prìonfi  y  e  l  Valor  porta  nel  nome 

Lttura  gentile  ,  a  cui  le  rive ,  e  i  colli 
Raddopptxn  con  diletto  Inni  canori . 
Kon  gli  accejt  di  Marte  afpri  furori , 
hiè  di  [angue  le  man  vermìglie ,  e  molli 
Hanno  per  Laura  incatenare ,  e  dome 
Sc/Àve  di  ferviru  rìtrofe  genti  \ 
Ma  il  dolce  fuon  de  (mi  cor reH  accenti  » 
^a  il  dohe  fuon  de  f noi  cortefi  accenti 
Solea  talor  deU'  altrui  penna  d'Oro 
^lle  nuove  armonìe  deflar  li  ftile \ 
JB  //  canto  mio^  ancorché  baffo  y  e  umile  y 
Vide  la  bianca  Oliv^  ,   f  7  caflo  AUoìO 
chinar  le  cime  ,  *  raVegr/irfe  i  venti  \ 
E  dove  il  nome  rifplendea  di  Laura 
D>er  plau/o  t  fonti  lufirtgh'eri ,  e  f  aura  9 
JD.'tfr  pla»fo  t  fonti  lufinghìeri  ^  e  f  aura , 
Quando  Lura  dal  Ciel  fcendendo  venne 
A  far  di  [e  la  terra  alma  ,  e  felice  \ 
Nuova  tra  noiy  vagga  <£  onòr  Fenice  y 
Eb^e  lucenti ,  ebbe  purpuree  penne  > 
jE  la  fronte  ,  che  al  Sol ,  s  ino/ira  ^  e  infilerà  s 
E  fu  (Jt  ntomo  a  i  Tofchi  lidi  udito  y 
M'*  quefta  ogni  bel  pregio  altrui  rapito, 
fia  quefìa  ogn'  bel  pregio  altrui  rapito  ^ 
Che  in  Itero  volto  Mteflà  rtferba» 
E  molle  ivi  farla  Rigore  >  *  f degno  \ 
a'  canuti  penfter  vivace  ingegno 
Dalla  Prima  congiunfe  et  ade  acerba  ^ 
E  fé  foave  alle  fue  lodi  inviro  \ 
Più  d  un  Ci^no  poteoy  per  chiaro  f^rfe  y 
Sovra  l'ali  di  Laura  all'  aura  alt.arfe> 
Sovra  l' alt  di  Laura  all'  aura  aizzar  fé 
Toffono  i  Cigni  ,  e  tra  le  ardenti  fielU 
Ivi  ammirar  le  Ariannìe  corone  ; 
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E  quunt  altre  U  Grecia  al  gunrde  ejpent 
"Femmine  Hlujir't ,  e  gìortofe  ,  e  belle 
T fitte  di  fama  ,  e  di  [plendor  cofparfe  » 
Ma  cede  al  nuovo  ti  pr'tfco  onor  primiero^ 
Siccome  cede  il  falfo  al  par  del  vero, 
siccome  cede  il  falfo  al  par  del  vero , 

Così  Laura  in  VirTute  cgn  altra  a%;anZ4  j 
JE  /  invitta  memoria  anco  r'tfervo 
paride  del  mio  Signor  fui  nohtl  fervo , 
i  per  luì  trajft  inclite  Mufe  in  danza  , 
£  d  un  Lauro  fec'io  fegno  al  penftero: 
Sparfi  voci  canore  j  e  lieto  uàille 
ì^obil  Palagio  ,  amp)  Teatri y  o  Villi* 
Kohil  Pel  agio  i  ampj  Teatri  y  $  Ville 
Vìder ,  come  divien  per  fuma  illuftre 
Nell'altrui  nome  un  incerata  canna  » 
Benché  dt  fermentare  ìnvan  s^  affanna 
Oltre  alle  nuèi  un  reco  augel  palujire  » 
Che  non  f offre  del  del  raggj^  e  f cintili  e  \ 
Ma  [piega  all'  aura  i  canti  ardita  Lira 
Ove  l' aura  di  Laura  amtfo,  /pira  • 
Ove  Paura  di  Laura  amica  fpira 
Venire  alme  Sorelle  4  lei  d  intorno 
A  guidar  lieti  .^  ed  amovofi  bai  li  \ 
Le  applauda  il  colle  ^  e  i  tremuli  cri/falli  j 
JE  i  fior  più  lieti  all'apparir  del  giorno ^ 
£  f  aura  y  che  d  amor  dolce  fofpira  : 
"E  voi  prendete  a  celebrarla  intanto  ^ 
Vaghe  Ninfe  dell  Arno  ^  avvezze  al  canto  ^ 

PROSA    SESTA. 

Dopo  il  noftro  ritorno  alle  Tufculane 
contrade,  la  mattina  vegnente  alzati- 
ci infieme  col  Sole  ,  verfo  di  una  picciola 
montagnetta  ,   a   cui   in  poco  fpazio  d'  ora 
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potevafi  agevolmente  pervenire  ,  tutti  lie- 
ti, e  dalla  frefca  aura  confortati  alcammi^ 
no,  di  pari  volere  ci  indrizzammo  ,  Ed  in 
veggendo  dalla  lungi,  che  una  ben  folta feU 
va ,  ancorché  non  molto  grande  ,  le  (edeva 
alle  fpalle  ;  e  che  davanti  a  lei  tutta  libe- 
ra :  e  non  da  annofe  piante  ,  né  da  rotta» 
mi  di  fibbriche  impedita  ,  la  giacente  pia» 
nura  ftendevafi  ;  ci  rendemmo  ficuri  ,  ch« 
dopo  breve  fatica  quivi  godremmo  un  dol- 
ce ,  dilettevol  ripofo  .  Colà  dunque  arriva- 
ti ,  (in  alla  metà  del  fuo  dolio  falimmo;  e 
quivi  adagiatici  iu  verdi  cefpi;  Siralgo,  che 
s'era  fin  a  quel  tempo  taciuto,  francamen- 
te occupando  il  luogo  offertogli  dalla  for- 
te; Nobile,  e  gentil  corona  ,  difs'egli,  mi 
parve  quella  ,  che  dal  noftro  P.iflore  inco- 
gnito ieri  fi  pofe  in  fronte  della  fui  oN  n- 
fa,  o  Dea,  che  debba  chiamarfi  .  E  be.i  fi 
conobbe,  che  quei  verfi  d'ogni  più  nfpet". 
tofo  oflVquio  ripieni  ,  e  per  tutto  {piranti 
una  non  fo  qua)  geniale  affezione  ,  non  per 
volgar  DoTna  ,  ma  per  qualche  inclita  no- 
biliflìmi  Eroina  erano  (lati  componi  .  Sog- 
giunfe  altresì  ,  che  q.iantunque  da  Polibo  , 
e  da  Ermenio  non  u  volle  in  maniera  ve- 
runa  paK^fare  il  nome  di  chi  fi  era  prefa 
Ja  cura  d'intefìerla;  nuliadimeno  faceva  a b- 
baflanza  da  per  fé  ftella  conoscere  ,  carne 
ella  era  opera  di  buona  mano  Appunto 
come  appiè  dt-i''  Ercoli"  Farnef?  ,  qu-^ndo 
anche  non  vi  fofle  in  Greche  lettere  fcrit- 
to:  GLICONE  AfENlENSE;  pur  quella 
famofifìì ma  lìarui  m^'lrerebbe  a  chi  che 
fu  la  perizia  del  lovri  ogni  credere  ecceU 
lente  maeftro  ,  da  cui  fu  lavorata  .  Trop» 
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1^0   alto   paragone  >  (oggiunfe  aììon    Hu« 
ganio  ,  fi  è  quello  ,   di    cui  ora  ti  fervi  , 
o   Siràlgo   ,  in   confronto   di   pochi   verfi  , 
i  quali  forfè  lo  fieflb  autore  ,  da  cui  det- 
tati  furono  ,  non   ebbe  in   penfiero  ,    che 
fi  alzalTero  più  in   su  delle  noftre  paflora- 
Ji  capanne  .   JVIà  flafi   come    fi  vuole   ;    io 
godo  che  alla   fiorita  ghirlanda  ,  che  al  no- 
firo  amico  piacque   all'   altrui   raro  merito 
di  dedicare,  oggi   fi  aggiungan  fregj   di  cor*» 
tefe   applaufo  ,   efìendo   ormai  ,    come  liri 
altra  occafione   udimmo  ,    paifato  in  cortu» 
me   lo  eccedere   nelle  lodi  .   Quefti ,  ed  al- 
tri (ìmiii  erano   i  ragionamenti ,   che  anda* 
vamo   quivi  in  bel    cerchio  facendo:  quan- 
do ,   parendoci   per  lo  Sole  ,   che  su,  mon-» 
tavA  j   venuto   il    tempo   del  partire  •   nel» 
Jo  (cendere  ,    verfo  delia  pianura  ,  egli  av^ 
venne  ,   che    Tulio  sbocco  d*  un  florido  pra» 
to,  e   di    rugiadofe   erbe   ripieno  ,  noi    ve» 
demmo  un  fanciullo   ,   che   fìavafi   a   guar» 
dia  di  poche  agnellette.  Suo  zaino  ,   e  fua 
ciotola  al  fianco  ;  iuo  baftoncello  appiè  del 
fafiTo,  fo vra  cui  egli   fedevafi  >   fua   capella» 
tura    non    ifcendente    più   giù    dell'  orec- 
chia  ;   fue  guance  ,   qual   per  fervido   So- 
le ,   brune  infieme  ,   ed  accefej  e  negli  oc- 
chj  fuoi  cerulei,  e  rifplendenti  pareva,  che 
promettefTe    uno   fpirito  molto  maggior  di 
quello  ,   che  o   in   paOori   ,    o   in   bifolchi 
fuol    ritrovarfi  .    Ma  quello   che  mofle   al- 
cuni di  noi   a  farglifi    più   vicino,  fu  ,  che 
noi  ofiervammo  ,    come  egli  tcnendofi  ful- 
le    ginocchia   una  picciola   pietra ,   che  pa- 
reva ripulita  ,   e  fpiantata   ad   arte  ,   quan- 
tunque  t^l  fofl'<?   per  natura  .*  con  la  pun» 
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U  dì  un  Tuo  coltellecto  andava  per  effa 
un  non  fo  che  difegnando  .  Laonde  die- 
tro alle  Tpalie  di  lui,  fenza  far  motto,  al- 
quanto fermatici  ,  s\  per  non  difturbarlo  » 
e  ù  per  fare  agli  occhi  noftrì  fede  del  ve- 
ro ;  fcoperfamo  ,  che  egli  delineava  un* 
Agnella  di  quel  picciolctto  fuo  gregge  .  E 
non  molto  lontano  da  lei  aveva  egli  figu- 
rato un  vecchio,  e  rpaziofiflTimo  Albero,  al 
cui  troncone  ftavafi  in  catena  un  Toro,  che 
col  fieno  al  corno  ,  ben  dimoftrava  effe- 
re  ftato  pur  quivi  avvinto  per  la  Tua 
dannofa  fierezza  .  Ed  il  tutto  faceva  quei 
Paftorello,  così  bene  intefo  Io  fpazio  ,  in 
cui  le  cofe  poiàvano,  e  quelle  sì  bene  ,  e 
leggiadramente  contornando  ;  che  uno  di 
noi  maravigliandofi  ,  né  più  potendo  tener- 
ù  ài  non  parlare:  E  che  è  quel,  che  tu  fai  j 
(  imprefe  a  dirli)  o  buon  fanciullo'^  Io  fo  , 
rifpofe,  quel  ch'io  vedo  •  Piacque  la  pron- 
ta rifpofta  a  noi  tutti  ,  al  pari  dei  fuo  ef- 
quifito  difegno.  Perchè  qual  cofa  mai  potè-» 
va  egli  più  acconciamente  rifpondere,  quan- 
do anche  (iato  foffe  non  un  rozzo  guardi^, 
no  di  gregge,  ma  un  confumato,  e  peritif- 
fimo  artefice/'  Onde  lodatolo,  e  fattogli  ani. 
mo  ;  noi  ,  profeguendo  noftro  cammino  , 
gioconda  ,  ed  ampia  materia  di  ragionare 
avemmo  fu  quello  fatto  Fuvvi  chi  diffe  : 
Or  non  potrà  più  Alcimo  pertinacemente 
affermare,  che  ioìo  i  Poeti  nafcano ,  fé  un 
giovinetto  di  tenera  età,  fenza  avere  chi 
Io  indirizzi,  s'avanza  tant*  oltre,  che  ben 
può  fperarfi  di  lui,  che  e  nella  Pittura,  e 
«ella  Scultura  egli  fia  per  divenire  un  gior- 
no eguale  agli  aiterei   più   rinonrari   .    A 
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quefte  voci  di  Pittura  ,  e  di  Scultura  fu- 
bito  Fronimo  inforfe  ,  che  di  tali  Arti 
non  folo  fi  dilettava ,  ma  di  propria  fua 
mano  ancora  efercitavale  egregiamente  . 
E  già  poneva  in  campo  fue  liti  ,  per  le 
qua'i  or  i'  una  Arre  maggiore  dell'altra  ^ 
or  più  difficile  ,  e  talvolta  anche  più  va- 
ga ,  e  più  nobile  ingegnavafi  di  dimoftrare. 
Dif'eva  della  facilità  dello  emendare  ,  e 
dello  ag,giiJgner  nell'una  ;  e  del  pericolo 
del  troppo  levare  nelT  altra  ;  del  vantag- 
gio in  quella  del  co'orito  ,  in  quefta  del 
belio,  ed  evidente  rilievo  di  tutte  le  par- 
ti .  Ma  fugli  tolto  lo  andar  quiftionando 
più  in  lungo,  da  chi  faviamence  concbiufe, 
che  qaede  due  Arti  erano  vera-nente  una 
fola  ,  e  tanto  V  una  che  T  altra  al  fommo 
{limabili,  per  le  loro  perfezioni  originate, 
e  prodotte  da  un  medefj  rjo  principio,  qual 
fenza  dubbio  ,  è  il.  Dieano  ;  e  amendue 
tendenti  ad  un  medefunr»  fine  ,  quaP  è  un* 
efatca  ,  ed  arcificiola  imitazione  della  Na- 
tura. Onde  ben  ditle  il  PaOorello,  che  egli 
faceva  quel  ch'ei  vedeva  .  Allora  Ne^rco  ; 
fé  non  p  fliarjo  ,  ditfc  egli  ,  fentire  ia 
profa  le  ragioni  ,  che  in  contefa  di  mag- 
gioranza tra  loro  poitaio  quelle  nobiliffi- 
me  Ero'ne,  almeno  non  e  Ha  toito  lo  af* 
coi  a  r  ne  le  lodi  in  quei  nonetti»  che  tu  già.» 
o  Siraivo,  così  leggiadrameiite  conponeiti, 
non  folo  ^e'U  Pittura,  e  -*colturai  madeU 
la  Arahitettura  iltvesV  ,  e  di  più  concorre- 
fti  col  gemo  delTingegnoto  popolo  di  Par- 
nalo,  volendovi  in  alcuno  di  loro  per  in- 
tcriocutnce  la  Poefia  ,  che  di  pari  p  fio 
contende  ,  né  vuol  rel\are  addietro  .dov  >n-' 
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que  al  guardo  umano  fi  debbano  efporre   le 
ammirabili  opere  del  a  natura.   Son  conten- 
to,   ripigliò    allora  Siralgo  ,  purché  dal    no- 
fìro  paftorale    coftume  dei  tutto  non  ci  di- 
partiamo,  E  che''    Dall'  amenità  delle Vif- 
Je  dovremo  noi  forfè  oggi  entrare  nelle  of- 
ficine  degli    artefici    tuttoché    nobililTimi    , 
ed  ifcordarci  delle  noftre    irfute   fpoglie,  e 
delle  partorali    capanne  f    Non   fia  mai  ve- 
ro  »    che   troppo   Te  ne   dorrebbnno   quelle 
felve    ,   e    quefte   bofcaglie    ,  quaft   che   in 
e(Te  ,  fenza  vagare  altrove  ,  non  trovalTìmo 
maniera  di  dilettarci  .  Sonetti  paftorali  vo 
glio    che    ancora    fi    aggiungano   a    quegli  i 
che  Nearco   richiede  in  riguardo  del  Palio- 
rello  ,   eh  ci  vide   far   fua  lavagna  una    fel- 
ce ,  e    fuo   ftile  difegnatorio  il   fuo  coltel- 
letto  .  Così   non  mancheranno  le   belle   Ar- 
ti del  loro  encomio;  e  quelle  amiche  fore- 
se ,  ed  a  noi  fempre  diletcofe  campagne  ^ 
id  loro  tributo* 


SO^ 
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SONETTI, 

Ljihe  pareti ,  el  deftro  Ur$ ,  et  manct 
Di  color  mille  II  gran  Fatror  dipinfi\ 
E  con  perinei  4i  luce  indietro  fpinfe 
Ogrhornhra  >  e  al  Sol  diì  manrot  aurato ,  e  Blan^ , 

Jndi  col  braccio ,  a  nuovo  oprar  non  flanee , 
A  fé  firmh  un  fimulacro  et  finfe  , 
Cke  vive ,  8  /pira  sì  ,  cfje  mai  noi  vinfe 
D'indu/li'ia ,  e  darte  ogni  fcarpel  più  franco  » 

^ual  tela  colorita ,  o  fculta  imago 

Fia  i  che  più  alletti  i  Or  gira  ti  guardo  a  tond& 
Ali"  Edificio  fentuofo  ^  e  vag&. 

Sue  ioqge  il  del  3  fue  fondamenta  il  pondo 

Dell  ampia ,  e  grave  Terra  .  Zhm  non  pa  paga, 
Mat  d'adorar  Lui  y  che  per  tempio  ha  il  Mondo  ^ 

TOlfe  air  Aurora  i  fuot  purpurei  fiorii 
E  il  lor  Z»firo  alleCelefiì  rote\ 
L'oro  decenni  al  Sole  ì  e  alle  remote 
Cimmerie  grotte  ì  lor  notturni  orrori» 

Tenebre  ,  e  vìva  luce  ,  ombre  >  e  fulgori 
Indi  temprò  con  arti  a  fé  ben  note  \ 
£  su  tela,  erudita  •,  ancor  che  immot» 
Le  Imagini  tbber  motOy  atti  y  e  colori  ^ 

Alto  /lupare  i  riguardanti  impiglia  *, 
E  intente  alla  sì  nobile  fattura 
Giove  tnfin  di  lafstt  china  le  ciglifit^ 

Tal ,   su  l  umana  ìnduftrtofa  cura  , 
L*Arte  divenne  amabil  meravìglia^ 
£  d^efw  vinm  iftllegrò  Jiaìum  » 
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L*  jinttcfi  Scela  ,  che  Far»a/o  aperfe^ 
Narra ,  che  di  Medufa  ti  tef ch'io  fier$  ^ 
Orrida  infegnu  àellAcheo  guerriero  5 
/»  [affo  ifier  nemici  nfpro  converfe* 

Quindè ,  che  mentre  a  gli  ecchj  lor  fi  cfferf* 
I^ imago  anguictinitM ,  ógni  primiero 
Vigor  fi  eftinfe  \  e  rapido ,  e  leggiero 
Lo  fpirto  nella  vafia  aura  fi  f per/e. 

Oggi  granctArte  a  più  bell'opre  nata 
§luella  sì  forte  i  empia  magìa  dìfctoìfey 
Chi  trsea  V  Uuom  fuor  della  fpoglia  ufata , 

É*l  gm'.rdo  avvivator  lieta  rivotfe 

ìiuova  Medufa  ;  /  dì  /carpello  armata 
A  i  marmi  rendi  ^uely  che  l'altra  tolft* 
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O  )  the  le  genti  dijfipate ,  t  [parte 
Raccolp  in  lieti  alberghi ,  e  da  felvofe 

Spelonche ,  e  da  montagne  ,  afpre  ,  e  fajfofi 

Le  richiamai  d'ozio  civile  a  parte: 
Io  poi  ben  mille  incontro  al  fiero  Marte 

Alzai  ripari ,  e  per  le  vìe  fpumoft 

te  fonanti  del  mare  onde  orgoglìofe 

Ri/plnfi  indietro,  e  le  domai  per  arte» 
Vada  or  Gradivo ,  e  la  fua  face  avventi ^ 

£  Nettuno  di  nembi  ^  e  d'ira  pregno 

All'orrida  congiura  inviti  i  Venti , 
Schernir  la  forza ,  e  difprexznr  lo  /degno 

Vedrem  de  i  NwtìÌ  in  terra  ^  e  in  marpoffiìfitt  l 

S  in  alta  Rotea  mreggiar  l^ ingegni* 
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DD"^  77 are  al  dtlettar  chiare  S creile 
Per  diverfo  fmrier  pp.jfano  alf  almn  % 
J^Hìict  VM>1  per  l  Udito  aver  la  palma, 
1^  altra  fffre  al  Guardo  indire  forme  ,  e  helU^ 

Ambo  m  ftran  dipinto  ,  e  cielo ,  e  fieli  e  , 
JE  felle  y  e  fere  ;  ed  or  temptfta  ,  er  calma 
E  nave  ,  che  fi  frange  •  Q  fi  rtmpalmaì 
£  nocchìer  pronti  ad  affrontar  procelle^ 

Zi* una  t  colori ,  e  Talrra  i  carmi  adopra^ 
Ed  è  l' effetto  a  fe^uif:tr  non  tardo 
Deve  il  faggio  penfìer  tintìtti  al f opra  • 

Mn  la  pittura  efclama  j  Ogni  gagliardo 
Carme  non  fia ,   che  refi  a  me  di  fopra  y 
Se.  dell'udirò  è  più  efficace  il  Guardo  « 

D/ffe  un  dì  la  Pittura  \    jilz.arft  a  ranf$ 
Poffono  t  color  miei ,  Vindtifirìa ,  «  l  arte 
che  ciò  ,  eh  è  finto  in  apollinee  carte , 
Non  che  agguagliar^  di  fuperar  mi  vanto  a 

Is,iprefe  allor  la    Poefìa:   Vi  quanto 
Il  tutto  fovraflar  fuole  alla  patte  ^ 
T^nto  tu  dei  di  minor  pregio  far  te  « 
Benché  nel  Trono  tu  m't  fegg'a  accanto. 

Mite  y  ed  altier  famm>  in  un  tempo  Achillei 
Paride  in  armi  ,  e  neghi ftofo  ,  e  fcaltro  S 
E  Troja  m  danz9  ,  e  orribil  preda  al  foco t. 

£   ver ,  che  mofiri  mille  oggetti ,  e  mille  J 
Ma  tu  muti  per  lor  figura  ,  e  loco-, 
£  per  dar  vita  ull'utt^  dtfiruggi  fsltr^t 
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SONETTI  PASTORALI. 

QVel  Capro  maladefto  ha  prefo  in  ufo 
Gir  tra  le  viti-,  e  femprein  Icr  slmpACCtM. 
Jjeh^  per  f Ario  [cordar  di  frrAl  traccia  , 
Daìi;li  d*  un  fajfo   tra  le  corna  ,  //  trìufo . 

Se  Bacco  il  ^uata  ,  et  fcende^à  ben  giufo 

Da  quel  fuo  carro ,  a  cui  le  Tif,ri  allaccia ,. 
I^iù  feroce  lo  fde^yìo  oltre  fi  caccia  , 
^luancCe  con  quel  fuo  v'm  fnifio  y  e  ctYtfuf&^ 

IPa  di  fcaccìarlo  Elpin  ,  fa  che  non  fìenda 
Maligno  il  dente  y  e  più  non  roda  in  vetrs 
L'  Uve  nafcenti ,  ed  il  lor  Nume  cff'enda . 

Dì  lui  so  ben ,  che  un  dì  Ijlrar  iajpetta  \ 
Ma  Bacco  è   da  temer ,  che  ancor  ììcn  prenda 
Z>ti  Capro  infieme ,  e  dd  Paflor  vendetta . 

OV'flo  bel  vafo  all'arte  ,  alf ornamento 
Inftfirìe  ,    e  vago  appo  me  fempre  io  volli  J, 

Cui  l  fahro  intorno  i  ciechi  amori  ^  e  folli 

Di  Fatile  fcolpto  y  e  l ardimento, 
^tieflo  avrai  tu  ^  fé  in  mtifco  concento 

Oggi  mi  vinti  in  fu  gli  Albani  colli \ 

Ed  io  de  greggi  tuoi  la  tutì ,  e  molli 

^Hel  Capro  y  che  le  corna  ha  curve  al  mento  *' 
Cosi  dtcea  Tirfi  ad  Eur$Uo  »  e  tntanto 

Al  bel  defio  de'  due  fanciulli  gode 

Melampo  ti  faggo  ,  e  loro  incita  al  cantt  • 
Pei  dice,  0  coppia  ^enerofa  y  e  prode y 

Ogni  avaro  penfìer  vad'S  daccanto  » 

Mirdits  il  biafmo  fi» ,  fremi»  la  lode , 
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M'Entrio  dorma  fono  ^ueifElce  etnère/a 
Parvemiy  diffe  Alcon  ^  per  tonde  eh'tftr% 
Gir  navigando  donde  il  Sole  appare 
"Fin  dove  fianco  in  grembo  al  mar  fi  pofa  • 

"B  a  me-t  foggìunfe  Elpin,  nella  fumof» 
Fucina  dt  Vulcan  parve  d  entrare  : 
E  prender  armi  d  artificio  rare , 
Grand  elmo  ,  e  fpada  ardente  ,  e  fulminofa  , 

Sorrife  Tirarlo ,  che  per  entro  vede 

Gli  altrui  pénper  col  fenno  ,  e  in  queftl  accenti 
Proruppe  ,  &*  aequifiò  credenz^a  ,  e  fedi  • 

Siate ,  0  Pajiori ,  a  quella  cura  inremi , 
CJbe'l  giufto  del  dijpenfator  vi  diede  ^ 
JB  fognerete  fol  greggi ,  ó*  armenti , 

SEnto  in  quel  fondo  gracidar  la  Ran4 
Indzjo  certo  di  futura  piova  > 
Canta  il  Corvo  importuno ,  e  fi  riprova 
"La  Folfga  a  tujfii>fi  alla  fontana  , 

Z»  Vaccherella  in  quella  falda  piana 
Code  di  refpirar  dell  aria  nuova  , 
Le  nari  allarga  in  alto  ^  e  si  le  giova 
Afpettar   l acqua ,  che  non  par  lontana  « 

Veggio  le  lievi  paglie  andar  volando , 
JB  veggio  come  obliquo  il  turbo  fpirtty 
E  va  la  polve  qual  paleo  rotando. 

Leva  le  reti  o  Refiagnon\  ritira 

Il  i^^ii^  ^  S^'^  Jiallaggi i  or  fai ,  che  qua»d^ 
Manda  fmi  fe^ni  il  Qitl  «  vicina  è  l'ira  % 


OdU 


T  U  S  e  U  L  A  N  A.      ii5 

Obla  Aìctppo  le  greggi ,  odi»  gii  armenti  > 
£  vorrla  di  pajìore  ejfer  guerriero  \ 
El  noftro  dlf degnando  umil  meflieto 
All'  Adige ,  ed  al  Po  tlen  gli  occhi  intenth 

Or  vada  pur  dove  cruccio^ ,  ardenti 
Fremon  l'a/pra  Bellona  »  e  Marte  fiero  l 
Sudi  [otto  l  us'^ergo^  ed  il  cimiero y 
E  rida  fu  t  nemici  anct/fy  e  {penti  • 

h  nm  l  invidio  \  a  quefle  geniali 

Ombre  mi  federo  ,  mentret  combattt  ) 
E  lauri  miete  augufti ,  #  trmifalì , 

Ma  quando  un  poro  avrà  /munte ,  e  disfatta 
G^uelle  fue  belle  gore  m  Bacco  eguali  y 
Che  jÌ>  eh'  ei  òr  amerà  cafiagne  ^  e  latttì 
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Janid  io  piantai  un  ramufcel  i  Alloro  $ 
JE  infieme  io  porfi  al  Ctel  preghiera    umili ^ 
che  sì  crefcejfe  l^ Arbore  gentile 
Che  poi  fojfe  a  i  eantor  fregio ,   e  decoro-^ 

£  Zefiro  pregai ,   che  l*ali  d'oro 

Stendeffe  fu  bei  rami  a  mezao  Aprile  ; 
JB  che  Borea  crudel  /fretto  in  fervilg 
Catena ,  imperia  non  ave/fe  in  loro , 

lo  so  y  che  que/la  pianta  a  Febo  amica:  y 

Tardi ,  ahi  ben  tardi  ella  s  innalza  ttl  fegn§ 
agogni  altra ,  che  qui  flaffl  in  piaggia  aprica  \ 

Ma  ilfuo  lungo  tardar   non  prendo  a  f degna 
Pero  y  che  tardi  ancora  y  e  a  gran  fatteti 
Sorge  tra  noi  chi  di  corona  è  degno  • 
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PROSA     SETTIMA. 

PArve  a  tutti,  che  con  (ingoiare  accof-. 
tezza  di  giudizio,  e  con  eguale  affezio- 
ne alle  Mufe  fi  diportafle  Siralgo  ;  allora 
quando  3  porto  in  campo  quanto  di  pre- 
gio abbia  la  Pittura,  e  quant*  oltre  con  l6 
Tue  forze  fi  ftenda,  e  fi  avanzi;  volle  nul- 
ladimeno  ,  che  con  eiTb  lei  la  Poefia  venif- 
fé  ad  onorata  concefa.  Ma  Viburno  ,  ben  - 
che  a  primi  giunta  fi  tnoflrafle  appieno  fo- 
disfatto  delle  addotte  ragioni  ,  pur  altre  di, 
nuovo  defiderando  anch'  egli  di  aggiugner- 
ne ,  forfeper  dar  maggior  luce  a  quelle,  che 
da  Siralgo  per  entro  i  fuoi  verfi  venivano 
accennate:  Gi*azie  al  Cielo  difs'  egli  ,  che 
pur  oggi  nii  fia  lecito  di  favellare  ,  Egfi 
non  vi  ha  dubbio,  che  l'Evidenz-i  delle co- 
fe  è  quella,  che  fé  sì,  che  le  Pitture,  e  le 
Poefielommo  diletto  porgi  no  ai  riguardan- 
ti. E  quando  l'una ,  e  l'altra  di  quefte  due 
amiche  forelle  ,  manchino  di  queiU  fingo- 
lariffiaia  prerogativa  ,  elle  fi  reftano  qual 
corpo,  da  cui  tolgafi  eia  vita  ,  e  lo  fpiri* 
to.  Il  che  così  eflendo,  quell'arte,  che  più 
dell'altra  farà  di  tale  Evidenza  abbondevo- 
le ,  vorrà  al  certo  dirfi  pili  nobile  ,  e  pia 
capace  della  pubblica  eftimazione  .  Or  che 
direte  voi,  fé  io  vi  mofirerò  ,  che  la  Pittu- 
ra ci  rapprefenta  folamente  le  cofe  ,  che 
ella  vede>  e  fcarfamente  promette  ,  ed  ac- 
cenna ciò  5  che  al  no  (Irò  fguajrdo  non  giun- 
ge; dove  la  Poefia  anche  le  cofe  occulte,  C 
da  noi  remotilfime  ci  fa  come  in  aperta  ,  e 
luminofifljma  fcena  palefi  ?  Può  veramente 
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ia  Pittura  colorirci  l'Aurora  che  con  pie  di 
rofe  afcende    fai    dorato  carro  appreftatole 
dalle  Ore,  follecite,  e  Fedri  (Ti  ne  ancelle  , 
tutte  inghirlandate  di  amiranti  ,  e  di  gigli  > 
e  può  fullt^  end."  marine  farci  vedere  i!  tre- 
mendo N   rtunno,  che  lega  a!  timone  i  Del- 
fini   ,  e  rivolgendo   intorno  la  fronte   rutta 
grondante  di  l^unie,  e  di  bell'alighe  colmarla, 
quieta  a  luo  cait'.ifo    le  (onore  tenfi  peli  e  :    e 
può  lu   cavertioa    rupe"  esprimerci    Eolo  or- 
n.-ito   di  corona  e  di  Scettro  ,    che  col    Tuo 
imperio    fena   T  orgoglio    de'  Venti    ,    anzi 
gii  avvince  in    Catena  ,  perchè  non  mettano 
r    Univerfo  f  (Topra    ,   e  per    lo  gran    vano 
dell'aere  a  volo  il  traporrino.  Tutrequefte 
cofè,  come  io  dico  ,    puote  la  Pittura    agé* 
volmente   .    Ma  il   talamo   di  Titonc  ,   cui 
faccian  cortina  lecime  de'monti ,  come  puo- 
te ella  mai  f^rlo  oggetto  de'noftri   fguardi  ? 
E  nel  cupo   fondo  del    mare  quei  ravvolgi- 
menti di  flrade  in  fra  gli  acutiliìmi    Icogli, 
quei  fedili  di  vivo  faffo  ,   quella  Rtggia  Su- 
blime  j   e  fu  criQaihné  bafi  fondata  ,  dovè 
Proteo,  eGlauco,  e  l'altra  turba  de'Numi, 
fan   corteggio  al  loro   Monarca   ;  come   fia 
mai  che  acconciamente,  e  diftinta mente  ci 
rapprefenti/*   E  colà  dentro  alle  voragini  del- 
la terra,  come  ci  efprioìerà  il  fremere  ,   il 
cóntradare,  il  dibattere   de  venti    a    forza 
rinchiufi    nel!' odiato    lor  carcere?    Vedete 
adunque  quanto  formonti  la  Poe  fi  a ,  che  ci 
rende  chiare,  e  vifibili  molte  *j  e:.molté  co» 
fé,  alle  quali  la  Pittura  non  giunge.    Mol- 
te, e  molte  cofe,  io diilìi- perchè  il  pennel- 
lo in  una  fola  azione  fi  ferma  ;    ma   1'  arte 
ingegnofa  di  Parnafo  vaga  per  tutto,  ed  in 
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wn  tempo  ,  e  fuila  medefima  tela  ,  e  full* 
oggetto  raedefimo  può  far  comparire  afFezio» 
ni  o  tra  loro  repugnanti  ,  o  pur  del  tutto 
contrarie  .  Onde  noi  non  reggiamo  in  pit- 
tura un  che  brami  inHeme)  eternai  cheim- 
pallidifca,  ed  arroffi  ;  che  arda  di  fdegno  » 
e  forrida:  nella  Poefia  beo  sì,  la  quale  fen* 
za  diftruggcr  lunofa  paflaggio  nell'altro;  e 
adopra  in  guifa  ,  che  amendue  ugualmente 
reggono  al  tempo  ,  ed  al  noQro  occhio 
giammai  non  fi  afcondano.  A  queQe  paro* 
le  di  Viburno  fife  incontro  Lacone,  il  qua* 
le  interrogollo,  fé  di  quanto  era  (lato  dee* 
toda  lui,  egli  aveffe  da  portarne  inconfron* 
to  qualche  confacevole  efempio  .  Io  ,  rif- 
pofs  egli  ,  non  fono ,  come  ben  fapete ,  do* 
viziofo  di  talento  Poetico  .  Pur  non  farò 
come  molti  fanno  ,  che  non  potendo  efler 
liberali  del  fuo  ,  non  lo  fono  né  men  dell* 
altrui:  Io  donerò  alla  voilra  curiofità,  epià 
alla  voflra  maraviglia,  una  Poe/ìa  di  Ofel- 
tCj  che  nel  forte  imaginare  palla  tant'oltrc» 
che  molti  forle  aver  puote  imitatori ,  ma 
eguali  niuno  .  Ma  prima  di  venir  a  quef^Oy 
mi  piace  di  raccontarvi  ciò  ,  che  quafi  mi 
era  caduto  di  mente.  Vedete  voi  colàquel- 
la  non  molto  rilevata  collina?  Egli  fu,  non 
Ila  molti  giorni,  che  toltomi  alia  moltitudi- 
ne, ed  alla  compagnia  degli  altri  amici  Pa» 
ftori,  e  come  avvenir  fuole,  foletto  vagan- 
do, e  al  mio  geniale  diietto  fervendo,  fce- 
fo  C9là  dietro  in  una  valletta  $  io  vidi  da^ 
if&ntì  àh'ingreflb  d*  una  non  ignobile  Abi- 
tazione un  Uomo  per  la  quafi  decrepita  età 
venerabile,  che  lotto  l'ombra  di  un  Olmo, 
adagiato  in  una  antica,  e  coa^diiTima  fcraa- 
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Sia  j  non  so  qual  libro  attentamente  legge- 
va. Ond'egli  che  primiero  di  me  s'era  ac- 
corto, con  placido  ,  e  amichevoi  forrifo  : 
Dove,  dovedifle,  o  buon  giovane?  Ed  io: 
Quella  amena  foiitudine,  o  padre  ,  è  quel- 
la, che  guida  i  miei  pafTii  or  qua  or  là  con 
dolciflìmo  errore  traportandomi.  Se  così  è, 
foggiunfe,  non  vi  rincrefca  pur  qui  meco  di 
trattenervi  alquanto:  e  fatta  per  un  Tuo  fer- 
vo venir  un'altra  iedia,  io  lieto  infieme,  e 
reverente  quel  luogo  occupai  ,  di  cui  ad 
elfo  piacque  con  tanta  amorevolezza  ono- 
rarmi ^  Molte  furono  le  cofe,  che  dille  di 
aver  egli  vedute,  molte  fentite,  molte  fat- 
te, e  fofFerte  .  Ed  il  tutto  raccontava  con 
tal  vivacità  di  fpirito  ,  e  con  tale  ordinata 
defcrizione ,  e  numerazione  s^  delle  perfone 
coTie  de'luoghi,  e  de' tempi  ,  che  io  reftai 
maravigliato  non  poCo  d'  una  sì  faida  ,  e 
tenace  memoria,  in  una  età  particolarmen* 
te  ,  che  (noie  elTer  per  altro  foggettiffima 
alla  dimenticanza.  E  queflo  anche  ùcc  da 
vecchio  ,  che  non  volle  rimandarmi  fenza 
ammaeftramenco  Onde  foggiunfe:  Vedete, 
o  figlio,  la  folitudioe  è  buona  a  i  buoni,  e 
cattiva  a  i  cattivi.  E  perciò  ben  difle  un 
Savio:  Fuggi  la  moltitudine;  fuggii  pochi; 
fuggi  anche  te  ftetlò  :  perchè  qual  nemico  mag- 
giore puote  mai  aver  V  uomo  del  fuo  pro- 
prio penfierof  A  quefti  fuoi  detti,  che  po- 
teva io  mai  far  a'tro,  eh.*  moftrar  fegnì  di 
riverenza,  e  Un  pronto  delìderio  di  metter 
in  Opera  il  prudencilTino  avvertimento  .  E 
così  d'  una  in  altra  cola  parlando  ,  moltrò 
eziandio  di  eflergli  pervenuta  alle  orecchie 
notizia  di  iiodra  converfazione  ,  e  molto 
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parve  ,   che  fi  rallegrafle  ,  che  non  i  balli  ^ 
non  le  cacce    ,   non  gli  flrepitofi  tumulti  i 
ma  gli  ameni  ftudj,  e  le  pulite  lettere  fof- 
fero  il  noftro onorato  diporto.  Ma  quei  che 
più  importa  ^  fé  mai  ripafìerete  per  di  qua, 
dlTsegli  per  l'ultimo    ,   io  ho  da    moflrarvi 
cofa  ,  che  molto  fia  grata  ,  e  dilettevole   a 
chiunque   va  in   cerca   di   recondita    erudi- 
zione .  Andiamo  ci  adunque  ,  quando  a  voi 
parrà  rneglio  ;   ma  fcelganfi  tre  di  voi   pet 
venire  con  efio  meco   >  che  quanto  all'  an- 
darvi tutti  j  egli  non   è  convenevole  ;  per- 
chè fé  tutti  colà  ci  conducefTimo    ,   or  chó 
per  lo  concordo  di  molti  paftori  delle  vici- 
ne Ville  cotanto  fi   è  accfefciùto    il  noftrò 
numero,  parremmo  un  efercitOi  che  volef* 
fé  porre  a  quel  buon  vecchio  l'afTedio .  Scri- 
vanfi  i   nomi  di  tutti  ,   fé  così  vi  aggrada  , 
in    tante  po-izzete    ,   e  pofte  in  urna  trag- 
ganfi  a  forte  .    In  tal  m.aniera    non   fi    farà 
torto    a    perfòna  ;   e  chi    rimane*    nel  fondo 
del  vafo,  folo  dovrà  lagnarfi  della  fua  trifls 
ventura .  Così  facciafi  ,   fu    rifpofto   a    una 
voce,  e  domattina  per  tempo  quindi  parta- 
no  i    Paftori    che    faranno   deftinati    al    bel 
viaggio.   Ma  tu  fra  tanto  (  rìprefe  Lacone 
rivolto  a  Viburno)  non  ti  fcordare  de' ver* 
fi  o  tuoi,  o  d'altri,  che  pur  ora  ti  lafciaftì 
intendere  di  aver  pronti,  per   moftrare  qua! 
fopra  l'altra  forella  abbia  la  Póefia  il  valo- 
re,  e  la  maggioranza  .    Che   non  è  bene  , 
che   li   narrazione   del   tuo    congrefTo   a   te 
fconvolga  iartiente,  e  nei  defraudi  della  prò* 
xneffa . 
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ICONOLOGIA. 

Aduno  lungi  pur  chimere  ,  e  larve  y 
Él  cieco  etrore-t   ed  il  memito  inganno  % 
L'intelletto  gli  aborre -^  e  mortai  mente 
Odia  la  di/pregevole  IGNORANZA  , 
Cofiei  per  entro  alle  Cimmerie  grotte 
Ebbe  l  oblio  per  padre ,  e  a  lui  conforte 
La  Negligenza  partorii  lai  e  i  vili 
Suoi  genitori  inparagon  fur  vinti 
Da  quella  più   di  lor  figlia  deforme  • 
Moftra  veder  ,  moflra  di  udire  ,  e  pure 
E  non  ode ,  e  non  vede  \  ed  e  lirfutu 
Orecchia  unindi^efla ,  e  roz,za  carnt 
Che  non  ha  cavitade  «  e  non  raccoglie 
Entrai  fue  nicchio  aere  verun  y   che poffa 
Dalteflerno  ambiente  effer  rifpinto  . 
L'occhio  par  che  fcintdli  \  e  pur  qual  vedi 
^\  tra  di  noi  un  che  d'acuta  f guardo 
Sembra  dotato ,  e  pur  è  cieco  in  tutto , 
Per  lo  sì  qrave  umor  ,   che  oppila  ,   é   lega 
La  vi/iva  potenz.a  ;  ella  ancor  jembrn 
Aver  pupille  limpide  ,  e  f erene  \ 
Ma  fon  più  inferme  y  e  più  languide  ^  e  frali  y 
Che  quelle  delTaugel  /acro  a  Minerva  • 
E  perch*  mai  non  è  cupida  »  e  vaga 
D'mferrocrare  altrui -t  per  farne  acquili* 
O  di  notizia  ,  o  dt  fcienzA  ,  o  d'arte'. 
Il  Giufto  Giove  vmd'-ce  f evero 
DI  quefta  colpa  ,  la  fpungofa  ,   *  molle 
Lingua  le  tolfe^  onde  qualor  la  bocca 
Spalanca  s''adigl>ando ,  altro  non  vedi 
che  cupo  ,  ofceno  ,  e  czvernofo  fondo , 
E  che  dirò  dell'altre  membra  ,  in  cui 
JNfélU  hfi  di  properzÀone  ?  ha  angujìo  il  petto  , 
K     2  A/>» 
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Ma  pingue  e  va/io  il  Pondero/o  ventre  > 

Le  man  corte ,  e  le  éraccia ,  e  hreve  il  pnjjh 

Fuori  non  e/ce ,  e  per  le  fue  natie 

Tenebre  fi  raggira  ,  el  Jm  viaggio 

£'  d errore  i»  errore^  e  4  min  in  mtro^ 


PROSA    OT^TAVA. 


ERafi  appena  affacciata  al  balcone  d'Orieftfc 
te    la   bella   Aurora   coronata  le   bion»» 
de  chiome  di   purpuree  rofe   ,   a  di  candi- 
diflìmi   gigli  ;    quatìdo    Nitilo   ,    Ornìto   i 
e  A'terio  (il  nome  de*  quali  in  prima  ven- 
ne fuori  dell'urna,   per  favor  della  forte  ) 
moftraronfi   oltre   modo    bramofi   di    girne 
con    Viburno  colà   dove   il  cortefiffimo   Of- 
pite  aveva    il   giorno  avanti    detto  di  at- 
tendergli .    Pafl'ati    adunque   oltra    il   colle 
e  nella  pìcciola   valletta  al  deHinato  I^Qgo; 
pervenuti  ,  quivi  il  ritrovarono  ,   che  tra* 
luoi  libft ,  e  negli  onorati  fuoi  ftudj  tratte- 
nendofi ,  rendeva  con  1*  utilità  dell*  impie- 
go  più    lungo   quel   che   di  vita  a  lui   or- 
mai cadente  al    pefb  degli  anni   avanzava  • 
Beato   vecchio  ,   che  faceva  della  fapienza 
un  abbondevole  provvedimento   al  pellegri- 
naggio  verfo   la   fofpirata   fua   patria  !    Or 
dopo  le  oned-e  ,  é  liete   accoglienze  ,  pre- 
fo  ciafciieduDO  il  fuo  baQoncello  ,   ù  con- 
duiTero  in  una  fe/va   ^    che   fopraftava   alla 
fua  Villa    ,   nel  cui   mezzo  ftend«ivàfi   una 
breve  aiuola ,  tutta  di  verdi ,  e  tenere  er- 
bette ricoperta  ;  geniale   ,    e    cortefe  invi- 
to ai  ripofarvifi  ,  Allora  il   Vecchio  ;  Mi* 
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fate  colà  a  quei  troncone  di  faggio  quel/a 
pendente  fampogna .  Non  vi  pare  egli,  che 
tutte  le  piante  quivi  d*  intorno  bramofc 
di  farle  onore»  pieghino  i  lóro  rami  ,  e  U 
venerino  i  e  che  le  aure  dolce  fpirando  « 
procurino  di  animarla  di  nuovo  alla  fua an- 
tica armonia  ì  Que(ìo  appunto  è  quello  9 
che  io  il  giorno  paCTato  promifi  moftrarvi  • 
Ma  prima  di  calarla  giù  ,  perchè  ne  ofler- 
•viate  la  ftruttura,  e  T  artificiofb  intaglio  , 
che  in  efìTa  a  punta  di  coltello  v'imprelTc  V 
induftre  cura  di  chi  la  compofe  ,  fappiate 
che  fu  già  uno  affai  comodo  Paftore  della 
Liguria  ,  cui  né  la  diletta  Siracufa  (  che 
tale  era  il  nome  d'un  Tuo  luogo  di  delizie  in 
fu  la  fpiaggia  marina  )  ;  né  le  dolci  aure  » 
che  colà  n'andavano  a  creare  i  fiori  i  né  le 
Ninfe  de'fonti  ,  che  di  loro  mano  gli  irri- 
gavano ,  non  poterono  ritenere  ,  che  egli 
per  diverfi  paefi  vagando  j  noi>  andaffe  in 
cerca  di  nuova  Tempre  ,  e  gloriofiffima  fa- 
ma. Ed  in  ciò  fu  eglicotanto  felice,  cheil 
fuono  di  fua  bolchereccia  Rampogna  volen- 
tieri afcoltarono  l'E^quilie,  ed  il  Celio,  ed 
il  fublime  Aventino  ,  che  in  lui  ravvisaro- 
no ibrger  di  nuova  lo  fpirito  del  gran  Pa- 
llore di  Manto  ,  e  come  già  foleva  in  quei 
primi  feliciflìmi  tempi,  con  lieto  volo  ag- 
girarfi  per  le  campagne  Latine.  Ma  egli  di 
ciò  non  contento ,  anche  a  gli  Etrufchi  col» 
li  volle  farne  fencire  il  maravigliofo  con- 
cento. Ma  qual  vi  è  cofa  quantunque  lieta, 
che  non  fia  talvolta  interrotta  dal  duolo  ? 
Le  Parche  crudeli,  che  a  lui  troppo  acerbo 
colà  rapirono  il  dilcttiffimo  Tirfi  ,  d'  un 
grave  ,  ed  inconlolabile  affanno  il  riempic- 
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rono  .  Onde  fé  mai  per  Je  balze  del  raffo- 
io  Morello  guidava  le  Tue  greggi ,  e  dall'al- 
tezza di  quei  gioghi  più  a  baffo  mirava  il 
nobii  Serto  ,  fubito  gli  occhi  fuoi  fi  faceva- 
no due  torrenti  di  amariflìme  lagrime  i  e  /e 
afflitte  voci  altro,  che  Tirfi  non  rifonava- 
no ;  e  (ole  per  il  fuo  già  Tirfi ,  e  poi  poi- 
ve,  le  felve,  e  le  capanne  udivano  un  lun- 
go ,  e  lamentevole  Addio  .  Quindi  è  ,  che 
avendo  pofcia  in  orrore  queOa  a  lui  per  i' 
addietro  sì  diletta  fampognaj  egli,  che  era 
allora  nella  età  più  robuHa,  a  me,  checo- 
me  vedete  ,  fono  fotlo  il  grave  fafcio  degli 
anni  ormai  mancante,  qual  cortefe  dono  la- 
fciandola;  Tienlati,  dilìe  ,  Amico,*  perchè 
il  continuo  vederla  non  renda  fempre  acer- 
bi i  miei  giorni  ,  e  l'antico  mio  duolo  ,  a 
me  troppo  moleftamente  ofnciora  ,  più  non 
rammenti.  Da  indi  in  poi,  io  la  tenni  fem- 
pre tra  le  mie  cofe  più  care  ;  ma  non  sì  , 
che  io  non  invitarti  molti  ,  e  molti  a  farne 
prova,  e  tentare  feda  quella  trar  ne  potef- 
fero  un  fuono ,  fimile  a  quello  ,  che  mira- 
bilmente da  lei  ritraeva  il  Tuo  antico  figno- 
re .  Ma  per  quanto  vi  fi  adoprafìero  ,  non 
{ì  vide  giammai  fortirne  i*  effetto  :  perchè 
tale  troppo  ftridente,  ed  acuto  ;  tale  trop- 
po fievole,  croco,  e  taleeziandio  niungiu- 
ftp  tenore  ferbando  ,  venncfi  a  cono fce- 
reì  con  altrui  roflbre,  quanto  quella  fofic 
malagevole  imprefa  .  Solo  un  certo  Afro- 
difio,  percomune opinione,  fu  creduto,  che 
n'andafle  molto  vicino  al  gran  partoredi  Li- 
guria.  E  di  lui  qui  ferbo  una  leggiadra  Poe- 
fia  ,  la  quale  io  darovvi ,  affinchè  oggi ,  dopo 
il  vollro  ritorno  ^  poflìate    farne  partecipe 
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la  voQra  erudita  adunanza  .  E  benché  eifa 
non  moftri  il  confueto  fublime  ftile  del 
ino  Autore  ;  pur  quindi  potrete  trarne  ar- 
gomento ,  le  trattando  egli  cosi  maeftrc- 
volmente  la  Cetra,  fofle  valevole  ad  ugua- 
gliare una  benché  pellegrina  Siringa  Ciò 
detto  ,  traflé  fuori  una  carta  geflata  ,  ove 
alcuni  verfi  notati  erano-,  chele  felici  noz- 
ze di  Annio,  e  di  Kofaura  celebravano;  e 
si  la  diede  ad  Alterio,  il  quale  tutto  lieto, 
e  ridente  promife  di  adempire  appre(To  gli 
altri  amici  Partori,  ciocché  dal  favio  ofpite , 
ed  onoratifl'imo  vecchio  venivagli  importo. 
Allora  que(ti:  Ben  è  ,  che  adelTo  oHervia- 
mo  di  noftra  Sampogna  il  mifteriofo  arti- 
ficio. E  fattala  pel  Tuo  fervo  calar  giù,  tue» 
ti  e  cinque  vi  fidarono  a  gara  lo  (guardo  , 
Era  ella  di  non  più  di  fette  canne  compo- 
fta;  e  nella  fafciatura,  che  la  teneva  legata  i 
vcdevafi  da  una  parte  una  figura  ,  che  an- 
corché rufticana  ,  (pira  va  nulladimeno  un  noa 
so  che  del  divino  ,  co'  capelli  irti  in  fulla 
fronte  ,  e  verfo  il  cielo  rivolti  ;  ifpide  le 
membra  ,  e  di  (uà  Nebride  ricoperte  ;  e  lungh* 
eflo  il  fianco  il  fuo  paOorale  balìone.  Névi 
mancavano  Satiri,  ed  Egipani  ,  che  a  lei  d* 
intorno  per  ifcherzo  danzavano.  Quelli  fen* 
za  dubbio  ,  difìTe  Viburno  ,  è  il  Dio  Pane; 
che  tale  gli  antichi  di  mimiche  cofe  ritrova- 
torì  ,  ccl  fimboleggiarono.  Ma  quella  Don- 
na ,  che  da  innumerabili  mammelle  verfa 
in  larga  copia  il  fuo  candididìmo  latte  ,  e 
gli  animali  d'ogni  genere  ,  che  la  circonda- 
no, fé  ne  moftrano  fitibondi  ;  e  per  ciò  la 
prelTano,  e  per  ogni  parte  le  fi  ftringono  al 
fianco  i  e  che  ci  ha  ella  che  fare  ?   $\  *,  ci 
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ha  ella  pur  troppo  che  fare,  rirpofé  il  Vec- 
cliio:  perchè  quegli,  come  beneavvifafti,  è 
il  Dio  della  Natura  ,  che  col  fùo  calore  il 
tutto  vivifica  X  e  quefta  è  la  Natura  mede- 
fima  ,  che  di'  lui  efecutrice  ,  ciocché  egli 
avviva  >  ella  come  madre  benigna  nudri- 
fcCi  e  mantiene  .  Veggiamo  ora  dall'altra 
parte»  E  che  ci  vedete  voi  >  Parrai  vede- 
re, di^e  Niello,  colà  in  lontananza,  ed  in 
minutiilìme  immagini >  alcuni  ,  che  lotta- 
no» alcuni  }  che  Fanno  alle  pugna  ;  e  nei 
mezzo  di  due  Obelifchi  via  dileguarfi  ane- 
lanti deftrieri,  fenza  fella,  e  fenza  freno  à 
e  quegli,  che  (lede  fui  primo  ,  parrai,  s'io 
non  m'inganno  ,  inghirlandato  le  tempie  di 
reale  corona .  Sarà  egli  certo  il  famofo  le- 
rone,  e  quefti  i  Giuochi  Olimpici,  dove  an- 
che i  pia  nobili  ,  e  di  chiaro  fangue  non  i(^ 
degnavano  di  efercitarfi  .  Ma  oltre  alle 
cofe  già  qui  di  fopra  vedute;  quefta  figura ^ 
che  viene  più  avanti,  e  par  ,  che  tenga  il 
primo  luogo,  e  che  è  togata  ,  e  tiene  nella 
deftra  mano  una  verga,  cui  d*  intorno  fer* 
peggiano  alcune  frondi,  come  concorda  el- 
la con  una  paftorale  {àmpogna/"  E  quell'al- 
tra, che  le  fiede  a  fronte  ,  fparfa  il  crine 
di  rofe,  ma  con  la  toga  alquanto  più  accor- 
ciata, e  fuccinta  della  prima  ,  con  un  Bac- 
co all'un  de' lati,  che  le  porge  una  tazza  , 
e  dall'altra  un  Amoretto  in  fembianza  di 
faettare  ;  e  che  mai  (ìgnificano  elleno  ?  Fu 
data  loro  rifpofta  da  quel  buon  vecchio  : 
Non  a  torto  in  quefta  bofchereccia  Sirin- 
ga vengono  intagliate  sì  le  immagini  Eroi- 
che, come  anche  quelle  ,  che  fono  d'  ogni 
geniale  gentilezza  ripiene  ,  Imperocché   il 
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Ligure  Poeta,  di  cui  pur   or   favellammo, 
fé  egli  fu  eccellente  ne'paftorali  verfi;  cer- 
to che  in  celebrare  i  Valorofì  e  nelle  Cam- 
pefìri ,  e  nelle  navali  battiglie  ;  e  nel  trat- 
tare con  infinita  leggiadria    le  cofe  d'Amo- 
re, egli  fu  fopra  d'ogn' altro  eccellentifTìmo, 
Laonde  quella  prima  immagine,  che  di  fo- 
pra  olTerva^e   ,   ella  è  del  fommo  Tcbano 
Cantore  ;  che  tiene   nella   cfeflra  una  bac- 
chetta di  Lauro,  incavata   per  entro  a  ma- 
niera di   tromba,  con  cui  egli   folea,  dolce 
fuona  traendone  ,  far  tenore  alle  fue  Eroi- 
che poefie  ,  nelle  contefe  del  Greco  Panu- 
fo.  La  feconda  immagine  poi    fegna    il  leg- 
giadri(rimo  Anacreonce,  che  forfè  al  Vino  , 
^d  agli  Amori  fu  aflfai  men  dedito,  di  quel 
che   egli   con   la    fua  fcherzevole   Mufa   ci 
yapprefenta.  Sicché  voi  ben  vedete  ,  che  1*5 
cofe  quivi  imprerte    ,  alTegregio  fpirito  del 
famofidìmo  Ligure   Poeta  degnamente  con- 
vengonfi,  Ciq  detto,  eflendo  l'ora  già  avan- 
zata ,  voile  il  buon  Vecchio,  che  quivi  (e- 
CQ  tutti   e  quattro  a    definare  Ci  rimaneffe- 
ro.  Sedia  uguale,  ed  ugual  piatto  a  tutti: 
né  moArò  maggioranza  nel  difìribuire  altrui 
cibo    ,  o  bevanda   .   Che  non  può  giammai 
piacere  ad  Uomo  libero  Teflfere  riconofciuto 
come  da  meno    .    Così  nOorato  il  naturale 
talento,  e  dopo  un  giu^Q  fpazio  di  tempo, 
prefo  congedo,  tomarona  i quattro  pellegri- 
ni PaOori  alla  loro  brigata,  che  non  perfel- 
ve,  e  foreftc«  non  per  vai  li,  e  colline,-  non 
per  monti,  e  pianure  <ind6  viaggiando;  nu 
in  ampio  Giardino  ,  e  fui!' ampia  Ringhi»- 
ya  di  nobiliffima    Villa    fi    deflinò   il    luogo 
di   fuo   trattenimento   e  per  quel  gior  10  , 

K    5  e  per 


2i8        ACCADEMIA 

e  per  li  due  avvenire  .  Onde  fattafi  coro- 
na intorno  a'  ritornati  compagni  ,  diff'e  lo- 
ro Alkfibeo  .  Non  fia  che  ^li  afpri  Mon- 
ti, e  le  ombrofe  Selve  ,  e  l'erme  (olitudini 
mai  Tempre  dilettino  ,  Vario  è  l'umano  in- 
gegno :  onde  di  far  pafiaggio  d'  una  in  al- 
tra cofa  fovente  s'invoglia  >  e  la  fazietà  d* 
un  diletto  togliefi  con  la  novità  dell'  al- 
tro ,  che  (opraggiunge  .  Per  quefto  ab- 
biam  noi  fcelto  di  ftanziare  alquanto  in 
quefto  ameno  Ritiro  ,  dove  attendiamo  da 
voi  sì  del  voftro  viaggio  ,  e  delle  cole  ve- 
dute ,  come  anche  del  trattamento  fatto- 
vi dal  voftro  cortefiflìmo  Ofpite  ,  una  pie- 
na, e  puntuale  notizia  ,  Allora  Ornito  il 
tutto  ridifle  per  filo  ,  e  per  fegno  >  e  più 
accefe  gli  arjimi  di  tutti  ^  quando  gli  ren- 
dè certi  ,  ritrovarfi  nelle  mani  di  Aite- 
rio  una  PoeOa  di  lieto  argomento,  che  ap- 
punto pareva  ,  che  tra  le  delizie  di  flori- 
do Giardino  ,  come  in  proprio  fuo  luogo  , 
dovelie  eflere  recitata.  E  poftifi  tutti  a  fe- 
dere j  ferono  nel  lor  filenzio  ben  chiara 
moftra,  con  che  avida  orecchia  ,  e  quanto 
volentieri  la  Canzone  dal  buon  Vecchio 
ottenuta  per  bocca  dell'  amato  compagno 
afcoltaflero. 


EPITALAMIO, 
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Er  più  heìia  cagtm  mai  non  d'/cefe 
La  Dea  del  rerzo  Cielo 
J»  compagnia  de  faretrati  Amori  \ 
Ut  ptìi  iiera  imenei  la  f.ice  accefe , 
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1^  di  Più  vivo  innamorato  z^lo 

Arder  mal  vide  altratme  ,    ed  altri  cuori  , 

Come  quefte ,  a  cui  facra  e  mirti ,  e  fiori 

Oggi  il  Tofcan  Parnafo . 

Già  l'aura  meffagglem  Arabi  fumi  ^ 

f>ual  da  dorato  va/o  , 

s'pira  dal  chiaro  >  e  lucido  Ortent§  | 

£  vaga  ,  e  reverente 

Gode  di  prevenir  gli  Eterei  Numi. 

Ecco  i  Numi .  ecco  Amore  i   al  Cielo  in  tante 

Aldam  le  voci ,  e  mojlrì  cffequiio    il   canto , 
Al  /acro  arrivo  oh  come  altera  luce 

chiara  luce  fiammante 

A  gli  cechi  di  Rofaura  Amore  aggiunge . 

Mira  ,  Spolo  genttl ,  come  traluce  , 
Fuor  della  fpoglìa  ,  e  dell'uman  fembiantt 
Lalma  ,  cui  bel  defire  infiiga  ,  e  pun^e , 
Deh  ciò  ,  che  Amore  >  ed  Imeneo  congiunge 
Sorte  giammai  non  [dolga  \ 
Ma  qua  fi  in  nodi  adamantini  ^  e  fai  di 
Ventre  beila  accolga 

Penfieri ,  atti  ^  e  parole  \  e  in  varie  form$ 
Un  bel  fìnto  ne  forme  i 
JB  tra  gli  aberri  fofpiro/i  y  e  c/jldi  y 
E  tra  m'Ile  del  cuor  voglie  vivaci 
il  tempri  al  foco  di  non  lente  faci , 
^indi  la  fama  P^ce    in  bianco  ,  $  purt 
Velo  adornata  ti  crine , 
Nuovo  defo  di  njfe  aggia  net  petto^ 
Coda  in  veder  fero  contraft$ -^  e  duro. 
Fero     e  dolce  connafìo  ,  e  morte  in  finiy 
Ma  breve  morte  ,  ondha  vita  il  diletto  . 
che  penfo,  e  dì  che  parlo}  Incerchio  il  etti 
]SIon  so  fé  donne     0  (Ielle 
^fco  a  ROFAURA  fcìntillar  d'inumo, 
§agace  A^cre  in  elle 
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Muove  gli  accenti ,  e  in  veritiera  lande 
Mentre  il  lor  Coro  applaude , 
Odo  dir  fort untate ,  e  lieto  giorno  > 
che  in  SI  foavi  ,  ed  amorose  tempre 
Or  fia  che  piaccia  ,  e  piacerà  mai  femprt,  ^ 
JEd  Ella  al  dolce  fai^ellar  cortefc; 
Volge  ni  ode ft  a  il  guardo  > 
£d  anelando  il  cor  per  lei  rijponde  * 
JEi ,  che  in  /cuoia  d  Amor  tal  arte  apfrefe  j, 
Figro  non  e ,  non  e  in  filenzìo  tardo , 
Mentre  che  i  fuoifofpir  largo  diffonde  : 
tion  quei  fofpir  s  che  quanto  il  duolti  ahond^ 
Sanno  tra  noi  far  fede», 
lilon  quei  che  fan  d}  fé  baffo  vapora 
Che  net  fen  Jlagna  ,  e  fiede  > 
Vapor  ,  che  tanto  avanìua ,  e  pefo  acquìjit^, 
aitiamo  7  penfier  s  attrifia^ 
Indi  s'addenjay  e  fanne  oltraggio  al  core  t: 
Ma  quei  Jo/pir,  che  in  amoroja  calma. 
Son  aura  y  e  vela  al  defìar  del f  Alma  ^ 
Or  dopo  molt^ ,  ecm^  jJmor  ne.  detta  ^ 
Care  ac£oglienz,e  ,  e  liete  \ 
JEcco  danz.e  >  e  carole  \   ecco  rifplende 
Di  faci  il  regio  Albergo  ^  e  fchiera.  elettIL 
Alx,a  voci  feflive ,  e  ogni  parete 
£  per  grand  Qftro  ì  e  per  gt  and  Or  s'accende  « 
Non  nego  io  già  i  che  me  vaghez,z.a  prenda 
Di  pompe  luminofe.\ 
Ma  più  godo  in  veder  f  antica  foglia  ^ 
Dove  cantando  efpoje 
Le  glorie  del  fuo  nobile  Pianet«i 
Il  Ligure  Poeta  i 
.    Cigno  gentil ,  ch^  dalla  Greca  fpoglid 
Traffe  la  cetra  j  (?  folo  effer  poteQ. 
In  riva  d  Arnc  un  più  famofo  Alceo  \ 
loi  i  quando  egli  atììmo  Jampogna  umile  % 
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Délt  armonia  rapito 

l'ite  d' un  Paftor  tacque  ad  ud'trh  intinto  • 

JEr  et  nei  dolce  juo  cantar  gentili 

Hohil  Se  fio  ,  dice»  ,  Sejio  gradito 

Odi  dal  tuo  bel  piano  il  mio  lamenti , 

^^efio t  eh  io  traggo  [ofptrofo  accento^ 

idi  fio  ali  umor  del  cigl'o  i 

Tu  pur  gradire,   o  nobil  VdUy  il  dei ^ 

Perche  d  Amore  e  figlio , 

Amor ,  che  già,  non  vuol ,  che  ingrato  io  viv4> 

A  te  dall'erma  riva. 

V^y  ch'io  tributi  ti  cor  ne' detti  mìei, 

Tìijfe  i  e  di  Febo  H  plettro  aureo  immortale 
Parve  appena  in  J£,nrota  ejfttrgli  eguale , 
£t  io  di  Lui  feguace  »  ia ,  che  al  Juo  fianco  y 
Mcjfi  a  ben  alta  tmprefa  , 
£  d  erto  monte  foverchiai  If  cime  ^ 
Di  canto  ^  e  d'ali  armonio/o  y  e  biancit 
forfè  movro  bella  d  onor  contefa 
D  era  fecondo  ,  alle  fue  glorie  prime  , 
oh  quali ,  ANN/O  gentil y  farai%  mie  rime: 
Quando  ,  che  a  figli  tuoi 
X>olce  invito  farà  d  opre  leggiadre  j^ 
J^d  ai  naficeViti  Eroi  ^ 
Cui  l  avito  fplendor  virtute  impetra  ^ 
Sh  ben  temprata  Cetra,. 
Loto  il  gran  Z'o  additeronne y  «V  Padrel 
JLieta  dunque  di  Te  prole  dìfcenda , 
£  da  miei  carmi  a  grand  onor  s' accenda  % 
Vcrfa  voglie  ,  ed  affetti  avide  ardenti 
A  fecondarne  il  [en^ 
Di  Lei ,  cut  fu  dal  Ciil  Lucina  ejfery^.  » 
Lucina  i  paffi  moverà^  non  lenti 
Per  il  vago  y  e  tranquillo  aere  lerenoy 
£  goderà  ,  che  a  tanto  officio  ferva 
La  t?ìAn  j  chi  i  figli  Atta  ^  e  ne  conferva  : 
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Perchè  di  fenì  adorno 

Tofcta.  il  Geni»  lor  porga  almo  licore  ^ 

E  fcherzj  lor  d'intorno: 

Indi  in  più  ferma  etade  ag^tan  nel  volto 

Le  Grafie ,  e  infìeme  accolto 

Di  Gioventù  de  il  bel  purpureo  fiore: 

Tot  faggi ,  e  forti ,  W  variar  degli  anni , 

Splendano  in  Toga  ,  e  in  Marziali  affanni  » 

Jn  tanto  la  pennuta  ampia  fam'tgUa^ 
Amor  coi  (noi  fratelli  t 
uiltri  di  lor  porga  Lenèe  bevande  : 
Altri  con  man  ,  che  a  neve  /  ajfimìglia  , 
Sparga    dìfctoltt    in  onda  i  fior    novelli'^ 
Altri  mufiche  note  al  Ciel  tramande  \ 
Ed  altri  ciò  ,  che  fu  nel  Ciel  fi  f pan  de 
Di  Giove  all'aurea  menfa 
Quivi  napprefie  ,  e  cto  che  eflranio  Itto 
Di  peregrin  dfpenfa  \ 
Altri  precorra  t  lieti  Spofiy  e  in  vifo 
Con  lufinghevol  rìfo 
Faccia  a  nuovo  piacer  novello  invito  \ 
Altri  lieve  fpirando  aure  vitali 
Tempri  ti  lor  foco  al  ventilar  dell^^lt^ 

Or  mentre  fan  tra  noi  dolce  dimora  ^ 
Il  gran  Tonante  iftejfo 
Lor  vo'ga  intento  di  lajfufo  il  ciglio  » 
Veggia ,   che  per  moflrarne  in  mezzo  a  Ftor0  ' 
Di  non  volgare  enor  fegno  più  efprejj^^ 
Si  tolfer  lieti  anche  al  dlvin  Conftgliot 
JE  fé  vi  avrà  del  vohntatio  eftgliQ 
chi  la  cagion  dìtnande  > 
"Perche  lafcìar  dello  (iellato  Impera 
La  Reggia  altera ,  e  grande  ? 
Oda  in  rifpofia  ,  Che  diletto  in  terra  j 
G^ual  tra  gh  Dei  fi  ferra , 
l'rQVO  f  e,ìmfi  C'prigtii  j  e  7  Figlio  Ardere 
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JB  vaghezza  it  nuova  ambo  rapìo , 
Che  in  ler  del  patrio  albergo  ìndtiffe  ohtto , 
tcco  i  fofchi  Cavalli  in  dubbio  lume 
Cinti  a  pel  Ciel  governa  , 
£  fecè  trae  candide  (ielle  In  danza  ! 
Fors'  è  ratta  da  Amor ,  forfè  prefumt 
Sufo  fpirar  dalla  magione  eterna 
Quanta  di  gio]a  a  ì  nuovi  Spofi  avanza'^ 
JSIembo  d  orror  l' audace  tua  baldanza 
]^on  velli  e  il  puro  argento 
Del  tuo  gelido  fen  mai  non  ammanti 
Nube  importuna  ,  0  vento: 
Mira ,  pur  mira  dal  balcon  Celeflf 
G^uanta  letìzÀa  apprejie 
Pudico  Amore  a  ì  fortunati  Amanti: 
J'u  per  te  molto  vedi ,  io  molto  implico 
Dentro  'ifilenzto ,  degli  Spofi  amico , 

PROSA    NONA. 

TU,  o  gentile  Ibleno  ,  che  porti  le  doì^ 
cezze,  e  i  fiori  nel  nome,  porrai  beo 
oggi  neir amenità  di  quefto  Giardino  lufin- 
gare  il  tuo  genio  ,  e  quindi  anche  pigliai 
motivo,  di  rendere  eoo  le  tue  fpiritofe  ri- 
ileffioni  via  più  lieto  ,  e  giocondo  il  noftro 
trattenimento.  Ecco  qui  deIìziofì(Tìme  pian- 
ticelle d'ogni  genere  e  noftrali,  eftraniere. 
Ecco  a  ciascheduna  famiglia  di  fiori  difpen. 
fate  le  Tue  areole  .  Ecco  fonti  a  che  irriga- 
no ;  ecco  aure  ,  che  riftorano  .  A  te  che 
hai  florido  ingegno ,  non  mancheranno  fu 
quefìa  materia  anche  floride  Je  parole  .  A 
queflo  favellare  di  Elenco  ,  Sì  ,  difle  Ible- 
no ,  fia  pure  come  defideri  *,  ma  qua!  poi 
iKe  ne  renderai  rotrccde?  Ampia  mia  mer* 
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cede  ?   Ampia    mia   mercede   voglio  che  H* 
qua'chediina   del'e   tue   Canzonette  ,   fopra 
di   un   qualche  fiore  ,  che  in  quefta  ,   o  in 
altra  Cagione  foglia  fare  po-npofa  moftra  di 
fé  medeÌTirno.  Avrai  tu  forfè  repuguanzadi 
recitarla^  Non  già,  rifpofe  Elenco.  Ed  al- 
lora fbleno,  dopo  di  eilere  ftato  un  tal  po- 
co pen(ofo  ;   Quefti  vaghifìTimi  fiori  ,    a    m© 
fembra  ,   che  aprano  fcuola  di  Filofofia  ;  s\ 
di  quella,  che  ha  par  oggetto  la  ricerca  del 
vero,  e  s")  di  quella,  che  tenàs  a  bene  ioi- 
formare  il.  ColìutTìe  .   E  vaglia  il  vero,  eh© 
abbiano  avuta   negli  Qrti  la  loro  prima  fè- 
de l'Accademia,  ed  il  Licèo.,  chi  è  quegh\ 
che  noi  fappia  ,  e  tutto  giorno  noi  ridica  ^ 
Saviamente    fecero  ad  elegger/i  un  tal  luo- 
go^  perchè  anche  il  vedere  un  fol  fiore  ,  è 
baftevo'e  a  rifvegliare   gli  animi  a  nobi'iffl- 
me  contemplazioni.  Ditemi  un  poco.*queU 
ia  sì  vaga  diverfità  di  colori,  che  ora  bioni'^ 
deggia  in  crifolito  ,  ora  fplende  in  zaffiro  » 
ora  fiammeggia  in  rubino  ,   ora  biancheggiai 
in  perla  ^   ora  verdeggia  in  ifmeraldo  ,    ori^ 
ìmpallidifce  in  giacinto  ;  Ditemi  j  quei  tan^ 
ti,  e  sì  vaghi  colori,  or  di  per  sé,  or  pei? 
tutti  infieme  frammifchiati  ,  e  confufi,  noti, 
danno  un  bel  motivo  di  ricercare  con  qua^- 
le   induflriofo    artifivio  della  natura  vi  ftie- 
tio'y  come  producanf^,  come  abbiano  il  lora 
aumento,  e  come  alla  fine,  qu^fi  per  mor- 
te ,  in  tutto  fi  fpengaao  ?    Li  fpefimentale 
Difciplina  >   a  cu^  tanta  debbono  le  filolofi- 
che fcuole,  che  per  le»  Iona  in  sì  alto  gra- 
do falite,  per  la  evidentiflTima  cognÌ2;ione  di 
molte  ,  e  molte  cofe,  che  in  prima  ci  era- 
no afcofe  1  ella  ci  ha  infegnato  ,  che  óovoi 
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ftorgefi  diverfità  di  colori,  ivi  ancora onel^ 
le  fcorze  de*  pomi,  o  nelle  foglie  de'  fiori  » 
diverfa  è  la  tenitura  di  filamenti  ,  e  di  fi- 
bre, dalle  quali  riflettendofi  la  luce,  che  è 
de  i  colori  l'efficiente  cagione,  formarfene 
quella  varietà  ,  la  quale  al  variar  de'riflefli 
conviene,  che  anch'  efla  e  fi  alteri  ,  e  (i 
permuti .  E  ciò  ben  oflervare  il  potrai  peir 
criftalli  ,  che  ad  un  particolariflTimo  punto 
la  vifta  determinano,  o  per  quegli  ,  che  le 
minute  cofe  ingrand ifcono.  Come  pofcia  in 
un  picelo!  fcme  fi  dia  tutta  ,  ed  interi  la 
pianta;  e  come  i  fiori  abbiano  nelle  loro  fo- 
glie diverfa  figura  ,  come  diverlo  efalino  il 
loro  odore,  e  come  abbiano,  per  così  dire» 
diverfo  il  loro  genio;  chi  come  innamorata 
fempre  rivolgendo  lo  fguardo  al  cammino 
del  Sole;  e  chi  delle  notturne  ombre  dilcC- 
tandofi  ,  e  folo  in  quelle  fpargendo  d'intor- 
no la  fua  fpiritola  fragranza  ;  non  fono  el- 
leno cofè ,  che  ancorché  fembrino  picciolif- 
fime  ,  pur  tuttavia  mettono  alta  tortura  1* 
ingegno-^  Or  vadano  pure,  e  infuperbifcano 
a  lor  talento  gli  ambiziofi  mortali  ,  fé  an- 
che un  picciol  feme  ,  un  picciol  fiore  gli 
rende  avvertiti  della  fcarfezza  del  lor  fape- 
re  ,  Ma  noi  qu\  tra'  fiori  medefimi  ,  fé  gli 
alti  fegreti  della  Natura  non  penetriamo  , 
almeno  l'altra  parte  adempiamo,  cheè quel- 
la di  trarne  qualche  utile  ammaeftramento  . 
Vedi  colà  quel  fiore  già  fpunta  ;  un  altro 
qua  giganteggia,*  un  altro  fparge  a  terra  le 
languide ,  e  moribonde  fue  foglie  :  Non  fo- 
no eglino  un  fimbolo,  che  la  condizione  del 
noftro  eflere  apertamenteci  manifefta^  Veg* 
giamo  ora  l'altra  parte,  che  ferve  al  dilec- 
co. 
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to,  Nobil  genio,  non  può  negarfi  ,  è  quel- 
Io,  che  fi  invaghifce  della  cultura  de* fiori: 
perchè  qua!  più  onefto  ,  qual  più  innocente 
trattenimento  di  quefìo  }    Più    d'  uno    fpo- 
glioffi  delia   Clamide  Imperiale  per  ritirarfi 
in  un    Orticello  ,    lavorarlo   di    fua  propria 
mano  ,  difporrcarbofcelli ,  aifegnar  Tuo  quar- 
tiere a  cialchedun  vegetabile;  e  poter  dire, 
Quefti    per  mia    induftria  fono  a  tanta  bel- 
lezza   pervenuti  >   io  gli    ho  dal  troppo  ar- 
dente   Sole    difefi  ,    io   riparati    dall'  orrido 
Verno  ;    io  fono  ftato  loro   d*  intorno  ,   fo- 
mentandogli   con    proporzionato   alimento  . 
Or  che  maraviglia  ,  che  tant'  altri  fi  dilet- 
tino di  quello  »  di  che  gli  fteffi  Monarchi  , 
fenza  alcun  difcapito  di  loro  grandezza  ,  fi 
dilettarono  ?  O  fiori  ,  o  delizie  innocenti  ! 
Ben  è  di  rozzo  cuore,  e  inurbano  ,  chi  di 
voi    non  fi  compiace  ,   e  chi  modefìamente 
non    vi   defidera  .    Io   difli    modeftamente  : 
perchè   anche    in    quefio    puovvi   eflere   un 
non  laudevole  eccedo  ,   Che  è  mai  il  pian- 
gere ,   che    alcuni   fanno  ,    la  perdita  d'  un 
qualche  fiore  ,  ii  feccarfi  di  qualche  tenera 
pianticella  ;   come  fé  folTe  1'  incendio  della 
propria  cafa  ,    e  la  rovina  della  propria  fa- 
miglia? E  quel  tener  commercio  infino  con 
gì'  Indi    per  averne  di  là  pellegrine  Temen- 
ze ,    non  è  una    troppo   curiofa  follecitudi- 
ne  ?  Non  è  una  gran  leggerezza  quel  trop- 
po o  rallegrarfi  ,  od  affliggerfi  per  poca  er- 
bicciuola  j  che  o  felice  germogli,  o  mifera- 
mente  perifca  ?  Se  fi  fìimaflero  le  cole  nel 
giufto  lor  prezzo  ,  fi  vedrebbe  che  fono  er- 
be   ,   e  fon  fiori  ,  caduche  e  fragili  ;  e  che 
ogni  picciola  aura  benigna  gli  avviva,  ogni 

mi- 
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maligna  ìor  ruoce  .  Debbe  adunque  T  ame- 
nità de'Giardini  fervire  al  rifloramento  dell' 
animo,  non  a  riiafìTarloi  ad  un  ozio  oneftif- 
fimo  ,  e  moderato  ,  non  ad  un  torpore  dif. 
loluto>  ad  una  quafi  tregua  d^Ile  fatiche,  e 
non  già  ad  una  perpetua  ,  e  tutta  ne'  piacer 
(uoi  abbandonata  negligenza.  Vengano  quei, 
che  delle  Divine  cofe  feco  fteifi  ragionano  , 
e  qui  tra  l'erbe,  e  le  piante  diano  luogo  più 
fpaziofo  ,  e  più  anerto  alle  loro  altiflìme 
contemplazioni  .  Vengano  quei  ,  che  feder 
fanno  tra  filolòfica  famiglia  ,  e  qui  tra  le 
amene  folitudini  via  più  aguzzino  gli  (ìrall 
della  loro  dialettica  faretra  ;  e  più  che  mai 
alle  quiftioni  profonde  addeftrino  il  loro  in- 
gegno. Vengano  in  fomma  i  Poeti  ,  e  tra  i 
fiori  ,  e  i  rufcelli ,  e  tra  le  ombre  geniali 
meditino  fempre  qualche  cofa  di  nuovo  ;  e 
modrino  ,  che  le  loro  invenzioni  da  quefte 
medefime  aure  odorate,  da  quefti  limpidet- 
ti  fonti  ,  da  qucfta  amenità  deliziofa  ,  ne 
traflèro  tutto  quel  che  anno  e  di  vaghezza  > 
e  di  fpirito  .  E  non  a  cafo,  o  Elenco  ,  ho 
fatto  io  qui  menzione  de'  Poeti,  affinchè  tu 
non  ti  fcordi  di  tua  promeifa,  ed  io  non  ve- 
gna  ad  eflere  defraudato  della  dovuta  mer- 
cede .  No  ,  r'ifpos'  egli  ;  non  fia  eh'  io  ti 
manchi  giammai  .  Vuoi  tu  dunque  quella 
Canzonetta  ,  che  comincia  ,  §luel  hi  ricìnto 
ftprico  \  o  pur  queir  altra  ,  che  (opra  la  Re- 
gina de'  fiori  già  molt'anni  addietro  io  cora- 
pofi  ì  Né  r  una  ,  né  V  altra  di  quefte  ,  fog- 
giunfe  allora  Ibleno  .  Voglio  un  argomento 
pellegrino  ,  e  fopra  qualche  fiore  ,  forfè  da 
gli  Antichi  non  conofciuto  ,  come  è  quello 
roavilTiaio  infieme  >  e  candidi  (Timo  >  di  cui 
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non  ve  ne  ha  notizia  per  entro  i  lor  verfi  9 
fé  già  fotto  nome  di  Liguftro  noi  comprelc- 
IO  .  Ben  ti  intendo  ,  ripigliò  Elenco  :  m» 
che  dirà  Anacreonte  ,  quando  fentirà  nelle 
mie  bevande  effere  a  me  di  maggior  delizia 
il  Gelfomino  converfo  in  acqua  ,  che  a  lui 
il  fior  dell'  uve  converfo  in  vino  >  Forfè  fi 
adirerà  con  efìTo  meco  ed  apertamente  ne- 
gherà ,  che  io  po(fa  efler  Poeta  ,  non  ag- 
giugnendo  calore  ali*  ingegno  co*  bicchieri 
ripieni  di  quella  manna»  della  qaale  egli  era 
folito  di  largamente  afpcrgerne  la  iua  Cete- 
yaf  Non  fia ,  diiTe  IbJeno  ,  che  egli  fi  adiri; 
ma  bensì  ,  che  egli  lenta  un  tal  poco  d'  in- 
vidia ,  in  vedere  in  te  medefimo  quel  che  a 
lui  forfè  fembrerebbe  impoflìbìle  ,  cioè,  che 
dalle  bevande  dell*  acqua  il  poetico  fpirita 
notabilmente  fi.  infervorifca,  e  fi  accenda ^ 

A  H  A  C  R  E  O  N  T  I  C  At 

ILSOMINt  che  in  vevctefrondfk 

Già  jplende(li  argentea  Stella, , 

Or  ejual  fon  e  acerba  ,  e  fella  , 

^ual  deftin.  i  ha  fctolto  in  tndtt  ? 
l^CCO  a  noi  già,  ri  [erba  tei 

In  cri/falli  rtìticentt 

Le  tue  lacrime  dolenti  ^ 

Le  tue  lacrime  odorate  • 
sfortunata  \  ah  pik  non  pH9t 

Su  le  chiome  luminofe 

Dell*  E'rnfche  altere  ^pofe 

Pompa  far  de  $  tandor  tuotm 
Ma  che  dffi  ?  Oh  te  felice , 

che  così  ti  ferbi  in  vita  / 

Al  Pokno^  ed  éìlo  Sclut 

Gir 
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Gir  /ecuro  ormai  ti  lice, 
^Altrimenti  non  vivreftì 
iJel  rigor  d' Jrtìco  gelo  ì 
Languirebbe  ogni  tuo  fleto  r 
ì^è  più  elori  arnica  «ivreflt» 
Or  di  merce  peregrina 

Forti  il  vmto  \  e'I  tuo  bel  fori 
più  non  muer ,  perch'  egli  muort  ^ 
JE  deftrutto  s  tndivina  . 
^  fé  »  me  d»  nobil  mano 

Vieni  in  dono  almo ,  e  eortifi  > 
Di  te  degno  altro  paefe 
^al  fia  più  del  fuol  Romano  f 
Vieni  adunque ,  e  mira  quefta 
TazzA  illuftre  in  fuo  lavori  y 
che  d'ffttnta  a  lift  e  dOro 
jDolce  fammi  al  bere  inchiefls  • 
ii  non  puoi  teffer  ghirlande 
Alla  Cetra  mia  diletta  ; 
All'  Eftate  or  tu  m' afpetta  $ 
Per  temprar  le  mìe  bevande  • 
ieva  il  Vino  AnaCreonti  \ 

Più  noi  presLZO ,  t  più  noi  curo . 
GELSOMlNf  per  Febo  il  giufèy 
Tu  fai  balfamo  ogni  fonte  » 
Scorrerai  per  le  mie  vene 

§lual  Ambrofla  aurea  celefle\ 
E  alle  rime  argute     ^  Ptefie 
Mi  farai  nuovo  ippcc^^ene  • 
£d  io  pur  non  faìò  instato 
Di  bei  ver  fi  lufingh'eriì 
Ma  non  vaglio  che  tu  (perì 
fri4  di  LAURA  efftr  hdat9  » 
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PROSA    DECIMA. 

QUefìo  giorno  ,   deftinato  anch'  elfo  alla 
noftra  dimora  in  queft'  ameniflìmo  lue- 
^  go,  vuole  ,  che  non  mica  ci  trattene 
ghiamo  in  un  chiufo  Giardino;  ma  che  ben- 
sì  dalla   fpaziofa  Ringhiera  ,   che  fi  alza  in 
fronte  della  nobiliflìma  Villa  ,   ed  a  cui  per 
ampie  ,  e  magnifiche  fcaie  dall'  una  ,  e  dall* 
altra  parte    (1  afcende  ,  noi  indrizziamo  Io 
fguardo  alT  inclita  Ro{na  ,  ed  aliasi  fubli* 
me  ,  e  fignorile  grandezza  ,  in  cui  piacque 
alla  benignità  del  Cielo  di  collocarla  .  E  fé 
quello  Palagio  ha  feco  il   famofo    titolo  di 
BELVEDERE  ,  non  a  torto  può  dirfi, 
che  fpeflè  volte  i  nomi  alle  loro  cofe  prò» 
priamente  convengono  i  mentre  qui  veggia- 
mo  felve  ,   e  monti  alle  fpalle  ;   pianura  in 
faccia  ;    e  per  ogni  parte  libera  ^   ed  aperta 
tutta  la  verdeggiante  campagna  .    E  chi  mai 
ricuferà   di  udire  ragionamento  fopra  di  una 
piccola  parte  di  quel  tanto  ,  che  di  famofo, 
ed  illuftre  quindi  fi  fcorge /*    A   tali  parole 
di  Elcino  tutti    allegramente  acconfentiro» 
no  j    e  fermato   tra  loro  ,   che  il  giorno  ve- 
gnente fàrieno  lor  breve  gita  a  Monte  Por* 
zio  ,  dove  il  nuovo  canto  di  tre  giovani  Pa- 
ftori  afcolterebbono  >   egli  cosi  riprefe  a  di- 
re :    Oh  quanto  debbono  colà  quei  fette  fa- 
mofifTmi  Colli  a'  loro  primi  abitatori.'  Non 
farebbe  al  prefente  ornato  d'  Oro  il  Campi- 
doglio, fé  prima  non  aveflero  eOirpate  a  lui 
d'intorno  Torride  fpine,  ed  ogni  odiofa  gra- 
migna. Né  forgerebbono  per  le  rive  del  Te» 
vere  i  fublimiflimi  Cedei  ,  k  per  V  addietro 
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{tato  non  vi  fofle  chi  a t cefo  avefl'e  a  fradica* 
jre  ,   e  reci<Jere  i  fuoi  Salci  infelici  .  Romu- 
Jo  ,  a  dir  vero  ,  in  ciò  egli  ebbe  gran  parte.* 
ma   lafcifi  per  ora  il  far  parole  di  lui  :  che 
quelle  fue  mani  tinte  di  fraterno  fangue  ,  e 
quel  togliere  a  i  Vicini  ciò  ,  eh'  ei  non  ave- 
va nel  Tuo  paeie  »    moftra  che  dal  fuo  eferci- 
2Ìo  non  traile  una  paftorale  innocenza  ,    ma 
sì  dalla  Marziale  nudrice  Lupa  la  fua  cruda 
fierezza.  Miriamo  pìuttoflo  il  pellegrino  E- 
vandro  ,  che  venuto  d'  Arcadia  ,  qua  diede 
principio   al  novello  fuo  regno  ;   ed   altresì 
miriamo  Ercole  ,  che  ancorché  foflé  un  Nu- 
me ,  pure   non  ifdegnò  di    trattenerli   come 
ofpite  nel  di  lui  povero  albergo  .  E  così  neU' 
uno  ,  e  neir  altro  ravviferemo  i  ben  fondati 
principi  d'una  nafcentc  grandezza;  in  Evan- 
dro la  Religione  ,  e  'I  Configlio  ;  ed  in  Er- 
cole  la   Giuftizia  ,   e  la  Forza  .    Che  queQe 
fono  le  quattro  faldìfìTrme  bafi  ,  fuHe  quali  (i 
pofa    r  edificio    di  un  ottimo  Regno  e  domì- 
nio .    che  importa  ,  che  Evandro  avelTe  di 
Acero  il  fuo  foglio  ,  e  per  broccato  onde  co- 
prirlo ,    la  vellofa  pelle  d'  un  Orfatto  di  Li- 
bia? La  fua  Pietà,  la  fua  Saviezza  il  dichia- 
rarono Rè  a  difpetto  della   fua  anguOa  for- 
tuna.   Non  è  egli  vero,  che  il  gran  Pafto* 
re  di  Manto  ci  va  raccontando,  che  quan- 
do   il    Duce  Troiano    giunlc  al  fuo  povero 
albergo  ,    quivi  il   ritrovò  tutto  impiegato  , 
ed  intento  alle  vittime  ed  a  i  Sacrifici  ?  Non 
ci  narra  ,  quanta  perizia  avefle  de*  luoghi  j 
de'  tempi,  de'  coOumi  ,  e  d'  ogni  altro  rito 
del  paefe?    Onde  fé  '1  buon  Configlio  rico- 
jnofce  per  fua  genitrice  una  lunga  efperien- 
fai  ben  poteva  egli edérnc  abbondevole,  che 
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fià  avea  fatto  teforo  nella  fua  mente  delle 
cofe  padate;  e  ben  ammaefìrato  della  ofler- 
vazione  dell'umane  vicende,  poreva  di  leg- 
gieri porre  altrui  davanti  a  gli  occhi,  cioc- 
ché fi  debba  o  fuggire^  o  feguirfi.  Dall'al- 
tra parte  Ercole  ci  dimoftra  ,   che  la  Giù» 
Oizia  è   r  Ancora  facra  di  chi  ad  altri  pre- 
cede \   e   che  la  Fòrza  >  fottò  il  cui  nome 
voglioufi    comprendere  e  le  ricchezze  ,   ed 
ogn'  altra  terrena  potenza  ,   è  iommamentc 
neceflaria,  per  aver  foftegno  ,  onde  regger- 
fì ,  e  maniere  opportune,  onde  ripararfi.  Per- 
chè ,   che   cofa  è  mai  un  Regno  fenza  po- 
tenza,  fé  non  un  edificio,  (enza  fondamen- 
to? Or  quelle  parti  della  Giuftizia,  è  della. 
Forza  furono  molto  bene  da  Ercole  ottenu- 
te ,    e  da  lui  medffimo  egregiamente  eief- 
citatc.  Mirate  colà  lui  colle  Aventino.  Ivi 
era  una  fpelonca  cfcura,  profonda,  e  di  ca- 
liginofo  fumo  ripiena*  orrida  ftanza  di  quel 
iadrone,  cui  diifero  fighuol  di  Vu'cano,  ed 
a  cui    fuor  degli  occhi  uicivano  ié  paterne 
fiamme ,  L'  orrore  ,  e  lo  fpavento  fedevano 
fui  primo  ingreiTo  dì  quella  ;  ed  i  fuoi  rot- 
tami bidncheggiavano  delle  ofìfa  degli  infeli- 
ci paflVggieri ,  da  lui  inlidiofamente  traditi» 
Perchè    il    ribaldo   di  colà  dentro  ufciva  di 
quando  in  quando  alle  uccifiani  ,  alle  rapi- 
ne,  alla  desolazione  delle  vicine  contrade  » 
Ma  che''  Sotto  la  mazza  di  Alcide  egli  die- 
de gli  ultimi  tratti  ,   e   pagò  col  fangue  la. 
dovuta    pena   delle  fue  fceleraggini  .   Cosi  ^ 
come  ben  vedete  ,   in  Evandro  ,  ed  in  Er- 
cole ,  ambo  partorì,  fi  ravvifano  quelle  quat« 
tro  principàhfìlìme  doti  ,   che  fono  le  gem- 
mC)  che  adornano^  ed  iiludrano  ogni  reale 
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Corona  .   Fortunati  paQori  I    l'uno  de'qua- 
li  con  la  Religione   ,  e  col    Configlio    potè 
fìabilirCi  la  fede   Tulle  cime   illuftri    del  Pa- 
latino ;  e  Taltro  con    la    Giuftizia  ,   e   con 
la  Potenza  purgare  la  Terra  dagli  iniqui  in- 
fìdiatori  dell'altrui  vita,  e  foftanze»  ed  in- 
fegnar  loro  a  mantenerfi  del   Tuo,  coltivan- 
do il  terreno  con  oflinata  fatica    ,  e  le  in- 
gorde veglie  temperando  j  piuttoiìo  che  vo- 
ler (ervire  al  ludo,  ed  al'e  pompe  ,  col  ra« 
pire,  depredare,  ed   uccidere  .  Che   quefto 
veramente  fu  in  Ercole  il  domare  con  fer- 
ro ,  e  fuoco  i  mofìri  portenrofi  ^  e  crudeli. 
E  perciò  non  è  maraviglia  ,   che    un    tanto 
Eroe    per   ogni    felva  ,  e  per   ogni     piaggia 
riporti    ne'    paftorali    accenti    accefa   coro- 
na  di    onoratiffima  laude  .   Ma    iopra    tut- 
te le  altre  imptefè   di  lui  j   che  tanto  ven- 
gono celebrate,   parmi   che  giunga    al    fom- 
mo  quella  dell'  Idra  ,    che    nelle   fue    fette 
orribili  tefle  non    un  vìziolblo  ,    ma    tutti 
infieme    i    vizj   fimboleggia   j    e    compren- 
de   .    Abbia  dunque     per    ori    queft'    ulti- 
ma fua  fatica  il   fuo  giudo  ,   e   nobile  en- 
comio .   E  fé  altri  dira  ,    come  queli'  anti- 
co ,  che   noi  laudando  Ercole,  ci  impieghia- 
mo in   un'  opera   fuperflua  ;   quafi    che   fii 
vano    il  commendare    un'  Eroe  j   cui  niuno 
ardifce  di   biafimare  ;    fappiafi    che  ì   Verd 
eh'  io   fon    per  dire  ,   furono  fatti  da!  celè- 
bratiiTimo  Poeta  ,   e    Pallore   Anicio    Trau- 
flio  ,    per    porre  davanti  a  gli  occhi  ,    con 
Una  ben    diftintà  ,   ed    evidentiflTjma   defcri- 
zione  la    feroce    battaglia   eh'  Ei  tenne   col 
terrore  di  Lerna  ;  e  non  mica  per  gmgner- 
li  vantaggio  con  quaifivoglia  ,   ancorché  il- 
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lofre  ,  e   r/àe   vrJte    ^er   le   pafìorali   Sh 
rirghe  aHcoitato  ,  poetico  ingrandimento. 


DESCRIZIONE. 


Ka  neììé  palude  Mtnpta,  di  Lerntt 
Funepo^  orrende,  fornidabiì^^firt* 
Idra  fu  detto  j  unefecr^nda  mejje 
Dì  lette  tefte.   Jven  dt  fietmime  rote 
Jntrrm  a  gii  caffi ,  e  dulie  gole  tmmenfe 
Ditnarcfa  ,  e  bava,  dairo  faugue  lorde  ^ 
^ual  da  profendo  orrido  Mvello  fuors^ 
UJcian  fiat ipefi'f eri ^  e  crudeli. 
Di  [cagli e  il  dotfoi  e  l  ferpentino  piede 
Di  pero  at-r'gl'O  arniavn  \  €■  nefuo'  giri 
Con  la  voi ur/i  ino/a ,  e  lurjga  roda 
Or  s^aj^gruppa  ^  or  ft  flendt  ^   elfuolo  sferZtt^ 
Vìdelo  quel  d  Almena  inclito  germe  ^ 
E  col  fuo  nerboruto  ìfpiàc  braccio 
C'à  gh  Jlà  /opra     e  i  colpi  alterna, 
il  fremere.  i>  d'ìbttìtcyjr ,  ti  ccnvolgiffi 
Della  biftia  feroce  era  par  entro 
jìl  vapor  g^  ale     eh* tj filava  intorno  y 
^ual  in  ccntd'va  nube  i  tuoni  ^  e  t  lampi  ^ 
Or  erta  in  p'è  f  Uva  ,  ér  va  radendo 
Col  ventre  il  juolo\  e  con   fatui  e  zAnne 
Digrignando  -,  firtdtndo    fulminando  ) 
Quinci,  e  quindi  suvrenia,   e /t  divincola  a 
Ì.RCOL  veloce  il  pie     rcbujlo  ti  fianco 
Or  l affronta^  or  sarretra^  Ó*  «*  da  tergi 
ìJinpdta  ;  e  dove  t  fien  colli  al  bufio 
"Ban  Cfppo ,  tri  ha  la  mira  i  impiaga ,  incende  % 
fercucTp     r  ripercuote ,  e  in  veder  quella 
$mghÌ9^2.ai  e i  anelar  y  gli  ultimi  tratti 

Dar 
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ì}ar  pa'pltiindo  ^  dijf*     Al  gran  c''ttnnt§ 
Lieto  men  venni  ^  t  iieto  ancor  menparì». 


PRÒSA    UNDECIMA. 


SE  le  clolorofe    (irida    del    Ladrone   dell* 
Aventino  riempirono  già  e  le  (elve  ,  e 
le  campagne  di  tumulto,  e  di  orrore  ;  og« 
gi  pur   fia  ,  che   ne   avvenga  tutto  il  con- 
trario ;   mentre  per    li    fonori  verfj  de'  no* 
fìri  ftudionflTimi  Giovani   ,    d'una  dolce  pa- 
ce, e  d'un'onelhiTi  no   diletto   fi   colmeran- 
no .   In  tal   guiTa  favel'ò    Erilo  ,   allorché, 
dopo  breve,  e  delixiofo  cammino   ,   reiidu- 
to  ancor  pm  deliziofo,  e  più  bre  e  da  va- 
ri lierilTìmi  ragionamenti  ,  giungemmo  alle 
radici  di   Monte  Porzio     Quivi    alcuni    de* 
noftri  compagni   Pallori ,  i  quali  di  ciò  che 
doveva  feguire  tenevan   coiitezza  ,  Ceco  a 
bello   ftudio    portato   avevano    divertì    ftru- 
menti  da  fiato  ;  e  /opra  di  effi  chi  con  un 
motto,  e  chi  con  %!tro  giocofamerite  fcher- 
zaronp   .    A  cri  diceva  :    Qu'do   mio  Flau- 
to è  iPorfe  quei  di   M.^rcurio  ,   con  cui  egli 
iegando   nel  Tonno    le    p'ir    troppo  veglien- 
ti pupille  di  Argo,  il  fé  b.itter  giù  a  rom- 
picollo  dalla    fua   rupe  .    Ed    altri   :     Ojc- 
ila    mia   Snmpogna    io  giurerei    ,    che   toflè 
quella   di    Marfit    intorno    a   cui    lo    Oolto 
competitore   ma'ameore  adoperandon  ,  tan* 
to  pofcia  ne  pianfe  fotto  il  coltello  di    A- 
polline  .  E  tuvvi  anche  chi    difl^  :    Qielìò 
ritorco   mio   Corno   tal    dà  rauco  nmboin* 
boj  che  e' par  giulìo  quei  deilb  ,  con  cui  le 

L    z  fu« 


^46       A  C  C  A   D  E  NJ  I  A 
furiofe  Donne  di    Tracia     invitavano   Bac- 
co a  i  notturni  loro  facrlficj  .   Cosi  flati  vi 
fodero   e  Sveglioni  j  e  Pifferi ,  e  Cornamu- 
fc    ,   che   mancato   non   avrebbóno   di   afle- 
gnatne    da    qualche    favolofa    Deità  la  loro 
antica  invenzione,  ed  origine  .    Or  egli  av- 
venne, che   fermatifi    in   quella  Selvetta  , 
che  preflo  alle   falde  dei  già  ricordato  Mon- 
te   Porzio  fa   di   fé    ftefla  quafi  un    piccio- 
letto  Parnafo   >    e  cominciando   a  dar   fuo* 
no  a  i   loro  paflorali  (ìrumentij  tanta  mol- 
titudine   dalle   vicine  Ville    per    ogni    par- 
te vi  concorfe  ,  che  la  nofìra  Cònverfazio- 
ne  ,   a    vederla   da    Junge   ,   poteva    parere 
una  folenne   fetta   di   ballo  .    E    fé  i  Greci 
ebbero  un  certo  lor  tuono    ,  chiamato  Fri- 
gio, con  cui   invitavano  gli  animi   j   ed  ac- 
cendevangli   alle  battaglie;    quello    de'  no- 
fìri  Paflori  parca,  che  facefìfe  cortefe    invi- 
to a  gli  fcherzi ,  alle  danze  ,  a  gli  amori  • 
E  veramente  ha  gran  forza  TAimonìa  :  per- 
chè quella,  che  fentiamó  al  di  fuori,    cor- 
rifponde  a  quella,  ^he  abbiam  dentro;    on- 
de Soavemente  la  violenta  ,  ed  a  fé  la  rapi- 
fce  .  E  quindi  è  altresì ,  che  talento  più  ar- 
monico non  fi     può   ritrovare  di    quello   d' 
un  buon  Poeta:    perchè  egli  ed   in    eccefTo 
rapifce  ,   ed  è  ìnfierne  ecceflìvamente    rapi- 
to, che  fé  vi  fu  un  valentuomo  ,  che  difè 
medefimo  diffe  ,  d'avere  ingegnò  capace  di 
tutte  le  cofe  ,  fuorché  della  Mufjca  ;    non 
perciò  fi  debbe  intendere  ,  che  egli  l'odiaf- 
fe;  ma  bensì,  che  il  di  lui  animo  ,  pago  , 
e  contento  di  quella  armonia,  che  dagli  in- 
terni (enfi  refulta  ,   ed  in  quella  gagliarda- 
mente occupato  ,  rigettaile  l' edema  ,  che 
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talvolta  ,  per  mancanza  dell'  arte  ,  anzi- 
ché dilettare,  inquieta,  ed  offende  .  Egli 
è  cofa  molto  confiderabile  ,  il  veder  co- 
me una  mente  ,  che  è  calda  dei  fuono 
della  Cetra  di  Febo  ,  conofce  in  un  fubi- 
to  la  pienezza  del  numero  ;  e  com2  s'  ac- 
corge di  CIO  che  manca,  e  di  ciò  ,  che  ri- 
donda .  Ma  quel  che  fa  maraviglia  ,  (1  è 
che  un  franco  Poeta,  con  una  picciola  mu- 
tazione ,  con  un  nuovo  concorfo  di  voci  ^ 
e  di  lettere,  nel  quale  è  maelìro  ,  add^lci- 
fce  ,  ed  inafpra ,  e  rende  or  lenti  ,  or  ve- 
loci i  fuoi  verfi ,  come  a  lui  piace.  O  Ar- 
monìa, difcefa  giù  dalle  sfere  celedi  ,  per 
accoppiare  le  cofe  mortali  all'  eterne  ,  e 
ie  corporee  alla  vivacità  dello  fpirito!  Cer- 
to a  gran  ragione  ,  quanto  altri  è  di  ge- 
nio più  nobile  ,  tanto  più  ardentemente 
egli  di  te  fi  invaghifce  ,  e  fé  ne  diletta  foa- 
vemente  .  Noi  pur  lappiamo  ,  che  un  fa- 
mofifììmo  Capitano  della  Grecia  tenuto 
fu  da'fuoi  Cittadini  come  da  meno  ,  dap- 
poiché ad  un  convito  ebbe  difdetto  di  fo- 
llare la  cetra,  allegandone  per  ifcufa  !a  fua 
propria  ignoranza  .  E  ben  pareva  vergo- 
gna ,  che  dove  le  ftefìfé  onde  del  mare 
d'Atene  rendevano  un  luono  quafi  mufica- 
le  ,  egli  non  avefle  apparato  a  fecondare 
i  coftumi  della  fua  Patria  ,  che  tale  Arte 
ingenua  ,  e  nobiliffiraa  ,  non  folo  lìudiofa* 
mente  efercitò  ,  ma  ne  propoiè  ancora  i 
premi,  e  le  corone  a  i  vincitori  felici  nel- 
le loro  canore  contele  .  Ma  fé  le  nollre 
rulìicane  fampogne  ebbero  forza  di  radu- 
narci d'intorno  tanta  moltitudine  di  Afcol- 
tatori    ;    quanto   maggiore   larebbe   fhta   la 
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loro  frequenza  ,  ^è  creduto  aveflfero  di    de^ 
ver  (cntire  i  foaviflOmi  «oncenti   o  di   Ari- 
fìcilìeno,  o  di  Femio?  Pure   al    luogo  ,  ove 
dimoravano    ,  più  fi  conveniva    la  paftoral© 
Siring;i    ,  che  ogn'  altra  mufico  cittadinefco 
fìrumenfo;  e  tanto  più,   che  pareva  ,    che 
ci  la  promctceflé  una  qualche  uniforme  can* 
zone  ,   che  alla  bofchereccìa  famiglia  deile 
Ninfe  non   Me  per    difpiacere   .  Or   quan- 
do color*  ,  che  in  più  cerchi,  e  drappellet- 
ti  fi  ^rano    nella    felvetta  rarcoìti  ,  videra 
tre  de*  noftri  giovani  Pallori  diOaccarfi   da- 
gli altri   ,  prender  pofto  più  opportuno  fo- 
pra  di  un  rilevato  poggetto   ,  ritentar  loro 
frumenti  ,   e  un  non  fo  che  in   balle  note 
mormorando   ,    apparecchiarfi     al     canto    ; 
trolto  iopra  di  ciò  ,   e  diverf» mente  ragio- 
narono .    Quefti  (  dicevano  elfi    tra  loro  ) 
non  fon  mica  Pallori  avvezzi    a    malmena- 
re i  -'or  verfi  fotto  il  mifero  fuono  di    ftri* 
dule  Avene»  ma  fono,  come  il  loro  afp§t- 
to   dimoiata  ,   d'  ogni   civile   gentilezza   mim 
pieni  ;   affuefatti  i*  orecchia   a   nobili  armo- 
nie  ;   e   che    molto  ritengono  del/e   delisie 
del  pae^e  ,  dove  nacquero    ,   o  dove  alme- 
no  per  liirgo    tempo   abitarono  .    Perchè  , 
come    comunemente    fi    intende  ;    altri   di 
loro  venne  dulì*  Adige  ,   altri   dal    Mincio, 
e  chi  da  ir  Artio^  e  chi  dal    fa  mofi  ili  mo  Te- 
vere: fiumi  rea!r   ,  che  empiono  di   magna- 
nimi   tpiriti    I  frequentatori   delle    loro   ri- 
ye    ;    e   che    lovenre    rapprclentando    allo 
fgoardo   cole   iuperbe  ,   e    magnifiche   ,    im- 
pr  mono    nei'f    n>enti  le  loro    forme,  ed  al 
pan  del  per  ft^^ro   ,   rendono  anche  (le   rime 
via  più  animofe,  e  fuperbe.  Or  di  che  co- 
fa 


T  IT  S  G  U  L  A  N  A,  149, 
fa  canteranno  egima  mii  ?  Non  par  da 
fperarfi  ,  che  (cendendo  a  cofe  umili  ,  e 
fernplicidìme  ,  faccian  parola  o  di  Gelo- 
pea ,  che  dolce  ridendo  empie  d'amore  le 
Selve»  o  di  Antilla  ,  che  lenbra  una  fio- 
fa,  che  fpunti  dal  verde  Tuo  cefpo  ;  o  di 
Ciimene  ,  che  colle  vermiglie  (uè  labbri 
vince  gli  fteiU  Coralli  e  di  colore  ,  e  di 
pregio  .  Ma ,  su  via  ;  porto  che  di  amore 
favellino  :  il  faranno  in  maniera  ,  che  va 
su  pe'cieli  >  e  che  la  noilra  corta  intelli^ 
genza  di  lunga  mano  trafcende  .  Quegli 
perfettamente  gufta  d'  una  mufica  armo- 
nia, che  perfettamente  ne  comprende  il  nu- 
mero, e  l'artificio.  Onde  il  favellar  d'amo- 
re in  quelle  loro  sì  fpeciofe  ,  e  dal  volgo 
remotidìme  torine  ,  »ofv  .fia  che  altamea- 
te  diCcenda  fé  non  nel  cuor  di  perlona  ^ 
che  nelle  erudite  Città  n  abbia  udito  da' 
favi  teaer  nobile  ragionamento  >  e  i  pro- 
fondi mifieri  di  lor  dottrina  pienamen- 
te poflegga  .  Qiì  fi  interpofe  Corilèa  ,  ed 
in  placido  ,  e  grave  (embiante  a  loro  rivol- 
to, difìe  .  Non  tutti  dal  fonte  bevono  ad 
una  medefima  mifura  ;  né  tutti  dall'  aere 
prendono  la  medefima  mole,  per  il  lorore- 
fpiro;  e  pure  dell'uno  ,  e  dciralcro  non  (i 
può  dir?  ,  che  appieno  non  le  ne  ricolmi- 
no e  l'Elefante  ,  e  la  Formica  >  quegli  di 
corpo  sì  va(to  ,  e  qt>elìa  an  minuto  piccio- 
liiTìmo  inietto  .  Adunque  ognun  trae  dal- 
te  cofe  quel  tanto  ,  che  a  lai  lervc  ,  e  di 
cai  la  propria  capacità  (  o  mo<ta  ,  o  poca 
che  fu  )  in  fom  no  ,  e  perfetto  grado  fi  ap- 
paga .  A  che  dunque  defidetar  di  vantag- 
gio/ Non  fapete,  che  fé  deùderafl'e  U  For- 

L    4  nii« 


250      A  e  e  AD  E  M  I  A  I 

mica  Hi  refpirare  più  aere  d'un  Aquila  ,  o 
d'un  Avoltojo  ,  V  infelice  ne  perirebbe  f 
Ma  la  Natura  a  lei  compartendo  quel  tan- 
to ,  che  bafla  ;  il  tutto  le  dona  in  poche 
particelle  d'aere,  che  la  mantengono.  Co- 
sì, e  non  altrimenti  ,  fé  voi  non  godrete 
dell'armonica  melodia  ai  pari  di  coloro  , 
che  intendono  le  finezze  dell'arte;  purnon 
vi  fia  tolto  queir  univerHile  diletto  ,  che 
da  Natura  proviene,  eche  come  tale,  non 
dee  dirfi,  che  manchi  di  fua  pienezza.  E,fc 
non  giungerà  il  voftro  intellettoa  compren- 
dere i  fublimi  fenfi  di  chi  d'Amore  alto  ra« 
gìona  ;  pur  come  da  infocato  ferro  ,  che 
fi  batta  air  incude  ,  dall'  altrui  difcorfo 
ufciranno  faville  ,  che  voleranvi  d'  intor- 
no ,  e  dolcemente  dilettandovi  ,  quelle  ri- 
fveglieranno  ,  che  alla  Natura  medefima 
piacque  ne!  cuore  umano  con  provido  con- 
figli© inferire  .  Afcoltiamo  adunque  i  no- 
flri  gentiliffimi  Cantori:  che  forfè  avverrà, 
che  edi  pjù  vi  foddisfacciano  con  1'  opera  , 
di  quello  ch'io  m'abbia  faputo  pcrfuaderv» 
con  ie  parole. 
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Orildo,  Aci,  Cri(one. 

Imtfii ,  fag^'o  Papere , 
'^^uel   Pongnuol  gentile^ 
Che  dolce  plora  ,  e  In  si  foctve  fltìe 
Empie  del  canto  fuo  feìve  ^  e  cambagne^ 
Or  nm  ti  par ^  eh  egli  d  Amor  fi  lagne} 

Cric. 
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Crlt.  Non  ve  pennuto  aug-'llo  y 

E  non  ve  ferii  in  bofco^ 

Ne  c'è  per  qtiefh  felve  lice  frondofa  t 

che  ri on  fernet  d  Amor  la  fiamv^  ^A^fff» 

E  al  Faggio  i  alt  Olmo  y  ali  Omo 

Se  con   tenaci  pam^inrfe  braccia 

L'Edda  ^  e  la  Vite  ft  d'fiende  intorno^ 

E  m  dolce  nodo  m**^iral  fi  fir'mge  , 

^)uei  ndi  amor  cojiringe  \ 

E  ferrigne  /'  Leon,  mu^ge  f armento ^ 

fucile  d'Amor  concento, 
pril.  £  (juel .  che  in  verd^  fponda^ 

Muove  con  pie  d'  argenta 

E  tremulo  ,  *  fugace  rufcellitti  ^ 

Sent'ei  d  Amor  l'affetto^. 
vCrit.  Il  f ente  i  e  non  tuo  londa 

Smo'-z.ar  molto  ^  ne  poco 

Il  dolce  idifl'o  foco . 
Qril.  M*  tu  ,  che  fatnorofe  ttie  faville 

jilro  camaflt  un  tempo  \  e  t  carmi  tupf 

La  Per  le  amene  Vtl'e 

Gli  udirò  t  gloriofi  Etrufchi  Eroi» 

Se  mai  beltX  ti  piacque , 

Cunfd  in  riva  a  qus(l' acque, 
Ct\t,»Ne'  lago  del  mio  aore  il  duol  /}  fiagna. 

Da  cui  forge  vapore , 

che  poi  converfo  in  la  grimo  fo  umore 

Cangia  quejl  occhi 'n  fonti  ^  e'I  fenmibagnfH 

Jlh'tme ,  ch'Io  temo  in* unto 

Turbar  tonda  col  pi^.nto 
Aci  Or  fé  tu  fei ,  per  troppo  acerba  penti ^ 

Dt  pianto  eterna  vena  ^ 

Donala  a  quefìo  Rivo , 

Che  evi  fi  al  lino  ,  e  viva 

^on  f degnerà  cortefe 

Piangere  al  pianto,  che  da  te  napprefe, 
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Cric,  L'sver  cémpagnì  a/  duolo 

In  ^ueft'afpre  d'Amor  ptyiofo  ìnfemoh^ 

AlU^gtenbbe  il  mio   sì  grave  pendo  : 

MMvtéole  Amar  y  ch'io  piangs  y  *  pianga foU» 
Aci  Nj»  fempre  orrido  Verno 

il  Colle  <i  e  l  prato  i  e  l' erme  valli  ingùmbrA.^ 

JSè  fempre  regna  la  jlagìor»  f evera  V 

Ma  con  Tenore  alterno. 

Or  ne  fpogiia  di  f fiondi y  éf  or  nadomhré. 

La,  vaga  Primavera , 
Orli.  A/cruga  dunqtie  il  Ugrimofo  fiume  > 

Cama  d'un  chiaro  lume^ 

Canta  d  un  crine  inannellato^  e  hi  ufi  da  ^ 
Cric.  Amor  th  del  mio  duol  quefie  dtfgomho; 

Nebbie  no  ]efe  ,  e  fo[ehe , 

P  pur  gli  afp^i  martiri 

Temprar  miUffa^almen  co'fniei  fefpiri». 
Gril.  Se  i  mefii  tuoi  lamenti 

Han  tanta  in  fé  vaghtzza-^ 

^(Mal  ver  fermi  dolcez.z.a 

Al  fuon  de  lieti  accenti  l 
QrìtrAmìn>^  qital  Edra^  implicar' 

La  cara^^anra  amica  y 

Aia  ppfcia  ingrato  ei  La  confumn-  )  ^  J^^Uggt^^ 
Aci..  Amor  ratto  fen  fugge^ 

E  fece  porta  momentanea  gio)a  i 

L  lafcia  fermo  affanna  y  e  falda  no]a». 
Or.iJ.  Amore  è  piaci d  aura  y 

É  uno  fpirar  fmve  \ 

fot  fero  tu^rbo  ,  e-  tempeftofè'y  e  grave^^ 
Crìt.    Amc^r  l  alme  refiaura 

ter  più  dolce  languire  j 

Novella  vita  al  nuovo  altrui  meriti'^ 
Aci  Amor  fotiarml  erude 

Afpro  guerrìer  fi  ferrar , 

£  muove  alia  ragim  fumfia  guerra, 

OfiL 
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Orli*  Oh  fé  tn  quejie  ftéz^ct  argentee  linfe 

N'afcólteran  le  S  nfe  , 

Ardtranno  di  fdegmy  ,  e  non  «C timor 1 1 

Pfend'isim^  canto  mfgl'ore» 
Cric.  Amore  in  un  cong'tunge 

Con  /m^  falda  canna 

E  Cielo  ,  e  Terra  ,  e  nel  profondo  el  giunge  \ 

JS  con  fovrana  legge. 

"A  tutto  informa^  e  l^un'iverfo  regge» 

oh  cara^  e  dotce  fiamma  y 

Chel  cieco  mondo  illum/t , 

Né  rnxi  perde  vigor  ,  ne  fi  confumft  • 

AnzJ  vìappììtt  s  tnfiamma  , 

E  in  m^ille  ,  e  mHle  guife- 

il  rutto  avviva,   chela   Morte  ancift» 

H%  Troppo  angufìo  il  core 

chi  non  intendi-  Amore  l 

Che  fanrJul  manfwto , 

£  infieme  v  veglio  fero  , 

Cu:  non  toglie  l^ecchiezz<*  ardor  primiero^ ^ 

2Ct'  cangiar  fa  ro/lu  ne 

Ver  lungo  V urtar  danni^  e  d'  t>tumg^ 
OriI,  Cr.  Aci .  H*  troppo  angujìo  il  are 

chi  nsn  intende  Amore  . 

Quando  il  ^ran   Pan  fi  utùo^ 

Su  le  fiorire  p^age 

Per  Srrtn^^  a'terncty  nott  fflvitggef 

L*  ampia,  valle  non  fi .   non  Jolo  il  rh 

Ma  pìen  di  dolce  innamorato  zelò 

A  lui  rifpofe  il  C'elo» 
Oril.Cr   Aci .   H»  Tropt)o  anguflo  il  cort 

chi  non  incende  Amore, 

Se  fu  nel  del  le  Ste'le 

Dal  deflro  Ufo  al  manco 

Muovono  m  danz'i  ti  leggiad'retto  jinneo  ^ 

Se  lumino/e  i  9  belle 

L     6  J^/^ 
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Radono  m  volto  amabile ,  e  f ereno  \ 

chiudono  Amor  nel  Jenn, 
Oril.  ^^r-  Aci  .   H^  rrcppo  mngufio  il  cor$ 

chi   non  iniende   Amore 

^Piando  forge  f  Aurora 

il  e  l'in  [par fa,  di  Rofe  \ 

^uelU  gtnril  ghtrUnda  Amor  le  fefe 

JEd  egli  ti  fen  le  infiora 

D  un^  celefle  luce  ^ 
Qri.'.Cr.  Aci.   fla  troppo  angufio  il  cor$ 

chi  no}}  intende  Ancore . 
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fi  olio  fi  rallegrarono  i  circolanti  si 
.  /i  per  ia  molto  dilettevole  materia  del 
Dialogo,  come  anche  per  la  paOorale  foa» 
vilfima  armonia  ,  da  cui  venne  accompa- 
gnato .  E  tornando  noi  ,  (ul  tramontare 
à^i  Sole,  a'nortri  foliti  Alberghi  j  Lerimo  , 
accompagnatofi  infieme  con  Meli  sèo  ,  e 
Idante  ,  prefe  a  dir  loro  in  tal  gni- 
fa  .  E  come  fia  mai  ,  eh'  io  m'  appaghi 
di  vedere  una  loU  volta  il  deliziofilììino 
Lago  di  Caftel  Gandolfo  ,  che  fa  di  sè 
fìerìo  limpidiifimo  fpecchio  alle  ben  col- 
tivate Coiiine  ,  ed  alle  frondofe  Boica- 
gHe  ,  che  lo  circondano  ?  Quando  a'  gior- 
ni paflati  ,  io  vi  fui  fopra  co  nortri  a* 
mici  ,  e  compagni  ,  tal  mi  fece  ingan- 
no ,  che  io  avrei  porto  il  piede  neU 
*]e  Tue  acque  ,  come  in  ben  faldo  ter- 
reno  >  fc  non  che  del  fuo  Icher^o  fìn.i!» 
^^  men- 
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mente  mi  accorfj,  allorché  i  medefimi  (par* 
timenti  de'  cainpi  ,  i  medefimi  Cafolari  ,  i 
medefimi  tronconi,  e  rottami,  che  erano  d' 
intorno  alle  Tue  rive  ,  io  gli  rawifai  per  T 
appunto  nella  Tua  crifìallina  pianura.  Fd  ol- 
tre ad  una  vif^a  si  am;^biIe  dell' amenifTìmo 
Lago,  come  fia  mai,  che  più  avanti  paflan- 
do  ,  io  volentieri  non  rivegga  quelle  Mon- 
tagnette  ,  quei  Viali  ,  ombrati,  e  difefi  da 
altiflTime  frondofe  piante,  che  fignoreggiano 
Albano  ^  Certo  che  mi  fervirà  di  lieto  di- 
porto il  ritornarmene  in  quelle  parti  per  al- 
quanto dimorarvi:  poiché  mi  vien  detto, ch& 
domane,  nell'ameno  ritiro  della  famofifTìma 
Villa  Ludovifia  ,  fi  porrà  termine  alle  no- 
fìre  erudite  Converfazioni .  Cosj  è:  foggiun- 
fe  Melifsèo:  Ed  Io  quivi  prenderò  le  dife- 
fe  di  nobil  Poeta  ,  Autore  d'  una  Tofcana 
Elegia  ;  a  cui  una  fola  cofa  odo  darglifi  a 
biafirao  ,  cioè  ,  che  egli  troppo  altamc^nte 
fenta  di  Te  medefimo,  e  troppo  largamente 
fi  lodi  .  Quefìo  fol  dilfe  per  al-'ora  il  buon 
Melifsèo,-  e  giunto  poi  il  tempo  opportuno 
del  vegnente  giorno  ,  cominciando  un  Tuo 
grave  ,  e  franco  Ragionamento  in  piena  Adu. 
nanza,  illurtrata  dalla  prelenza  de' fapientif- 
jfimi  Paftori  FENICIO,  e  CRATEO,  per 
memorabil  fine,  e  compimento  delle  fue glo- 
rie ,  e  delizie  :  Io  non  fo  vedere  (  diflc 
Egli  ,  )  perchè  altri  talvolta  non  poffa  con 
larga  ,  e  piena  libertà  lodar  fé  medefimo  . 
Imperocché  (  a  dir  vero  )  non  poche  cofe 
accadono  tutto  giorno  ,  che  a  ciò  fare  gli 
animi  quantunque  ben  compoiìi  violente- 
mente ne  irritano  Che  diremo  dell'  fnvi- 
.dia ,  che  a  tutta  fua  forza  procura  di  ofcu- 

rare 
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Tare  V  altrui  chiariffim^  Gloria?  Che  delfa 
Calunnia»  che  è  falita  di  togliere  altrui  fa- 
ma, e  grandezza  ?  Che  del  tradi  rjenfo  ,  il 
quale,  ricercatore  di  infidiey  va  Tempre  al- 
trui macchina!  do  qualche  impenfata  ruina  ? 
L' Uomo  erudito  ,  venendoli  all'intorno  que-^ 
fte  fiere  crudeli  \  fi  ingegna  al  meglio  che 
può  di  ripararfenei;  e  ponendo  avanti  iJ  Tuo 
merito  ,  di  quello  altresì  con  le  fue  proprie- 
Iodi  favella  .  Il  che  ginflvnmenre  gli  fi  dee 
permettere:  perchè  onefta  rofàè  il  ritoglier» 
iì  quel  che  vieti  tolto  a  gran  torto  .  Ag- 
giungali a  queOo  ,  che  ,  come  ben  di  (Te  un 
Savio  ,  1^  lode  uno  1'  ha  ,.  e-  1'  aJtro  la  me* 
rifa.  Onde  non  può  foff  irfi  fenza  (Monaco j. 
che  voglia  f^rla  dà  maggiore  nella  fama  chi 
è  molto  inferiore  nelle  opertz  oni»  anzi  non 
folo  inferiore,  ma  vile,  e  baflo ,  e  di  tutti 
quegli  ornamenti  ,  che  in  letterato  Uomo 
ricerca nft  in  gr^^n  parte  manchevole.  Or  fé 
i  nobili  Poeti  talvolta  lodino  eccefTivainen» 
te  sé  rteffi  ,  diafi  pur  lorocoriefementeque- 
fla  licenza:  che  ciò  fanno  e^i  sì  per  le  fo- 
praccennate  ragioni  ,  e  si  per  alcune  altre  j» 
che  io  fono  per  rapprefentarvi  ,  Qae^  loro- 
Spirito  accelo,  e  quel)'  ìmpeto  traportatore 
richiede  per  entro  a  i  loro  Componimenti 
cola  ,  che  lor  ferva  di  paiTa^gio  ,  acciocché 
più  agevolmente  pervengano  a  q uè U' ec cel- 
io legno,  che  fi  orelrirero.  La  quale  impre- 
fa  eljendo  talvolt.^  diiScile,  per<:hè  la  men« 
te  pur  troppo  fi  affatica  nell'arrotamento  , 
che  ella  fa  degli  fpiriti  >  eglino  ricorrono 
aiU  lode  di  sé  ftefìTi  ,  e  della  loro  Cecera, 
ed  armonia  ;  per  cui  fi  rinvigorifcono  ,  e 
cercano,  e  procutano  di  aveic  pari  alla  lau« 
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de,  che  fi  dierono,  fublimifìfìmo  ,  ed  animO' 
fo  il  linguaggio  .  Quindi  è  che  la  lode^  ferve 
loro  come  di  Ponte  ,  per  paiìàre  all'  altra  ri- 
pa ,  dove  vadiino  più  comodamente  fpazian- 
do  ,  e  più  in  largo  girino  il  luminofo  Carro 
de^  loro  fervido  Ingegno.  Ed  inquanto  al  fo- 
darfi  ,  che  lecitamente  fanno  i  Cantori  pia 
celebri  ,  egli  è  oramai  cofa  tanto  manifefta  , 
che  non  ha  bifogno  di  prova  .  Nulladimeno 
chi  la  dcfideraflè  ,  vegga  ,  ed  ofìervi,  che  U 
Cantore  di  Manto  tra  i  polverofi  Aratri  ,  e 
le  ruftiche  marre  dice  di  elTere  Sacerdote 
delle  Mule.  Qiiel  di  Venofa  aflTerifce,  ch'ei 
va  (u  le  vie  de'  Venti  converfo  iti  candidif- 
fimo  Cigno  .  Quel  di  Sulmona  ,  con  eflro 
poetico  ,  dopo  di  avere  maravigliofamente 
efpreflè  le  mutate  forme  degl'  Iddij  ,  prefa- 
gvfce  a  fé  medefimo  una  vita  da  non  manca- 
re giammai  i  fé  prima  il  tempo  m^defimo  ,. 
fermate  le  accefe  ruote  del  Sole  ,  andi'  egli 
non  manca  ,  e  fparifce  .  E  come  non  ha  da^ 
efìTer  lecito  al  noftro  Poeta  quel  che  tant*  al- 
tri ,  fenza  acquilìarne  titolo  di  vana  fuper- 
bia  ,  francamente  ufurparono?  Ofl^ervifi  an- 
cora che  i  gran  Cantori  in  mezzo  delle  pro- 
prie laudi  rovente  favellano  del'  tempo  io 
che  vifièro,  delle  Opere  che  compofero  ,  del- 
le  Amicizie  ,  che  tennero:  e  ciò  (là  molto 
bene  ;  veggendo  noi  accadere  bene  fpeiTo  ,  che 
manchino  le  memorie  delle  cofe  ,  per  le  in- 
giurie d^* tempi;  onde  non  Ci  ha  poi  contez- 
za delle  varie  ,  e  molte  fatiche,  nelle  quali 
gli  ingegni  più  illurtri  s' efercitarono  .  Idal- 
bo  ,  è  il  no.ne  del  PaOore  ,  di  cui  pur  ora 
arcolteremo  la  promefla  Elegia  >  dove  di  sé 
ii^do  ,  e  de'  fuoi  ftudj  ragiona  :  accennanjo 

eziaa- 
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eziajidip  alcune  altre  circoOanze  di  Tuo  prò- 
greflb  ,  o  di  Tua  varia  Fortuna  .  Non  tema- 
no altri  del  iodarO  ,  eh'  ei  fa  :  perchè  ,  fé 
egli  \l  fa  fenza  alcun  fondamento  di  meri- 
to ;  la  lode  è  piuttofto  fcherno,  che  riputa» 
zione;  piuctoflq  tenebre,  che  fplendore, 

ELEGIA, 

TJal  rn  Accolfero  un  dì  le  Mufg  amtchit 
Ben  mi  rico*-d^\  e  come  naro  appena 
Me  per  campagne  fen  portato  apriche  * 

Verde  mi  alzaro  interno  opaca,  /cena 

D'  Edere ,  e  di  Corimbi  -  e  /'  aure  ,  e  V  acquf 
Facean  làfr  a  g^ra,  oltr  ali  ufuto  amena» 

Nellatma  femplìcerra  allor  mi  nacque 
Un  Indlflmro  afferro  \  e  col  forrtjo 
Mo/^rai  ben  quanto  un  taU  onor  tn'i  pìacqug  f 

JE  di  fangufgne  more  ti  volto  ìntr'tfo 
Sedeami  accan'o  il  vecchierel  S'ien^ 
Su  quel  mede  [me  erhofo  cefpo  ajftfo  » 

Meco  Drindi ,  e  Nnpee  \  ecco  non  meno 
E  Satiri  y  e  S  il 'vani  i  e  ir^  lieto  coro 
Flauti  y  e  fampogne  bofcherecce  av'ienOp 

l,afcmr  concoidi  il  ruftico  lavoro} 

E  intatti  fur  quel  giorno  Olivi y  e  Viti} 
Ne  fu  chi  ferro  adoperale  in   loro , 

TESTILI .  e  GAGATE  A  cortejì  inviti 
Udianfi  fiir  d-*  i  pafioyeUi  amanti^ 
Fatti  d  Amore  al  dolce  foco  arditi  p 

(^hi  '/  crederla  ?   quei  r0z.z}  ìncoUi  cantf 
SÌ  mi  re/laro  nella  mente  fvPre^  ^ 
eh?  fempre  tg  n  ebbi  la  memoria  avantff 

Come  fanciul ,  che  non  intende  elpre(ft 
I  detti  del  buon  j7)aftro  ,  e  poi  let<^de 
Fyij  eh' 2Ì  profi:t'i  ri  mìnbrando  in  ejji - 

O  qn-^l 
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O  qml  chi  [corre  per  Ignote  flrade  , 
Se  poi  ritorna  a  quel  medefmo  loco  , 
Bove  ei  dubbio  ,  pfcia  fecuro  il  rade. 
Tal  io  mi  fei  nel f  alma  \  e  appoco  appoco 
In  me  crebbe  il  v'gore  *,  e  vidi  farfe 
Luce  all'ingegno  il  non  tntefo  foro, 
^d  ancor  con  le  forze  inferme  >  e  fcarfe^ 
Tentai  Cimprefa\  e  dentro  a  i  carmi  mtet 
XJn  non  fo  che  di  non  volgare  apparfe  • 
Vojlra  mercede  ,  o  bofche^ecci  Deiy 
Per  voi  nellerme  ,  e  folitarie  valli 
Sul  voftro  efempto  paftoral  mt  fei . 
3S  per  voi'n  riva  a  i  limpidi  cri/I alli 
Guidai  le  greggi i  e  dall'ardente  Sole 
Io  le  dfeft  per  gli  ombrofi  calli . 
M'E'VIO  afcolrommi  un  giorno  >  e  come  fuùh 
Arder  d' invidia  e  ai  livor  maligno  , 
Profani  mormorò  detti ,  e  parde  . 
B  fai ,  fé  femore  avev^  in  bocca  il  g^'ìgno  ^ 
JE  dicea  fpeffoì  11  biondo  Apollo  fa 
Al  nafcente  Poeta^  ognor  benigno  . 
Deh  Perchè  prima  la  fu  a  mente  rì/^ 
lo  non  cono'bi}  Oh  nlquitofo  ingegno  > 
Premio  dovuto  il  giufio  Ciel  ti  dia  , 
Pfii  per  gran  tempo  al C  onorato  legno 
Io  non  tornai ,   che  della  facra  fronda 
Alle  beli'  alme  fa  corona^  e  fegno  , 
guanti  donile  beate ,  e  limpid  onde 

Maligna  Invidia  ognor  toglie  ^  (f  rimuovi  > 
Che  farian  pregio  all'  Eliconie  fponde} 
A  che  maravigliar  ,  fé  delle  nuove 
Teglie  la  facra  Selva  non  fi  vefie , 
£  C acqua  di  Parnafo  è  volta  altrove  ? 
Dunque  le  nubi  ingomb^eran  funejle 
Per  fempre  queflo  cielo  f   e  di  p'U  liera 
Luct  nonfii^i  che  afperfo  il  Sol  fi  dsfle} 
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£«  Cetrti  un  tempo  taciturna  ^  e  quettt 

Ecc9  10  riprenda  ,  ecce  ,  che  V  Veni9  ,  e  V  Ora 
I>  Anac reante  ali  armonU  s'ac(juef0» 
C»rt6ro  Vegli»  y  al  tuo  cantar  sir.fiortt 
La  Greca  terra  ,  e  le  vermiglie  Rofe  » 
Per  coronarti  II  cr'm  ,  ntidre  f  Autortt^^ 
Me  purt  han  vi/lo  le  Tofcane  Spofe 

Girmene  ghirUnduTO  in  lungo  Ammanto  y 
Sul  chiaro  ef empio  ,  che  7  tuo  fi'tl  prcpofe  j, 
JE  vero  parve  il  mio  martire  ,  e  7  p'anto  y 
•Veri  i  fofpiri  \  ^  udì'  dir  talvolta  : 
Deh  perchè  Amor  'ver  lui  [corte fé  è  tanto? 
O  verde  etàt  perchè  sì  prefto  tolta 

Sei  tu  da  noi  mortali}  e  la  tua  rota  , 
Perchè  si  preflo  e  al  fin  del  cc^fo  voltici 
jillor  queft  alma  »  a  bei  penfter  devota  y 
Di  cibo  fi  nudria  dolce  ,  e  foave  \ 
Or  è  di  fpeme -,  e  dì  letizila  vot», 
S,  pia  n»n  volge  Amor  l  aurata  chiave» 
Amor  ,  cht  un  tempo  folea  f*r  teforo 
Di  quefio  cuor  >  eh  oggi  in  bai  tu  non  avi  9^ 
Pofcia  al  Mirra  fucceffe  ti  cafio  Alloro \ 
JE  con  più  faggjo  ^  ed  onorato  fìtte 
Gli  Eroi  non  tacqui  ^  t  \  chiari  pregi  hn  » 
Mia  come  fuol  la  Sal'unca  umile 

Cadere  al  Ced'O  ,  e   l  Taemarice  al  Faggio  ^ 
Tal   !0  cedeva  al  canto  ì^^^tritt  gentiU  ». 
O  qual  del  Sole  al  lumino/o  raggio 
Cede  ptcctola  fa'^e  ,  tal  io  p'4re 
Altrui  cedea  nelC  immorta>   viaggi» , 
Colpa  di  pertinaci  afpre  /venture  > 

CA    mi  gruv  ro  a  terra  \  e  mi  convenne 
Volgere  altrove  l  onorare  cure. 
p«f  nuovo  in  riva  al  Tebro  arder  mi  vonngr^    . 
E   di f degnai  qual  per  Webèa.  far/?  gli» 
Sul  giogo  A/crèo  defiro  fender  fi  tenne , 

.    Tal 
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Tàt  ptega  Hppunto  ti  buon  Nccchttr  le  ciglia 
Su  fa  carta  maejlra  ,  e  cauto  tede 
Scoglio  y  od  arena  ,  cheH  travi  lì  o  impiglia  » 

J^unque  il  travaglio  mio  a  ragion  chiede 
i^  uà  le  he  ripofo  y  il  fuo  rtpofo  attende 
Ver  varie  firade  affaticato  il  piede» 

^opo  lunga  milizia  il  arando  appende 
Fiero  campion  di  Marte  ,  e  leva  i»  fine- 
Di  [angue  oftìl  le  colorate  tende  * 

Ke  più  d' a/pf^o  ctmier  grava  il  fuo  crine  • 

E  Geo  ,  che  di  te  ,  a  bofchereccia  Sampo- 
gna  ,  abbiamo  fatto  fentire  il  troppo  Òri- 
dolo  Tuono  e  per  le  Selve  ,  e  per  le  Campa- 
gne ;  ed  anche  per  le  (ignorili  nobiliffime 
Ville  .  E  di  te  altresì  ,  inefperta  mia  Pen- 
na ,  abbiamo  in  femplici  Profe  efpreirj  gli 
umiliflìmi  fenfi  .  Chi  fa  ,  che  tu  ,  o  Penna  , 
(  confiderandb  altri  il  baflb  tuo  volo  )  non 
faccia  altrui  invitto  a  follevarfi  in  alto  ?  E 
che  tu,  o  Sampogna  ,  non  rifvegli  lo  fpirito 
di  qualche  altro  Paftore  a  trarne  un  fuono 
pia  aggradevole,  e  più  fuWime  ?  Il  permet- 
ta pure  A  polline  i  acciocché  fi  conofca  non 
eflere  in  quefti  tempi  mancata  la  vivacità 
degli  Ingegni  » 


v^  PER.- 
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PERSONAGGI 

Che  neir  Accademia  Tusculana 
vengono  jntrodotri  a  parlare,  o  che 
fono  ricordati  onorevolmente 
nella  raedefima  Accade- 
mia ,   iotro  nomi 
Pafiorali , 

E*  Da  avvertir^  ,  che  V  autore  non 
volle  obbligarfi  nd  ctffegnare  a  cìa- 
fcuno  de'  fuoì  accademici  Taflori 
lo  flejjb  nome  ,  col  quale  vien  chiamato 
fra  gli  Arcadi  dì  Roma:  o  perché  non  po- 
tè egli  averne  comoda  ,  e  pronta  notizia  • 
0  perché  gli  riufci  poco  confacevole  al  fui 
hifogno  ,  e  poco  grato  al  fuo  delicatijjimo 
orecchio  ,  in  quanto  alla  fgnificazione  ,  o 
in  quanto  al  fuono  .  Inoltre  fu  fuo  penftero 
di  far  vedere  ,  che  quefla  fua  Pa dorai 
Converfazione  ,  per  più  riguardi,  era 
ben  diftinta  ,  e  diverfa  da  quella  oramai 
sì  famofa,  ed  ì/lujire  degli  Arcadi  già  men^ 
tovati , 


uici. 
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A  Ci  ,  Dottore  Euftachio  Manfredi  *  Bo* 
lognefe  j 
jifrond'ifio.   V4  Euganio. 
Alcìmo  .  Nome  che  può  adattarfi  al  meo  (a- 
vio  delli  Converfazione  .  Tale  è  Dioneo 
nel  Libro  delle  Dieci  Giornate. 
Alcìppo  .  Optco  .  Pallori    lìimati    per  doti  di 

bel  ragionare  . 
Aìfefibeo.  Gio:  Mario  de' Crefcimbeni  Mace* 

ratenfe  • 
jilteno  .   Doti.  AlelTandro  de'  Marchetti  da 

Pilloja. 
jintc'iOi  Dott.  Francefco  Redi  Aretino, 
Annió  .   Marchefe  Giovanni   Corfi   Fiorenti- 
no .  V.  Rofaura. 
uirifteo  ,    Dott.  Antonmaria   Salvini    Fioretì- 

tino. 
Arpal'to.  Dott.  Pierandreà  Franzoni  Accolti 
Fiorentino, 


COrlléo  ,   Dott.  Benedetto  Averanì   Fio- 
rentino. 
Crareó  .  Pietro  ,  Cardinale  Ottoboni  Vene- 
ziano . 
Oritene  *  Dott.  Pierfrancefco  Tocci  Fioren- 
tino. 


ELc'tno  .   Monfig.  Marcello    Severoli   Ro- 
cnano, 
JE.lenco.  Dott.  Francefco  del  Teglia    Fioren- 
tino'. 
I,rgafto  .  Avvocato  Gio:  Batifta  Felice  Zap- 

pi  Imolefe. 
^nlot  Ab.  Aleflandro  Guidi  Pavefe. 
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armento  ,  IVlonfig.  Loreazo  Cafoni  da  Sarza» 
na . 

£rotimo  ,  Dott.  Gio:  Battifta  Rolli  Fioren- 
tino. 

"Euganìo  .  Canonico  Benedetto  Manzini  Fio- 
rentino :  Autore  della  prefente  Opera  : 
nella  quale  egli  pur  fi  ricopre  ,  e  di  sé  ra- 
giona (otto  i  finti  Nomi  d'  Afrod'tfio  ,  e  di 
Idalho  ;  e  modeftamente  defcrive  la  Tua 
condizione  ,  e  'I  fuo  ftato  in  perfona  del 
povero  Paftorello  dell'  Arno  ,  lodatore  d' 
d'una  nuova  Laura* 

£umolt>o  .  Canonico  Giulio  Cefare  Graeiìoi 
Ferrarefe. 


FEmcié  .  Èenedetto  Card   Panfilio  Ronu^ 
no. 

Zrotìmo*  Paolo  Falconieri    Fiorente 


ISfem  .  Abate  Alamanno  Salviati  Fioren» 
tino. 
Id^lho .  V.  Euganio. 

Idants  .    Monfig.  Aleflandro  Falconieri  Fio- 
rentino, 


LAcone  .  Antonio  Caraccio  da  Lecce  Ba» 
rone  di  Corano. 
taurtt  .    Marchela   Laura  Corfi  Salviati  Fio- 
rentina. V.  Euganio. 
LerimB .  Monfig.  Lorenzo  Corfini  Fiorent. 
Lrcida     Malatelìa  Strinati  da  Cefana. 
Ligure  Paftere ,  e  Foefa  ,  Gabbnello  Chiabre- 
xsk  Savoneie» 


M 
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E^'Jfeo     Moulig.  Francefco  Martelli  fio. 
tentino  • 


NE*rre,  Vonfig.  Melchiorre  Maggio  Fio- 
rei  tino. 
N?V»7#  .  Mr«    g.  Leone  Strozzi  Fiorentino  > 
de'Dvichi  ui  Bagnuoio. 

Felte  '  Dftt.  Lorenzo  Bellini  JFiorenti» 


OVtlte 
no. 


0/>/Vo.  V.  AkippOt 

Onld»  ,    Marchele  Sr-ipionc  Maffei   Verone* 

(e. 
Vrnire,  Senatore  Filippo  Buonarroti  Fioren< 

tino. 


'SAffore  della  Lff^urU,   Il  Chiabrert. 

Pelièo,  ben^tore  VicenziodaFiiicajaFio* 
rentino. 


Rofnurn .    Marchafa    Terefa   Maria   della 
Stuta    Fiorentina  ,     già    Conforte   del 
Marchele  Giovanni  Corfi.  V.  Annio. 


Stivaggio.  Giù  Teppe  Paolufci  da  Spello, 
Strtilgo  .  Filippo  Leers    Romano. 
SofronU:  .  Conte  Lorenzo   Magalotti   Fio- 
rentino, 
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Tlffi .  Marchefe     Jacopo    Corfi    Fiorenti- 
no,   celebrato  j  e  pianto  in  morte  dal- 
Chìabrera .  V*  le  fue  Egloghe. 


V'ihumo  .    Abate     Giudo    Fontanini    ài 
Udine. 
Vrani0,  Vincenzio  Leonio  da  Spoleti* 


flNE  DELL'ACCADEMIA 
TUSCÙLANA* 


AUTtr. 


AUTUNNO 

TIBURTINO 

D     I 

M     I     R     E     O 

PASTORE  ARCADE. 


0  ^  V  ^^^ '^m:'^-^  -^W  -^W^ 

A  U  TUN  NO 

TIBUR.T1NO. 

i|  ìrre<i  la  (legione  di  Autunno, 
;d   io,  che  da   quJthe  anno 
lovTA  i  Colli  Albuijifi ,  enfi- 
la Città  dalTantubifìlì  Tifi  Ti- 
bnrto  edificata    (o'eva   in  tal 
tempo  portarmi  ,   non  tanto 
per   dar   lolhevo   alla  mente 
colla  irf  ubrita  di  qu  «Il  aria,  e  coll'amenicà 
di  quei   luoghi  ,  quinto  per  godere  della  ge- 
nia I  converTa^iOne  delTottimo  AlfefibeoGe- 
neraf  Cudode  d'Arc^d'a^,  e  di  alrn    Arcadi 
amici  ,  che  o  fra  quelle  (t 've  dimorano  ,  o 
vi    loi^lion   concorrere*    non  aveva  la 'e  ito 
anco  in  quell'anni,    no-i  ollante  la  m 'fé 
del   mentovalo  Cuflode  feg'Tita  ia  prece^ìf-n- 
te  Primavera,  di  co'à  trasferirmi.  Or-i   .. v- 
venendo  ,  che  raffuefazioncba  un  poreor  fTì- 
mo  dominio  fovra  le  azioni  umane*  g'i  Ar- 
cadi della  ('olonia  Sibillina  prefìo  aM'Anie- 
re  condotta,  e  (labiata  avvezzi  a    edt-r  me 
in  compagnia  d^AìfeTibeo,  e     on  ignari  del 
pof>o   di    Gener,<l    Pro  Cuftode   d'  Arcadia 
goduto  forto  il  di  Lui  governo  ,    e  confer* 
materni  pure  allora  fotto  l'amminiftran'one 
del  nuovo  GeDeral  CuOode  Filsicida  i   ap- 
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pena    era   io  giunte    in  lia  a  quel  fiume, 
che  a  me  fi  fecero   intorno  ,   e   per    mero 
iflinto  di  loro  affetto,  e  di  lor  cortcfia  ,  mi 
ruuardavano,  reme  fé  la  loro  (corta  nel  de- 
funto CuO-ode  pcrcuta  ,  avt fiero  in  me  ri- 
trovata ,•    e  iiccome  P  eiler  da   più  riputato 
jion  (Tiai  difpiucque  ada  cuno,  io,  cheìquaT 
egli  fi   lofie   )    non  avrei  dovuto  ,   o  voluto 
prefumere  quell'onore  ,  vedendomi  da  uno 
iceito  numero  di  oncrafr^  perlone  (pontanea- 
mente   favorito  ,   con    loro   difinvoltamente 
o^^,ni  giorno  riattando,  né  di  pretendere  au- 
torità alcuna  fopra'di  efll   ,    nò  di  recufare 
la  loro  dolce  ,   ed  erudita  compagnia  diedi 
continui  manift'fìiflìmi  fegni  ,    Cosi  qua  ,   e 
Jà  per  quei  Colli  vagaucio  ,    o  lulie  vetufte 
memorie,  che  vi  s"  incontrano,  o  fulle  Sul- 
furee efalazioni  ,    che  in  più  parti  (ì  olìer- 
vano,  o  fuJ'orda  infiene,  e  dilettevol  ca- 
duta dell'Anitre,  o  (ulla  magnificenza  del- 
Je  nuove  n*- n  meno,  che  delle  antiche  Vil- 
je  ,  o  finainìente  fui  delizio/o  profpetto  che 
di  là  fufo  fino  a  Roma  ,    e  fino  al  mare  fi 
eftende,  venivano  bene  fptfìo  a  ra^volgerfi 
ì  noOri  ragionamenti  .    Stavamo    un   giorno 
fra  gli  altri  fuori  della   porta  ,   che  a  Car- 
dano conduce  ,   e  a  me    d'intorno  genial- 
mente favellando  fedevano  Flmante,  e  Si- 
refio,  Liieno,  Britalc'o,e  Lifppo  ,  ediquel- 
Ja  Colonia  il  Vicecudode  Teone  ;  quando  al 
nitrir  de  i  cavalli,  ealle  replicate  percofTe 
di  un  fonerò  flagello  ,    ci  accorgemmo  nella 
non  lontano  {otcopofìa  ftrada  dovere  a  mo- 
menti   alcun    torafliero  paflàre  .    Tutti  nel 
medefimo  tempo  come  la    curiofjtà  univer- 
fai  pafiione  ne  commolTea  verfo  quella  par- 

te; 
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te,  onde  il  rainure  procediuo  erA  ,  ftendein- 
mo  il  padò  ,  e  prima  del  paflb  lo  (guardo  . 
In  fatti  non  avemmo  occafione  di  pentirci  di 
aver  lafciato  i  noftri  erbofi  Tedili;  poiché  ap- 
pena fummo  giù. iti  apprello  al  Cocchio,  che 
l'ardua  falita  lor  nontiva  ,checi  accorgemmo, 
uno  de  i  foraOieri  ,  chea  vilJegiare  feconJoil 
l'uo  foiitocoia  veniva  ,eflereil  non  men  dotto  , 
che  facondo  Brennalio  .  il  concetto,  che  da 
tutti  aveafi  dei  fuo  valore  ,  e  la  piena  co- 
gnizione ,  in  CUI  era  appreflo  ciafcuno  ,  fé 
s\  ,  che  di  non  ordi  laria  allegrezza  tutti  fi 
riempiflero  ;  e  quefla  allegrezza  poi  raddop- 
pioi]i  ,  quando  dal  medelìmo  venimmo  afìì- 
curati  ,  che  nella  feguente  mattina  farebbe 
pure  arrivato  il  vivace  eruditilìimo  DiJaU 
mo.  Il  giorno  s'apprelTava  ormai  al  Tuo  ter- 
mine ,  e  il  Soie  fi  toglieva  appunto  allora 
dal  noflro  Orizzonte,  onde,  applaudendo  al 
nuovo  Ofpite,  u  circonda(i7mo,  e  feco ,  che 
a  pie  con  noi  venir  volle  ,  verfo  la  fua  abi- 
tazione agiatamente  c'incamminammo .  Uni- 
tici nel  leguence  mattino  ci  portammo  fuo- 
ri deir  ideila  porca  per  incontrare  Didal- 
mo;  quando  in  vece  di  eiTo  inafpettatamen- 
te  comparir  vegliamo  due  altri  giovani  di 
età  ,  ed  illullri  per  nafcita  ,  e  per  insegno 
valorofilfimi  Arcadi  .  Erano  quelli  Li-ibeo  , 
e  Canonsbo  amendue  fregiati  il  petto  di 
quel  candido  fegno  ,  che  di  Libia,  e  di  Tra- 
cia tanto  terrore  apporta  a'  moleiìi  navigli, 
e  alle  barbarelche  fpiaggie  .  Indicibile  fu  la 
gioia  co  nunei  ma  dc^li  altri  maggiore  fu  il 
mio  conrento  ,  poiché  primi  degli  altri  era 
io  in  poileOL)  della  loro  amicizia  .  Kon  era- 
no ancora  compiei  e  gli  applaufi  ,  e  i  com- 
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plimentl,  quando  toprav  venne  ancora  Didal^- 
mo  ,  che  colia  prontezza  del  fuo  fpirito  die 
tutto  il  rilalto  all'uiuverfale  allegrezza.  Fa 
accordato  in  riguardo  di  qu4?i ,  che  ultima- 
m  nre  eran  venuti  ,  che  tutto  quel  giorno 
fi  crvncedefTe  al  npofo  >  ma  la  futura  giorna* 
ta  di  concorde  p^arere  fu   Oabilito  ,  che  int 
uno  de'  più  anienì  (Iti  di  quel)'  ampio  Oli- 
veto  in  eruditi  colloquj  dovere  innpiegar- 
fi  ,   del  che  ne  fu  dato  il  carico  a  Brenna- 
ììo  ,  e  Didalmo  ,  ficco  me  quei  ,  che  per  la 
frequente  dimora  fatta  in  quei  luoghi  ,  per 
le  loro  attente  ricerche  »   e  per  le  loro  fàg* 
gie  nfieffirmi  parvero  più  degli  altri  a  prò» 
pofito.  Al)*  ora  determmara  fuori  della  por- 
ta tutti  ci  unimrno  ,   e  tra  Carciano ,  e  Sa- 
le no  prendemmo  a  falire  verfo  quella  par- 
te del  Colle  ,  che  meno  ingombra  di  olivi 
rendeva   libera   la   veduta  dell'ampia  iotro- 
pofta  Campagna.  Qni  Brennalio,  e  Didalmo 
di  correndo  della    ialubre  efficacia  di   quelT 
aria  ,  che  non  già  dalle  fu  furfe  nitrofe  efa- 
iazioni  ,  ma  dalla  firuazione  della  Città  tra 
g->  erri  colli  ,  e  la  vafta  pianura,  elpofta  al 
Ponente  ,    e   difeia   da    i    venti    AuOrali  ^ 
co  e  ufero  in  gran  parte  procedere  ,  diede- 
ro tal  làggiò  del  loro  Hlolofico  ingegno  ,  che 
Ja   tooverfazionc  reftò  appagata  ,    iftrutta  ,, 
e  contenta  ,  o  di  eìTere  abitatrice  di  quel- 
le campagne  ,  o  di  averle  fcelte  per  riiìabi- 
lim^P'o    non    men  delle   forze   del  corpo  ,, 
eh.    del   vigor  della  mente  .    Eramo  già  per 
fodere  in  piedi,  quando  Brennalio:  è  che> 
dovrà,  dilìe,  fcioglierfi  un' adunanza  di  Ar- 
ca:^! f  {»za  che  qualche  leggiadro  componi- 
mento poetico  debba  afcoitarQ  ?  Applaudi- 
rono 
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rono  gli  altri  ,  e  Teone  come  Vicecuftode 
di  quella  Colonia  veirne  dk  me  invitaco  a 
volere  il  penfiero  di  Brennalio  efeguire  ,  e 
il  coman  defiderio  appagare  Egli  dopo  un» 
breve  modefta  renitenza  ,  tacendo  tutti  ,  e 
attentamente  guardandolo  >  così  a  dire  in» 
traprefe. 

chiunque  fra  Paftort  ajptm  mI  vnnt9^ 
Del   Bofchtreccio  cantC^ 

ChiuTKjue  in  Elicona 

Desia  f>»rrar  coronai 

tercke  alf  Arcad$  inge£n$ 

Virrù  fola  fia  /egn&: 

Tria  che  a  cantar  fi  acctngs  9 

Penfi  qual  foffe  Dafne ,  e  qual  Stringe  » 
Ambe  eran  cajie ,  ambe  a  Diana  ancìllt^ 

Ambe  egualmente  beligli 

Di  lor  fulgidi  lumi 

&*  invaghii on  due  Numi , 

A    Pan  siringa  piacque , 

che  di  Ladon  già  nacqnt*^ 

Dafne  figlia  a  Feneo 

Lo  ftejfo  Apollo  innamorar  potio» 
2  a  fegno  tal  per  la  crudel  beltaU 
'        Delle  due  M  ufe  amatg^ 

Ardea  di  lor  cìafcuno  ) 

che  all' aer  chiaro.,  e  al  brune y 

ter  campi  ,  e  per  forefte , 

In  quelle  bande ,  e  in  quefity 

Ot  preffo y  ed  or  Untano., 

SegHÌanle  fempre ,  e  le  feguiano  invMHd  » 
che  ti  pregio  d"  oneflà ,  ehe  m  ter  fi  fetr/^ 

Agii  Amanù  fa  guerra  y 

£  la  T>  forme  Dea 

non  vuoly  chi  Citerea 
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Su  le  fue  Ninfe  auftere 

Di/i en  da  alcun  potere  . 

^uefto ,  e  quel  Dio  fi  flrugge  : 

i  quella  intanto     e  quefta  Ninfa  il  ftiggt^ 
Tféggon:  ma  tanto  Ittnoy  e  f  nitro  Amanti: 

jìjfattcò  le  piante , 

Che  le  Ninfe  mefchtne 

Ra^giunfeto  alU  fine  • 

P/«  d'i  fuggir  f per anz€. 

A  quelle  non  avanzar} 

Ne  appar  forte  migliore  y 

che,  almen  morendo y  afflcurar  V on9H%- 
Giunta  del  fuo  Ladon  tremante  al  iid* 

Alz,a  3  iringa  un  grido  y 

£  del  Paterno  Fiume 

Aita  chiede  al  Nume'^ 

lEd  e.fC0f  oh  flrano  eventol 

Si  cangia  in  un  moment Qy 

E  Pan  mentre  fi  affanna 

S ir  riga  ad  abbracciar  ^  trova  una  canna  <^. 
fotche  dt  Peneo  alU-  Paterna  riv./^ 

Dafne  anelante  arriva  , 

chiede  y  arrefìando  il  corfo  , 

Al  Cenitor  f oc  corfo: 

"Ed  ecco ,  oh  meraviglia  ! 

Si  tra^formA  la  figliai 

E  Febo  i  che  le  braccia 

Stende  y  in  vece  dt  Dafne  un  lauro  abbraccia: 
Ma  Pan  dì  quelle  canne  ancor  gradite 

Con  molle  cera  unire , 

Formonne  un  tfìrumento    . 

Di  Mtifico  concento'^ 

E  Febo  delle  foglie 

SÌ  grate  alle  fue  voglie 

2v>  0^'*^  /^  fuA  fartrra  ^ 

Ne  cìrife  il  crm ,  ne  circondi  la  cetra . 
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S&i  quando  in^eme  fi  xrovuro  im  giorno 

Ne '/'  Are ^ de  fo^  £'0m9 , 

Fy^'{  ejueflo  ,  e  (juel  fu  f^rti 

U/K  ^v.'cJjevoì  pxtto  \ 

Che  ti/  ^r/i't  Vnti  al  mertù 

Di^nn  company  A  il  ferro  \ 

che  dì  Siringx  Arcui* i 

V  Infe^nn.  prnndii ,  che  orni  bofco  irreiiiA  . 
Goà  ,  fé  in  ctniti  ,  e  in  Uuro  e  quelln  ,  eqiiejli* 

Sol  ber  pffare  one/l^ 

Cang'ò  /  ?  ^ejfi  afiora  : 

No-t  cred'-'e-n  ,  che  aricora 

Dill  oneflade  anticct 

Sìa  l  unit^y  e  l  altra  am'ca? 

E  chs  pur  or  >ìo>t  fi^^nì 

I  foz.z.''  carm\  e  i  fol't  amori  ìnd«gnì}\ 
jSJj  che  'afcivo  d'r  mal  fi  conviene 

Alle  innuenf!  avrae'^ 

E  ,  ove  non  it.i  di'coyo-^ 

LtnTUtfe  ti  e-ifìò  alto^o, 

eh   di!  ferro  ^  e  del  canto 

Are  idi  ^  afpira  al  v^nf&y. 

Pr'a  che  a  can'ar  fi  arcin^a^ 

Penfi y  qual  fojfe  Dafie ,  e  qnal  Strìn^i^-» 

Anpena  finito  avevi  T^one,  che  Brema- 
Ilo  facendo  ponpa  del  Tuo  o'^nd^vo  :  non 
vedete  ,  dilVe,  qua!'  unle  inficne,  e  Jj!cc 
co  npimento  abbia  dato  aHa  noffra  odierna 
coiìverfiizione  q'i?fl:A  legg  idra  ,  e  a'nnae- 
flnriva  poelìa  /*  e  DiJalmo  :  V^erarnenre  , 
fogoiunfe  ,  Teone  V  ha  fatta  da  Vicecapo* 
de,  am!Tìon:'.'d  >  i  Coaapattori  della  Tua  Co- 
lonia a  voUTj  il  loro  ingegno  re!lri  r^cr-re 
fa.  i  ìì^  ti  di  quella  fevera  onelìà  ,  che  è 
piojrii  delle  Arcadiche  t?3gi',  ed-  ò  for'l  il 
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più  bel  pregio  di  noftra  Adunanza,  Conuti 
tacito  lornio  afìentuono  i  Pallori  di  quelle 
Campagne  >  e  Canorisbo:  to  ho  ammirata  , 
àùià  y  V  unione  di  due  favole  di  luogo  ,  e 
di  tempo  sì  diipàrato.  In  fatti,  riprefe  Li- 
libeo  ,  io  Oava  anfio^o  di  udirne  il  fine  per 
vedere  ,,  come  mai  le  due  metamorfofi  ler- 
y'it  dovelìero  ad  un  ideilo  argomento.  In 
fomma,  feguuò  Lifippo,  il  nome  di  Arca- 
dia, e  d'  un  grand' ajuto  alla  Poefia  ;  non  Ci 
farebbero  mai  unite  quelle  due  favole  ,  fe- 
non  fi  toilero  potuti  ùr  trovare  infiemePauj, 
ed  Apollo i  ne  quella  così  facilmente  fareb- 
be accaduto  ,  fé  non  (i  folTero  tri fpor tati 
in  Arcadia.  Quefta  cggim^i  ideale,,  m^  nelT 
iftelTo  tempo  umverfaie  i^.?gionei  dà;  un  co- 
modo così  grande  ali»  fcnttori ,  che  di  qua-^ 
lunque  cola  in  qua  Hi  voglia  maniera  lucce^ 
duta  ,  pofiono  Cùn  Anacronil'nj  ,  all' appa-. 
renz^  aimeno  niente  impoiiìbili  ,  continua'^ 
mente  favellare.  Veramente,,  dilfj  io,  è 
(lato  fdtaie  il  nome  di  Arcadia  alla  Poefia, 
paitoralej  (e  ne  valfero  i  Greci,  e  ficcome 
della,  vera  Arcadia,  e  de' di  Lei,  qual  vie-. 
ne  icritto,,  iemplici  abitatori  avevano  piena^ 
notizia,  ebbero  tutto  il  modo  di  riufcirvi. 
Il  gran  Pa fiore  dei  Mincio  ,  che  non  ha. 
mai,  trafcuraca  occafione  di  tratportare  ne'* 
fuoi  animirabili  verfi  quello  ,  che  in  accon- 
cio cadea  a  poterli  recare  onore  ,  fé  ne  vai- 
fé  nella  Tua  leggiadra  Buccolica  ,  e  nella 
perfetta  Georgica  ,  né  lafciò  di  fervlHene 
neli'  ifìclfa.  Tua  magnifkentilfiTia.  Eneida  ; 
avendo  impiegato,  quafi,  tutto  f  ottavo  Li* 
bro  delia  mede'ima  coJ  trattenere  api5^e(Io  T 
Arcade  Evandro  in  luoghi  ameni  ,  e  dilet- 
te- 
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tevo'i  il  fut>  Troiano  fortiffjiTioRroe.  ETu» 
perfluo  ,  eh?  io  rammendi  Sincero  il  gran 
paftor  del  Sfb.'co.  fi  nome  di  Arcadia,  che 
egli  ha  dato  al!a  fna  vaghili  na  opera  ren- 
darebbe  indegno  del  nome  d^  Arcade  chi 
fi  folTe  fra  noi  ,  che  di  qu^l  picciolo  Tp" ri- 
toro volume  confipevjl  non  fode  M  per 
quanto  fiano  gli  altri  ftati  providi  non  .ne- 
no»  che  fortunati  manteiiitori  de  icofìumi, 
e  del  nome  degli  antichi  Accadi  ,  a  nìuno 
è  riufcito  di  farlo  con  quel  lìiccedò,  e  con 
■q  iella  gloria,  chc^  del'a  noftra  Adunanza  è 
diventata  ormai  propr  o  fingo.'<ir  diftintivo  •. 
Sono  fcorlè  poro  meno  che  dieci  intierft 
Oli  upi^^di  da  che  'a  nortra  Arcadia  fuffifìe: 
in  queOo  non  brevx  fpazio  di  tempo  i  più 
vivaci,  e  i  più  Teveri  indegni  d'Italia  anno 
la  maggior  parte  di*  i  lo  o  poetici  compo- 
nimenti fatti  u(cire  alla  luce  con  quel  ca- 
ractere,  e  coi  quello  rtile,  che  accodando» 
fi  alla  mec»io>  rita  paftorale  ,  e  non  lalcian- 
do  di  trattare  lotto  quel]'  umil  ve'ame  al- 
ti «Timi  argomenti  era  ftato  da  i  noftri  In'H- 
tU'fori  e  colle  regole,  e  cogli  effe  noi  pref- 
crTto,  e  dimoOrato.  I  pm  reconditi  arcani 
della  Fifica  ,  le  raalTme  più  perfette  dirli» 
Morale,  la  Medicina,  li  Politica,  'AOro- 
nomia,.  iePvIàtemaiiche  tiute  fono  (late  trat- 
tate in  una  guifa  ,  che  anco  gf  ingegni  n'^ti 
tanto  elevati  anno  tutto  il  comodo  in  quel- 
le dotte  ,  e  (oavi  popfie  ,  fé  non  di  capire  il 
pi\ì  aftrufo  ,  almeno  di  gufta'e  il  men«>  ag- 
gradevole ,  di  quelle  per  sé  lif-lTe  ofcure  ,  e 
non  sì  fdCjh  a  comprender'!  nobili/Iime  Scien- 
ze, lo  non  fono  così  ^ppalTionato  per  la  no- 
ilra  Adunanza,  che  io  non  voglia  concede* 

M  ó  re 
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re   avere   avuto  ,   ed  avere  in  catto  queOo» 
graiv    p.trte  ,    ir.dip^ei>'J?nteinente  ancora,  dal; 
nome  d'Arcadia  ,  la   P.;eìa  j  come  queili  ^. 
che  colla  fcelt^z^a  de  i  penficri,  coli' aite- 
razione  delia  ti;J'e  ,  e  colli;  Ioavità  del  me- 
tro  allfae    T  ani.no    no(ìro   in   tal  maniera  , 
che  rendendogli  mi^no  difficile  qualunque  più- 
arduo  iGgj^tco  ,  ii  reude  capace  d'  arrivare- 
a  CQ-npicndere  le  verità  più  nafcolle,  e  psu, 
necenar.ie  a,  lapcrfì.   Incendo  b<'nQ  di  mante- 
nere,  che  ii  nome,  e  i  coilumi  di  Arcadia 
anno  (on  ninìÙ::.itCa  agi    Autori,  una  oppor-- 
t,U(ia  occdfione   d'i  fiager  luoghi  ,,  d;i  decer* 
minare  inceriocutori ,  di  trovare  meszi  ben* 
propi  j,  ad  eleguire  il   loro  difegno  .  Ma,  chi 
mi  vado,  io  alftcìcando  •'  Parte  di  noi  ha  la- 
ici a  to  le  trionfali  ipoiide  del   Tebro  ,  pirt€ 
è  abicntrice  di  queit'iilu'ìre  ameni/Timo  col- 
le, e  parte- ne  i  no'tri  congrelTj  nicjdidiui  le- 
Arcadiche    detio:ninazioni    cajaìente   tra    di' 
noi  a  ftìvellare-,   ed  a  trattare  fi   viene,  co-. 
me  le  in  an'iiteHa  reg,ione  del  continuo  fa- 
cellìmo  dimora  ;  e  Icorditici  in  certa  guifs 
de  i  (ette  Golii,  e  deil' Aniene,  non  ci  co- 
no jciamo  tra  di  noi,  che  coi  la  di  vi  fa  di  "^r» 
cadi:    quello  no'rse  trae  dai  loro  GhioOro  »■• 
Religiofi  ,  e  (enza  oTendere  in  minima  pir- 
te  le  loro  GonAiruzioni  ,  e  il   loro  decoro  li 
conduce  ad  amicbe^oi mente  con ^erfare,  con, 
quei  ,  che  ftando  ,  co.ne  luol  dirfi,  nel  fe-> 
colo,  fembrarebae,  che  da  loro  elìer  dove^, 
fero ,  (e  non  fuggiti,  almeno  non  con  tan- 
ta  frequenza    praticati  .  Qiiefto  nome  trae- 
d  


ai  più  iupó^vbi  palaggi  i  più  di^linti. 
uardevoli  p^llonaggi,  e  gli  cond4:iC( 


5  e  rag-, 
e  a  vir- 
tuofa mente- paiTare  i!  icupo  con  quei,  che 

arie- 
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atterriti  dall' alcrui  dignità,  fé  ne  terrebber 
lontani  ,  e  non  ardirebbono  di  accol^irvifi  :, 
quedo  nome  trae  fino  da' loro  Troni ,  e  dal- 
le loro  Reggic  i  più  S^gri,  e  i  più  pofTen- 
ti  Monarchi,  come  prelentemente  ancora  in 
Teofìlo,  in  Arcte,  in  Elnìira  ,  inCanHo,  e 
in  Er.ilgo  (uccede,  e  gli  conduce  fenza  ab- 
ballare, o  avvilire  la  maeHà ,  e  là  grandcz. 
^a  delle  loro  qualità  ,  ad  abitare  nelle  nó- 
(Ire  dalla  loro  preienza  illiillrate  eroiche  fb- 
reOe  ;  queOo  nonne  trae  dà  i  più  remoti 
Paefj  i  Letterati  più  infigni  ,  e  a.'l'  ombra 
de  i  noflri  allori,  e  de  i  noflri  mirti  li  con- 
duce a  ragionar  infjème  de'  loro  dottiflimi 
ftudii  e  delle  loro  fcientificbe  opere;  quello 
nornc  infine  trae  fin  dalle  tombe  i  noflri  già 
defunti  Pallori ,  e  li  conduce  a  trattare  con 
quelli ,  che  ancora  vivono  ,  e  delle  loro  opi- 
nioni addurre  e  le  àìùi^  e  le  prove  i  queflo 
nome  .....  Ma  mancarebbe  prima  il  gior^ 
no  ,  e  a  voi  la  pazienza  ,  che  a  me  la  vo- 
ce, e  la  materia  di  potere  annoverare,  tut- 
ti i  coo^.odi  ,  che  dal  nome  ,  e  dalle  co- 
ilamanze  di  Arcadia  aìh  Rep.  Letteraria 
fon  derivati  ,  e,  derivano  .  Se  Tcone  ,  difie 
3Ìiora;^Dida'mo  ,  V  ha  fatta  da  VicecuOnJe 
con  ammaedrare  i  fuoi  Compa(iOri,  tu  l'hai 
ìiiUi  da  General  Procudode  afllimendoti  il 
carico,  di  difendere  con  quef|:\  lya  diceria 
dall'altrui  forfè  invidiofi  malignità  l'inno- 
cente virtuofo  operare  di  noftra  Arcadia  : 
comunque  fia  ,  tu  hai  detto  il  vero,  e  noi 
di  buon  grado  l'abbamo  aicoltato, .  Non  ri 
peniare  però  d'  aver  finito  di,  fare  in  qued" 
oggi  la  tua  compaiU  ;  tu  devi  chiudere  la 
giornata  con    un    componimento    poetico  , 

Sì 
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Sì  sì,  replicò Brennalio,  e  fé  non  ti*è  «iifca» 
ro  appagare  il  mio  genio  potreili  ridir  qtiel* 
Je  Ottave,  che  ha  già  due  anni  fu!  vi^gg'o 
al  monte  ParnaraneJ  noftro  Bofco  Parraiìo 
Vi  recitafti.  Ed  io  y  giacche  vi  pare,  fog- 
g^iunfì  ,  ch'io  debba  feguicare  ad  offendere 
colla  mia  voce  le  voftre  orecchie  ,  a  Bren- 
na Ho  ,  ed  a  voi  tutti  di  ubbidire  mi  do  la^ 
Gloria  ^ 

Xjd'tù  Mvea  nella  mia  prima  ttadi  ^ 
che  fpe^a  invano  dhtntar  Poeta 
chi  al  fonte  in  pria  -.  che  dal  defìtier giù  cade  > 
Le  labbra  in    Elicona  non  diffeta  V 
Cosi  per  ampio  mar  ^  per  dub  'te  flradé 
S^uei  Monte  Io  fei  de^  mio  cammin.  la  meta  ^, 
I»  JE  tanto  andai  tra  i  flutti^  e  i  venti  infidi  ji, 

Chi  al  fi»  pervenni  a>  t  fortunati  lidi ,. 

^0^  credo  io  già. ,  che  fui  cercata  fuola. 
Tanto  g'O'ffe  il  Liguri  Nocchiero  ^ 
^nando  acchetato  dt* compagni  il  duolo  ^j 
L  nuovo  Mondo  ritrovò  primiero  y 
Mofi r andò  lar  fra  l  uno  ^  e  l'altro  Poh 
Li  Terre  ignare,  e  ti  gemmo  Emtsfroì 
§luantto  giungendo  delle  Mufe  al.  Regno  j^ 
Vidi  lieto  apfagarji  ti  mio  d'fegno . 

Grato  IO  pria  mi  nvolfi.  alla  jef.ijnda> 

Sorte  y  e  al  buon  genio  ,  che.  u  mtet  voli  arrift  J, 
Fai  la  terra  baciai  dolce  ^  e  feconda  \ 
Che  dal  Mondo  deYcwrchi  il  Ciel  évifel. 
Così  del  Teb'O  un  dì  pnjfo  alla  fpond» 
Credo  f:*rt'£e  »/  gran  figl'uol  d  Anchije  , 
aiutando  /co  fo    l  Egh  ,  fcorfa  ti  Tirreno  j. 
Si  vide  al  fin  d  Italia  bella>  in  feno  . 

j$  guard  a  ognnr  d>  quelle  augufie  porte 
La  Gjoria  Jìà^  ne.  mai  le  rien  ferrare  j 

M  ith 
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M  in  man  di  Uurfi  ha  poche  fronti  attorte  ^ 
Fremìe  delle  felici  opre  onorate  » 
Lét  rea  fònuntt^ ,  e  la  fptetata  meru 
Glaccìonvi  avvinte  y  efenz^a  tarmi  uf Are  \ 
V  è  la  pallida  Invidia  a  quefie  apprejf»  y 
id  ew*  U  Tempo  incatenato  anchejjo. 

Bello  il  veder  colei  ■,  che  $  denti  arruota 

Sul  noftro  hen  ,   lacera  il  petrth^  e  i  panni  y 
E  della  Sorte  full  infranta  ruota- 
Tronca  ftar  la  gran   "falce ,  e  rotti  i  vanni 
Quinci  alla  Donna  della  Jmtiì/ta  j^ota^ 
Quindi  al  pojjtnie  Domatot  deglanm\ 
Ma  di  lor  non  curai  molto  ^  ne  poco ,, 
jE  pofi  ti  pie  nel  cuftodito  loco, 

Urbcfi  prati ,  collinette  apriche  y 
J5  fptffe  dilettevoli  forefte 
Fra  ì  nuovi  Mirtt  ,  e  fra  le  perete  antichi. 
Partita  s  han  la  regione  agrefle  'y 
jìnime  faggi  e  y  e  di  v>rtute  amiche 
Cantando  Jt anno  in  quelle  partii  e  in  quefe^ 
O  ragionari  talor  dei  detti  fiud) , 
Per  cut  ciafcuno  avvièn ,  che  vegli  ,  e  fudt  ». 

'W^rfe  laggu  nei  fortunati  Elifs/ 

LOtrtbre  erravan  così  dei  prtfchi  Eroi  ^ 
Se  vero  e  quel \  che  in  tanti  lauri  incijs. 
Lafciar  de/critro  i  gran  Poeti  a  noi  l. 
Uè  If  ampia  turbato  le  pupille  affifì  y^ 
Ma  attenebrate  le  ritrafft  poi  : 
Che  del  fdjco  penfìer  la  nebbia  impura- 
Rendea  la  faccia  degli  oggetti,  ofctt/a^. 

Tur  di  talun  la,  voce  io.  ravvt/ai  ,. 

Ed]  altri  al  volto  ,  altri  conobbi  al  nofì»t\ 
Tutti  però  neU  ampio  ftuol  rrtirai 
Isella  fronda  Febèa  cinti  le  e  home*. 
Del  monte  al  fin,  verfo  le.  falde  a,  dai , 
£  piìi  volte  ti  fai  ti  i  ne  fo  gii)  cotr^c  > 

So 
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So  ben-,  chefparfe  ,  e  ^n»!  dì  fl^r  [onufe^,^ 
Vìdr  fu  quel/o  ,   e  i>eneraì  le    Ma  fé  . 

Eraro  bellm  m  un  ameno  pr/iro 

Sen  va  do' ci  cantando  Inni  d  amore ^ 
l'er^ficcre .   ed  Euterpe  /ian!e  a  laro 
Fide  femore  di  lei  compafrne  ,   e  fuore  j 
"Ud  eli»  il  crìn  d'i  mille  fiori  ornar» 
Porrà  y  e  cang'ct   talor  vejle^   e  colore^, 
E  le  cure  d  iim»r  tnohe  ,  e  lufìngx  , 
Or  [eguendo  la  cetrii^  »r  la  firìngn* 

in  ahra  banda  a  p''è  d^l  monte  anch%Jfa  ,, 
Ff0^Saciri ,  e  Silvun  Taliz  rlCiede  , 
£  i   vtzjì  altrui  di  flagellar  non  cejfa  « 
Raccorcfn  i  crini  ,  e  l  timil  focco  al  p'e4e\.. 
Poìmma  neHopra^  femp^e  trìd^f  jfa 
Di/correr  feco  ,   e  paffe-rgì^tr  fi  vede\ 
E  regolando  va  f^on  arte^   e  i':n.no 
O/ni  moto,  ogni  fgwirdo -f  ed  o:^m  cenn»» 

Cojlet  tero.  coll\iltre  Mfife  ancor a^ 
Speffo  fi  trova  ^   e  porge  a  tutte  aìra'i 
Ond'ìo  le  difft  :   la  tua   dz7na  junra , 
eh' scelta  di  plinto  ^  o  De*  g-'n^tl  ^  maddita\\ 
"Ed  Ella:   or  vo  dove  colei  dimnra,^ 
Ed  io  prefì  appo  lei  la  va  fDed'ta  > 
M^  nel  partir  t   eh  io  feì ,  vidi  Taha^ 
che  udì  con  frherm  la  domanda  mia». 

Di  funi-fti  Ciirejfi  una  Chiofìra 

Meìpom'ine.  fevsra  ha  il  (uo  foggiornoì 
^fi0Ì  y  chepermrma  altruiGreca  ancor  m»ftra  ^ 
Stan.colfoìù   Romano  a  lei  d' fnrcm»\ 
jltit)refjo  i  Franchi ,  e  quei  d  Italia  no/ira 
Danji  a  veder  col  cr^n  di  lauri  adorno'^ 
eh' è  del  Tragico  fin  danna-^  e  imuftra 
D'  rgn  altra  al  par  l'i'alìanaorchellra* 

Dflor   Efoì  fero  i-gran    cafì  efprhne 

CfOi  eh,  ì  reni  focje tri  a.  lei  prefen'^'^^ 
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cito ,  che  per  vìa  più  vnfia ,  e  più  fuhlimt 

Dì  Calliope  ra'or  gmda  dìvenia  \ 

Lei  vidi ,  e  vidi  poi ,  che  fulie  cime 

Calliope  fìede  >  e  maefìade  ofienta  i 

che  [e  alle  labbra  accofla  mai  la  Tromba  , 

Tutto  il  morire  ne  tremct  ,  e  ne  rtm'omba  • 

Corrono  allor  cento  Poeti ,   e  cento  , 

E  dt  carmi  di  pria,  lafàan  f  impegno . 

Toìli\  che  d^ imitar  V alto  concento 

Credcn  capace  il  Icr  mediocre  ingegno  : 

Fur  v  ha  talun  di  si  felice  evento  , 

Che  d  adeguar  (quella  gran  T'omba  è  degno  \ 

Io  le  vefl'gie  altrui  venero^  e  pajfo ^ 

£  ad  Urania  rivolgo    il  guardo  ,   e  il  paffo , 

Stavaft  Hranla  in  [olharia,  parte  , 

Ti  onde  [cerner  potea  Mzr  ,  Terra  y  e  Polo  ; 

E  a  pifdì  fuoi  di  cocorite  carte 

Apparta  qwnci -,   e  quindi  iugcmbro  il  ftiolo'y 

Davanti  a  lei-,  ch'ogni  f/tper  comparte  y 

v'era   di  Saggi  un  numero/o  fluolo\ 

Tutti  d  abito  var^  ,  e  tutti  attenti 

A  udir  il  fuon  de  fuol  cele/li  accenti. 

Elld  nel  f  in  fognar  giammni  non  ftalica 

Gì'  occhi  era  al  lido  ,  edora  a'  del  volgea  } 

Aurata  verga  foftenea  la  manca  , 

La  de  (Ira  aperto  il  gran  compaffo  avea  i 

E  fovra  quelle  carte  ardita^  e  franca  y 

Dava,  del   Mondo  una  d' flint  a  idea  » 

E   r?rfu;  ava  ,  o  Jovrauman  japere  • 

Le  dipanze   de  cieli ,,   e  delle  sfere  . 

Dieta,  y  che  il  Sol  ,  benché  talor  fi  ecrlijjt , 
Splende  cgnnr  dx  per  se^  ne  mai  s"  irrt bruna  \ 
Dìcea  qual  ruota  ,  e  a  quzl'i ,  e  qmnti  E'clijft 
Soggetta  fla  la  varìabil  Luna  ; 
Dtcea  ,   che  il  M<tr  ne  fuo'  profondi  tibi/ft 
^uam  acque  jcorr^n  por  la  terra  ,  aeiun^  > 

E  guanti 
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E  ^U/tnro  il  Mare  d»lU   Terra  èevt^ 
Tanro  U  Terra  poi  dal  Mar  riceva  • 
X>icta  ,  che  rari  al  zar  a*  de  t  /tri 
Sorto  al  raggio  Febèo  forn-anfi  i  rentt\ 
Che  in  faccia^  al  Sol  tra)>'ohi  d  acqua  finita 
hi  Jen  efie  a  rallegrar  U  i^enrt\ 
Che  d   due  nubi  nafcon  fra   le  Itti 
Il  lampo  ,  il  tucno ,  e  ì  fulmini  Jìr> denti  S^ 
Che  del  Suoi  nelle  vi/cere  /f  ferra 
Vator  ,  che  pòi  fin.  Le  Cittadt  atterra  • 

Dicea  ,  che  afcó/a  oltre  l'£rereofoc&i 
Della  £ran  madre  per  le  calde  vent- 
Altro  foco  ferpeggia  ,  e  a  poco  a  pocù 
Con  quel  di  jopra  a  rincontrar  fi  vieni  J 
Che  uniti  pò f eia  in  un  medefmo  loco  ^ 
Mentre  genera  lun-y  f altro  mantiene; 
jivvivan  ambo  in  tante  gmfje ,  e  tante 
Solfi  ,  fall  ,  metalli ,  e  gemmi     e  piante  • 

Dtc&a  dei   Bruti ,  «  dell' ortgin  loro  , 
Come  dalt  uovo  ogn  animai  fenefce  ', 
§)uiil  canta  ÙT/ignuol  ^  qual  muggeìlToro^ 
^al  ffchia  il  Serjre  »  e  muro  è.  folo  il  Pejce  ;, 
^ual  conviene  a  ciajcun  cibo  ,  o  riftoro  , 
C/ò  ,  che  lor  giova  ,  e  ciò ,  che  loro  increfce  \, 
eh  nitrì  il  pie  muove  ,  altri  fi  fi  ri f eia  ,  o  ruota  ^ 
Altri  f alta,   altri  voUy  ed  altri  nuota , 

Dicea  dell  Vom  ,  che  m  ft  de  Bruti  accoglie 
La  corporea  vihfftma  natura  \ 
Ida  che  racchìuja  in  quelle  frali  fpoglit 
XJneffenzt  rirten  femplice  ,  e  pura  \ 
Grande  ne  I uoi  penfier  ^  nelle  fue  voglie  y 
Grande  nelì  ajnmirab  le  firuttur»y 
Immagm  del  gran  Di&  .  che.  lui  compèfe  ^ 
Compendio  ,  e  fin  delle  create  co  fé  •• 

In^t  fguì* ,  che  nel  cervel  r'fiede 

Lalma^  e  vi  tic»  /«  Jignorìi  fua  reggia  ; 

Che 


T  1  B  U  R  T  T  N  O.      /its 

Che  ai  C9rpo  tutto  d-  U/sù  provvede 
Che  dentro  tiì  cuvr  lago  dt  Jangue  ondeggia  \ 
Che  il  /angue  rgnor  dt  là  ft  parte  ,   e  rude  j 
Chindt  fititdo  diventa  ,  mdi  ropggta  ; 
Che  il  ci'o  paffu  In  chilo  .  il  chilo  in  Jtingut  » 
Ver  cui  U  vitti  o  fi  f«fiiene  y  o  langue . 
aggiunge  n  quefto ,  che  de  fevp  interni    ^ 
Pronti  al  cenno  ubbidì  [con  quei  di  fuori  l 
Onde  per  vis  ciafcun  dorguni  efierni  ^ 

JE  veda  y  e  fenta  ,  e  pufti ,  e  tocchi ,  e  cdùrt* 
Spiega  degl  occhi  i  tnovitnenti  dtternix 
tiwprejfion  delU  luee  y  e    decolori'. 
E  un  mirahtle  ordgno  intanto  addite  % 
Opruy  e  ptnpero  del  Tofcano  Archita  • 
Due  lonvfjft  cffialli  tien  congiunti 
Per  lunghtjftmo  turbo  aurata  pelle  ^ 
Cui  varie  carte  ,  e  han  var^  fili  aggititltt 
lSindti(ìricfe  poi  rnenti  novelle:. 
Urania  il  prefe ,  e  a  certi  noti  punti 
Fermolle ,  e  riguardar  facea  le  fieìle  y 
Ond' altri  d'ftmguea  con  occhio  immoto 
E  numero ,  e  grandezza  y  e  luce  ,  e  met0» 
Po/cta  riprefe  il  favellar  di  pria  , 

Po/li  in  non  cale  i  femminili  augur'fy 
Dell  incerta  a/irologica  magìa 
2  riti  riprovava  empi ,  ed  impuri  » 
E  delle  Stelle  in  nulla  ree  fchernté 
te  recondite  lifre,  e  i  detti  e/curi  \ 
Che  non  hnn  parte  ^  e  non  hanforzagUAfiri 
Sull'amene  fortune  y  e  su  i  difafiri , 
Jtnx'  affermava  ,  che  decafi  umani 
E'inutit  la  ricerca  y  tifine  incerto; 
E  che  gli  eventi  antiveder  lontano 
Non  puh  guai  fia  più  dotto  ingegno  efpertQ  *. 
Ma  pur  dtcea ,  che  nelle  nodre  mani 
Sl4  talora  la  /«rte ,  e  ferve  al  merto  \ 

Jm 
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E  CXTomo  in  fine  conclude»  ^  che  fpejfo 

O  del  tnale  ,  o  del  ben  fabro  è  a  se  fieffa^ 

Seguìii  dicendo  :   ma  mi  »ccor(i  intanto  , 
che   il  bionde  Apollo  ìndi  facea  pfljfaggto  \ 
Il  riconobbi  al   Forpcrtno  ammanto ,, 
jill  aurea  chioma  y   e  al  trasparente  raggio*. 
Onde  ogn  altro  penfier  pofto  d-i  canto  .^ 
iPrefì  d>   lui  fegtùr  voglia  ,  e  coraggio  \ 
£  al  fin  per  l  orme  dellamabil  Nume 
G'unfi  a  [coprir  le  de/iate  jpume , 

Scorre  I^pocrene  a  certi  lauri  intorno  ^ 

che  di  se  fanno  un  bofco  ombro/o  ,  e  nero  y 
Ma  non  vìuan  quell'  ombre  il  bel  foggiorno 
Ne  <]uel  placido  orror  turba  il  penfiero  » 
Io  vidi  appena  dal  natio  fuo  Corno 
Sgorgar  quel  Fonte  appiè,  del  gran  D&firlerffy 
che  in  mez^ZjO  ^  [affi  d'rut>ati  ,  e  [cabri 
T ujf ai  nel V acque  i  fitibondl  labri* 

Spirito  agitaror  ,  fpirito  nuovo 

In  qiiell*  iftante  entro  al  mio  fen  s^  infonde  ì'^ 
§luafi  che  (carco  del  mio  fral  mi  trovo 
'Ber  opra  fol  delle  mira  'd  onde  : 
Libero  if  pie  ,  l'bero  ti  guardo  io  muovo  y. 
Nulla  più  mi  fi  oppon ,  nulla  fi  afconde  ì 
B  fra  quelle  trafcelte  Alme  felici 
Rconofco  più  d  un  de  cari  Amici  » 

G  quanti  fian  fair  onorato  monte , 

Che  fen  vivono  in  Terra  a  fico  fi  ^  equetil 

^txnti  qua-' giù  fra  noi  alz,an  la  fronte  , 

Ufurpandofi  ti  nome  di  Poeril 

E  mai  non  bevver  d  ìppocrene  al  fonte  ^^ 

Ne  vider  d  Elicona  i  bei  laureti  i 

Che  non.'a'ia  effer  Arcade^  o  ^Hirin6 p^ 

Per  aver  parte  dei  furor  Divino , 

odono  le  C'ittadiy  odon  le  Vtllt- 

Delle  Sampogne ,  e  dslU  trombe  il  fumo  ; 
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ìAa  fra  la  fchlera  di  hen  milUy  e  mille  ^ 
ChoJ^n  cantar  ,  pochi   i  Poeti  fono , 
jinno  i    Poeti  in  fen  certe  frìnnlle  y 
che  fuol  ti/nr  Feho  alle  grataialme  in  do7io\ 
ì\e  /<«  pr opimo  ,   0  liberale  ji pollo 
La  Lupa  al  fianco  .^  0  la  Siringa  al  colh^ 
.Pali or  jon  io  d  Arcadia  ,  e  non  dif piacque 
Ji   ì  Dei  ftlzielfrì  ti   rrtìo  cantar  talora  y 
In   EliconM  io  fi  i  ,  hezvi  a  qttell  acque  \ 
JE  pur  ncn  Jo  d  efjer  Poeta  ancora  . 
^aì  invidia  ,  0  fc-fìo  nel  mio  cuor  non  nacque  ì 
eh  ari  z}-  V  nome  d  ognun  da  we  fi  onora, 
"h'iuje  voi  ^  cui  ncn  Jo  prendere  a  gioco  ^ 
Voi  de  miei  detti  in  tefiirr^cnio  invoco. 

Non  poca  materia  avcrebbe  fomminidrato 
ft  diicorrere  il  già  recitato  Componimento, 
mentre  più  d'uno,  clie  nei  tempi  più  recen- 
ti era  giantoin  Arcadia,  avea  di  laper  defi- 
cicrio,  a  qual  fine   ioavcfli  nominati  gli  Ar- 
cadi ,  ed   i  Quirini   ,•  ed  altri  a   domandar  fi 
accingeva,  quale  (lata  fo(Te  del   nalcimento 
della  nuova  Accademia,  e  delle  diicoidiedi 
Arcadia  la  vera  origine  .   Ma  l'eflere  omiai 
giunti  alle  mura  della  Città    ,  e  Ja   notte  , 
che  l'Orizzonte   a  coprir  di    tenebre    inco- 
minciava   ,    a    (èpararfi    ne   coiìrinfe  a    tal- 
chh    fermato    di    concorde    volere   ,   che    la 
Letteraria   Converfazione    nel  dopo    defina- 
re  del   tuturo   giorno  fi   farebbe  adunata    iti 
quel    luogo     ,    dal    quale    comodamente    fi 
icuoprequel/a  porzione  del  precipito(o  Anìe~ 
ne,  che   non   tutto  inficn)e  raccolto,  ma  da 
più  bande,  e  in  più  rivi  per  un'erbofa  (piag- 
gia in  giù  cafcando  ta  di    fé  una   vaghici  ma 
mortr*    ;    onde    al    predetto    luogo     delle 

Ca- 


an  AUTUNNO 

Carcetelle  il  dlftintivo  nome  è  rimafto  ,  al- 
le   proprie    abitazioni    ci    riconducemmo    . 
Ciunta  l'ora  determinata  ciafcheduno  s'ac- 
compagnò   con  quello  ,   che   più    opportuno 
gli  venne  fatto  di    ritrovare  ,   né   tutti    in- 
(ìeme   ci    unimmo  ,    prima  che  al    deOinato 
luogo   non  foffìmo    giunti.   Io  con  Lilibeo  , 
eCdnorisbomi  era  colà  inCaraminato ,  rè  vi 
era  (iato  alcuno,  cTie  ci   ave-fìe  preceduto  ; 
quando  non   lontano  dal  termine   del  nol^ro 
Cammino    ,    nìi  accorli  ,    che  avanti    di  noi 
Perfona  togata    a  p.<fib  lento  faceva  Tifteflò 
viaf[oio»  e  benché    'effondi  dc'frpquCrtti  ar- 
bofcelli  ,  che  alla  finiflra  d^lla  tortuofa  (ìra- 
da    (porgevano   ,   non    larcia(ìero   ben  cli(Ìin* 
gUTC  e   la  corporatura  ,  ed  i(  moto  >    pure 
Li'ibeo,  che  di  acuti(rima  viffa  era  fornito, 
tra   fronda  »  e  fronda  guatando    ,  oh  egli  è 
Calato,  dilfe»  e  da  qtjando  in  qua,  nprefe 
Canorisbo,  è  egli  giunto  su  quelli  colli/*  Io 
Do'l  so    ,   g'»  rifpofi    ;    ma    voi  fapete  il  di 
lui  cojTum^      Egli  non  così    fpenb  fi  la^-^ia 
vt^krt  in  pubblico,  del  che   egli  farebbe  da 
Condannarfi  ,  le  da  queOo  medefimo  (uo  ap- 
parente difetto  non    ne  nafcellf  alla  Lctte- 
rarura  i!   gran  vantaggio  di  taiue  d^tre  uti- 
lilfime  Opere  Poeti  he,  che  dalia  lua  ferace 
va(ìi(ìima   idea    lutto    il  giorno    fi    van    prò», 
ducendo     Ei ,  fi  può  dire,  che  abbia  ridot- 
to lotto  le  leggi  dì  una  perferta  Poefia  l'in* 
t\ti^   (cien^a  de".   Morale   :   e    i  rn-que  li- 
bri della  Vita  Urbana  ,  i  due  d.'lf  Aulica, 
e   i   tre  deli'  Economica    «    a  t  quali  egli  (la 
dando  funi  ina  mano    ,    faranno  un  'rrefra- 
gàbìì    re^'monio     del    fuo    ferri lidiino    in^e- 
£00,  Continuando  quello  diicorlu^  avevamo 


T  I  B  U  R  T  I  N  O.       2S9 

sccelerari   j    pafli    ,  e  non  folo  ci  eramo  $ 
quello  efier  Galero,  accertati;    ma  lo  ave- 
vano  airimprovviio  fnrprelo  ,    ed  ei  pieno 
di  meraviglia  ,  fenza  ancor  parlare    ,   ci  rn 
guardava    .    Egli  ci  diede  conto  di  ^è  ,    noi 
gì)  demmo  conto  di  noi    :  e  intanto  Ice'to 
quel  (ito  ,  che  al  ricevimento  de  i  C<^mpa- 
gni    ,   e  al    diletto  delia  viOa  ne  p^rve  più 
proprio,  ci  ponemmo  a  federe  *,    ed  ecco  a 
due    ,  a  ti'C  arrivare  in  breve  anche  gli  al- 
tri,  i  quali,  d(  pò  pafìr^ti  i  doluti    coiripli- 
mepti  con  Calato  ,    pr ftifi    turn  a   federe  : 
Quel  fiume  ,  difle  Dida  mo  ,  che  fra  quell* 
erbe  per  <jue^^l<rupe  in  giù  ^à  fcendendo  » 
le  avelie  nel/a   pTà^  a.'ra  cima  di  efla   l'alato 
Pegao  egli  ièmbrar  potrebbe  il   Parnafo,  e 
il  Coro  delie  Vergini  Mufe  non  iMcgnereb- 
be  forfè  di  iìabilir  qui  la  dim  r?  i  od  io  mi 
figuio  già  di  vedere»  c  me  da  Mirco  fu  je- 
xi    defcritto    prender    Calliope   il    più    alto 
della   rupe,  Taiìa  il  più  hafìb,  Melpoioen^ 
il  pù    orrido    .    Averebbe    Didalrcio  dato  il 
fuo  convenevoi  poOo  a   tutte    le  Mufe   ,    f(? 
Ca  ,.to,    irìferrcmpendo  o:  Tu  hai  ,  d  (Te, 
molla  una  fpecie^   che  non    è,   come   a'tri 
Cred-r  potrebbe,  da  prenderli  z  giuoco  .  Fi- 
guriamocj,  come  hai  tu  detto  ,    che  li   Pe- 
lago fia  nel  più  a>to  di  quella   rupe    ,    eh© 
da  erto  tutta  l'acqua  abbia  là  l-ia  lorgenre; 
ma    che    per  molti  canali    ,  conforme   veg- 
ji&mo,  ella  venga  a  formare  il  fuo  corlo  : 
chi    non  vede    ,   che  ie  divrfe   qua  ita  d^* 
componimenti  Poetici  fi    vngono    ne  1  di- 
verfi  rivi  a  comprendere  ^  ad  U'O   de*qua» 
lì  bever  deggia  chi  delie  cofc  Eroiche pren- 
M  ft  trattare  j  all'altro  chi  è  vago  deTra- 

gici 
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gìci  fucceffi  ;  a  que-fto  chi  fra  gli  Amori  ì 
iuoi  componimenti  ravvolge  ,  a  quello  chi 
cmll'innocente  Satira  ,  o  su  i  Cittadinefchi 
Teatri,  o  su  i  ruftici  plauftri  i  popolari  vi- 
2ii  fi  accinge  a  correggere  >  né  vi  manchi 
ctii  pofTa  guidar  dell'acqua  a  propofito  per 
adeguare  il  Tuono  delle  paftorali  zampegne, 
o  per  rifvegliare  nella  mente  un'entufiafmo 
capace  di  refiftere  alla  poflanza  del  non  men 
piacevole,  che  ftravagante  Ditirambo^  Die- 
dero tutti  fegno  di  approvazione  ,  e  di  ap- 
plau(o  SI  all'idea  fufcitata  da  Didalmo  ,  sì 
alla  bizzarra  conferma,  che  Calato  le  aveva 
data  ,  mentre  quegli  nell  aflegnare  i  diverfi 
luoghi  alle  Mufe  aveva  fatto  vedere  la  di» 
verta  dignità  de  i  Poetici  Componimenti  , 
e  quedi  nel  far  bevere  a  i  diverfi  rivi  ave« 
va  della  divcrfità  degli  (ìili  le  proprietà  fuf- 
fìcientemente  accennate.  Giacche  dello  fti* 
ie ,  difìie  allora  Lilibeo  ,  fiamo  venuti  vela- 
tamente a  difcorrere  ,  io  voglio  raccontarvi 
tin  fogno  ,  che  feci  non  ha  ancor  molte 
notti  i  per  vedere  le  la  fpiegazione  che  da 
voi  data  verragli,  fi  uniformi  alfa  mia  .  Si 
mifero  tutti  in  un'attenzione  non  ordina- 
ria» onde:  Veramente,  riprefeeglT,  non  Sa- 
prei determinare  in  qual  luogo  io  folfi  dal 
mio  fogno  trafportato,  e  condotto;  ma  alle 
cofe  ,  che  vi  oflervai  ,  o  l'Arcadia  ,  o  là 
Campagna  ,  che  alle  falde  del  Monte  Par- 
nafo  fi  eftende  ,  una  regione  in  (o;nma  to» 
talmente  Poetica  ,  che  ella  era  mi  arcof- 
fi  .  Verdeggiava  nel  mezzo  un  aménifTim'o 
prato  ,  dal  quale  veniva  a  partire  un  tri- 
vio, i  di  cui  fentteri  all'apparenza  >  e  alia 
Manza  fra  loro   diverG  conducevano  pari- 
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meftte  a  aifFerentifluno  fine.  Il  primo  avea 
le  fpalliere  di  verde  lauro  coperte  ,  e  gui- 
dava ad  un  fonte  di  limpidifìiime  acque  , 
alle  quali  un  foUo  numero  di  poeti  (tava 
bevendo  ,  e  fra  eflì  moitiflHn  nortri  Arca- 
di  vi  riconobbi:  Uranio,  Aifciiben,  Alefli, 
Ila,  Montano,  Aim^rpe  ,  e  tanti  ,  e  tanti 
altri  ,  che  lungo  farebbe  l'annoveruli  .  Be- 
vuto che  avevano,  fi  davano  e  (Ti  a  cantare, 
e  il  loro  canto  era  quale  appunto  quello  de- 
gli Uf^gnuoli  efler  fuok-.  li  fecondo  (entiero 
era  adorno  di  mirti  ,  e  terminava  in  un 
giardino  di  vagHifflmi  fiori  fra  le  odorifere 
erbe  tutto  ingombro,  e  ripi<'no  ,  da  cui  co- 
gliendo le  api  l'umore  più  dedicato,  veni- 
vano a  compo'ue  un  fo;vv:t1imo  miele  ,  del 
<3uale  guO-^ndo  avidamente  qu"i  Poeti,  che 
nel  giardino  avevano  avuta  la  forte  di  giun- 
gere ,  fi  davano  pofcia  in  sì  d'verle  capric- 
ciofe  maniere  a  cantare,  cb<»  H  ognintorno 
fi  fentiva  una  melodia  Hidiverfi  fuoni,  non 
cosi  facili  a  difiingufrfi  ,  ccmpoOa,  ma  che 
rendeva  all'orecchie  un  pia-f^e  non  ordi  ^a- 
rio  .  E  de'noOri  Arcadi  mi  ricordo  avervi 
riconofciuto  il  p.r^iz  olb  Tirfi  ,  il  gentile 
AteOe,  il  leggÌ4dr<>  Atelmo,  il  vivace  Fn- 
rindo,  e  moti,  '•molti  a'cri.  Per  il  terzo 
fentieto  finalmenri»  ,  coperto  di  qua  e  di 'à 
di  mature  fratta  a'U  v-^a  e  all'  oHore  d* 
ineOim.biI  predio  ,  fi  pifl^v^  ad  una  Mon- 
tagna ditficii'^  invv-ro  a  lormontarfi  ;  ma 
che  gran  cole  p.ìrea  ne'la  (uà  fom  ni  à  pro- 
mettefìe  di  aicondere.  Io  alzai  lo  fj^uirdo, 
per  vedere  ,  fé  p-.rea  riconofc^-re  quei  po- 
chi ,  che  cola  su  dimoravano  ,  e  da  i  quali 
difcendeva  così  ^ràve  infieme,  e  co*ì  lono- 

N  ro 
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ro  il  concento  ,  che  iolo  all'immaginata  ar- 
monìa delle  Stere  potrebbe  iorfe  agguagliar- 
fi  j  parvemi  de'noftri  riconofcervi  Erilo  ,  ed 
Enilo,  e  ve  n'erano  cerco  ancora  altri*,  poi- 
ché me  ne  diede  certezza  T  Arcadica  infe- 
gna ,  che  appel.i  al  fianco  tenevano,  ma  non 
mi  fu    poflibile  di    ravvifarli    .    Quello   che 
però,  che  più  mi   molìe  la  maraviglia,  fu  il 
vedere,  che  il   noOro  gran  Cullode  Filacida  , 
coronato  di  certe  frondi  ,  che  io  fino  allo- 
ra non  aveva  mai  vedute  ,  fcendendo  dalla 
cima  del  monte  ,  fmo  a  quel  luogo  ove  di- 
iafìrofo  era  il  fa  li  re,  ad  un  folto  numero  di 
giovani  Arcadi,  che  l'arduocammino  tenta- 
vano d'intraprendere ,  {ìòì^àe  a  far  coraggio 
ed  invito    j  ed  in   fatti  andava  infegnando  , 
quali   fodero   le  vie  meno  ingombre  di  (piv- 
ne,  e  di  falì'i  \    ad  altri  additava  il   modo  di 
fuperare  con    qualche  fìlto    arriichiato    sì  ^ 
ma  felice,  i  paflì  più  diffìcili,  e  perigHofi  ;- 
ad  altri  in  fine,  mofìo  da  quell'iftinto  dive- 
der  tutti    al   pofiefìo  della  gloria  arrivare  , 
ad  agevolar  lerta  ,  edifanrcfa  ftrada  porgeva  , 
infino  U  mano  ;  onde  più  d'uno  con  invio- 
labil  franchezza  al  termine  di  quel  Montefi 
andava  approflìmando.  Nel  mezzo  del   pra- 
to forgeva  un  vago  odorofo  Cedro  di  gran- 
dezza riraordinaria ,  intorno  al  quale  fra  la 
turba  deglialtri  Poeti  il  venerando  Neralco 
delle  lodi  della  gran  Reina  del  cielo  tacca 
rimbombare  tutto  quell'ampio  Recinto  ;   e 
fé  egli  me'l  permette,  dirò,  che  intorno  a 
quel  Cedro  vi  riconobbi  ancora  il  nolìro  Mi- 
rèo  ,  il  quale  da  i  fatti  dell'antico  eletto  Po- 
polo di  Dio  andava  a  fuoi  verfi  trafcieglien- 
do  i  foggetti:  cnde  io  ,  che  mi  era  fp:iven« 
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tato  di  potere  per  alcuno  de  i  tre  Ifentierì 
giungere  al  fine  delle  mie  brame  ,  vedendo 
quivi  eflb  ,*  che  era  dì  mia  confidente  cono- 
icenza ,  a  lui  mi  accodai,  e  già  fotto  J'om- 
bra  di  quel  bel  Cedro  mi  era  accintoa can- 
tare,  quando  di  repente  (vegliatomi  fini  nel 
medefimo  tempo  ed  il  Tonno,  ed  il  fogno  . 
Tacque  appena  Lilibéo,  che  io  ringraziatolo 
pria  dellonore,  che  aveami  fatto  :  quefto 
fogno,  gli  diflì ,  è  più  Il^orico,  che  Profeti- 
co,  e  dal  racconto  di  eflo  ,  che  fenz' altra 
interpretazione  può  da  chiunque  compren- 
derfi ,  fi  vede  la  delìrezza,  e  la  vivacità  del 
tuo  ingegno  .  Ma  vediamo  quanto  quel  Ce- 
dro abbia  influito  a  farti  ben  poetare,  ripe- 
tendo a  quella  fcelta  Adunanza  quei  verfì , 
che  Tulle  azioni  di  Abramo  alfa  riva  del  Te- 
bro  mi  facefti  un  giorno  afcoltare  .  Vi  ap- 
plaudirono gli  altri,  ed  egli  in  quefta  guifa 
diede  principio. 

Ì«  M  Mamhre  nella  valle y 

Plactdijpmo  fogfftorno , 

Dove  in  duo  fi  parte  il  calle  , 

Kipofojfi  ifacco  un  giorno 

Di  grand  elee  ajftjo  all'ombra  , 

che  del  fuol  gr^n  parte  adombra. 
Stava  intorno  a  Ini  rìjìretta , 

^Ime  care  al  fommo  Amante -^ 

La  famiglia  Jua  diletta» 

Efaù  gli  fi  a  davanrei 

Sta  Giacobbe  al  lato  tnanco , 

JE  ha  Rebecca  ali  altro  fianco» 
Grave  il  guardo  ,  e  grave  ti  ciglio 

Alla  moglie  in  pria  rivolfe  ^ 

tot  fui  l'uno  ^  #  l'altro  figlio 
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jil  pitrtsr  U  lingua,  fcielfe; 

E  ,  eh  diteti ,  qurfia  è  la  ptants  3 

Di  (he  egro*  fra  noi  fi  eanta  ^ 

^uì  tMccoi/e  il  rr/ro  éuon  Padre 
Alla  fnen/a  i  ne  Srraneti'^ 
BJfe  n   '>ata  mìa  madre ^ 
che  credeaii  It^fnghìerì', 
ÌAa  in  udir  poi  la  min  accia  | 
Dr  rojlor  tìnfe   la,  faceta . 

lo  ne  venni  (ti  caldo  ^  e  al  geh^ 
JE  avverijfi  il  ^r and' oracelo'^ 
Al  Pcffente  Bj>  del  Cielo 
lattila  t'è  j  che  fia   deftacoh: 
Ma  il  Re  fi'Jfiì ,  ah   raro   eventi! 
Vofe  il  padre  ag><in  cimento  » 

F'olt  mìei ^  già  v ho  narrato^ 
^nal  dì  Gerart  ptriimmOt 
Ed  al  luogo  aejiinato 
Senza  t)  trime  (altmrrtO 
Là  del  Moria  juHa  cima  ^ 
Dove  il  fuol  più  fi  fublima  » 

Vha  deferiti  e  il  Padte  ,  ^uandt 
Sacerdote,   e  Pad;  e  infieme  ^ 
La  tremante  dejìr»  aìzandt  ^ 
Non  te>o  privo  d>  fpeme , 
Prcparojft   al  g^ay^d  tiffizio 
Del  vicino  SairfiKo. 

oh  ^kal  fu  nel  fiero  effalt$ 
D'  fuH  Fé  l  ntttro  cmagg'ol 
oh  che  fu  veder  dall'atto 
Scinder  g'ù  l  aureo  M(ff~'^ggio  ! 
E  recar  con  nuovo  edino 
Della  Gtazia  il  bel  referi tt§. 
Salvo  in  fu  e  A:' ai  dal  trenta 
D  umiltà  ripieno  il  c'^'io  y 
E  mi  Vidi  òara  a  frante  > 


Che 
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Che  Igaor^v*  il  mìo  periglio  % 
£  Mm'tt  enfi  U  dolceZéX.» 
Gu/iè  pr'td  deW amstreXéXé* • 
G'tà  /a  Mid  e  aljia  morìa 
E  lafciò  la  fml  fun  fpogli»  • 
A  (]Hei   cafo  acerbo ,  e  rio  » 
Che  la  tifa  enh  di  do^H*  ^ 
Vnrv9  intrepida  il  Conforte  : 
Ma  fu  il  Figlio  affai  men  forte  » 
Tti  Rebecca  y   tu  fei  cjticlU  ^ 

che  al  m'o  duolo  il  fin  pone  (il  ^ 
f  ^n%l  T/Agi^  Ai4roray  0  Stella 
Raddolcire  in  me  potefti 
Colle  doti  tue  leggiadre 
La  msmoria  della  Sttdrg  * 
Rinìrare    afcofa  m  parte 
Quell'ignobile  Caverna  i 
che  fra  fafft  in  duo  fi  parte 
ShIV  ingrejfo  ^  e  poi  s'interna'^ 
Ve  colà  l  Urna  felice 
Della  cara  Genitrice  » 
Ve  colà  l'amata  tom'^a , 

che  del  Padre  il  cener  chiude  y 
M^  il  fuo  nome  alto  rimbombiti 
Ver  imprefe  ,  e  per  virtude  , 
Sempre  invitto  y  e  fetnpre  grande 
D*  opre  illtiflri ,  e  memorande  $ 
D^allor  quando  d*H*ran  fuora 
^ece  in  Cana  il  gran  tragitto  > 
O  allor  quando ,  a  far  dimorfi 
Nella  Corte  andò  d  Egitto  , 
O  allor  quando  fu  nemiti 
Portò  t  armi  vincitrici . 
Pìen  di  fpeme ,  e  pien  di  z,eh 
Traffe  \  fervi  amati  in  guitrM  ,- 
£  invocato  il  Rè  del  Cielo  j 

N     3  Vidi 


a9«  A  U  T  U  N  N  O 

Vide  t  Kè  prcftefi  a  terra  , 
jE  in  tributo  offri  le  prede 
pi  Melchifedech  al  piede, 

Ma  ne  l'armi  io  vi  rammento  y 
J>lt  qlì  appUufi  di  quel  die  ^ 
JSfè  ìa-fì^,  ed  il  comento 
Di  Gomorra  per  le  vie: 
Ne  la  fuga  d'i/maellol- 
Ne  di  Sodoma  il  flagello  , 

Cadde  a  terra  la  fuperba 
Laidi ffìmot  Cittade^ 
Cadde  y  e  cuopre  tn  vece  d'erkà 
Di  Bitume  le  contrade 'y 
jB  il  bitume  di  quel  loco 
Tara  fede  di  quel  foco . 

Ter\  quanto  in  lei  già  vera\ 
Sol  d' Abramo  il  buon  Nipoti 
Colle  figlie  i  eia  moglìera 
^uel  cafiigo  f campar  puote  i- 
Ma  la  moglie  curiofa 
Trafmmojfi  m  altra  cefa, 

Trafmutoffì  ,   e  ancor  fi  vede^ 
Fatto  fale  il  fuo  fembrante. 
Così  avvien  di  chi  non  crede- 
Alla  voce  altitonanti^ 
Ma  lafciam  la  moglie ,  e  Lottir 
Coirobbrobi'to  delibi  notte t 

Da  que/l'arbore  frattanto 
Vide  Abramo  le  faville  > 
l£.d  a f per  (e  d'umil  pianto 
Le  malferme  fue  pupille  ^ 
Al  cader  la  Citta  rea  , 
Per  cui  già  pregato  aven» 

Confolollo  il  fuo  buon  Dio  , 
£  gran  prole  a  lui  pr&mife  \ 
Che  unir  poi  nel  fangue  mio 
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S:i  dovean  genti  divlfe  . 
Ma,  che  vo  deprifchl  tempi 
Rammentando  a,  voi  glie,enìpji 
^lue/ia  notte  ti  Do  di  Àbramo y 
che   di  ajftfìerci  non  cejfn  , 
Teftimonìo  ti  Ci  et  ne   chiamo  y 
Rinnovommi  fa  promcjfa  \ 
]b  a  me  dìjfe  :  ] fa  eco  ojferv»  , 
^fiefia   Terra  a  Te  fi  a  ferva  • 
^JMefla,  Terra  ,   eh' io  t  addito  , 
Già  ho  donata    a  Figli  tuoi: 
Tia  lor  numero  infinito  , 
B  da  quejli  ufcirà  poi 
^uel  >  di  cu:  le  Genti  elette 
Fieno  un  giorno  benedette. 
Figli  miei ,  del  fuol ,  dì  io  moflrg^ 
Fra  voi  duo  fta  il  pojfeffore  \ 
Ma  il  mirabd  nc^fcer  vofiro 
Mi  dà,  fpeme  ^  e  dà  timr-rei 
JE  nel  core  i  e  nel  penfìero 
Mi  fi^fìjfo  il  gran  Mifiero  » 
^ttn  due  Popoli  dtverfì  y 

che  da  voi  fortir   dovranno  i 
Fan ,  che  fpeffo  il  pianto  io  verfif, 
F.  mi  colmano  d'uffanno  > 
che  non  fo  ,  chi  là  di  foprn 
Sia  pre/celto  alla  grand'  opra. 
Bramo  sìy  bramo  Efaùi 

Mi*  Il  defio  s  agghiaccia  In  me» 
Deh  Giaco''' ,  fei  forfè  tu'' 
Ah  eh  io  fento  un  non  fo  che  % 
Figli)  figli  y    quei  farà  , 
Che  in  virtù  forpjfferà» 
Camminar  ,  fi^lt  >  dovrete 
Vi   vojfr  Avolo  fui  Torme, 
£  in  ^uel  fen  poi  giungerete , 
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Ove  Itero  il  giudo  dorme  . 

che  Noè ,  che  Seih  ,  che  Adi^mC-^ 

Sono  tutti  in  fen  d  Abramo  % 
Lui  trafcelfe  ti  Nume  eterno 

Ve  [mi  dritti  per  foftegno\ 

Lui  dtlìmf&  colCefterno 

Del  Juo  Pflpol  nuovo  Jegno  : 

Lui  chiamo  con   chiarì  accentl% 

Il  gran  Ptjdre  de  Credenti  * 
Quando  a  fera.  Inchina  il  Jole  ^ 

Dì  parlar  g'rà  faz/iOi  e  firaccfig 

Alle  faggie  fue,  parole 

Tcfe  fine  il  gmflo  jfMCO  \ 

I.  al  fuo  dir  di  quando ,  m  quandi' 

C)a  Rebecca  lagrimando.t 
^faùy  che  degli  augelli 

Avea  fol  badato  al  voh  y 

"E  al  [aitar  fra  gli  arbofcelli 

D'un  lattante  capriolo  ^ 

De'  configli  del  buon  vecchia 

Nen  fé  dorw ,  che  all'  orecchie  » 
Ma  Giacobb' attento  fiavA. 

Ad  udir  la  bella  ifioria: 

£  ,  fra  sé  fpfjfo  onorava 

Del  grand' Avo  la  memoria\ 

Poi  co  labbri  y  e  più  col  cuora 

Diede  lode  al  fm  Signore  • 

Io  ho  ammirato,  diife  Brennalio  ,  tuttcr 
il  Componimento  i  ma  fopra  tutto  mi  è 
piacciuta  V  Economia  di  eflb  .  Ha  faputo 
l'autore  dar  luogo  proprio,  e  diftinto  a  tan- 
te, e  s\  differenti  azioni,  e  quante  ne  por- 
ta J  ammirabìl  vita  di  Abramo  ,  che  i  fatti 
di  quel  fantiffimo  Patriarca  per  la  loro 
artificiofa  concatenazione  >   non  meno  che 

per 
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per  [a  loro  fantità  ,  e  grandezza  arreca ao 
meravìglia  infieme  ,  e  diletto.  IrrTomma,  ri- 
prefe  Calato,  la  Scrittura  Divina  è  un  gran 
fonte  per  la  Poesìa  ;  né  puofTì  abbaftanza- 
Gondannare  Terrore  di  molti  per  altro  chia- 
riiììiTii  ingegni,  cheanno  tralafciato  di  apri- 
re alla  lor  gloria  quello  vaftifTiiHO  campo  * 
Veramente,  feguicò  Sinefio  ,  così  non  fece- 
ro Omero,  e  Virgilio  ,  e  canti  altri  Etnici 
Poeti  ,  che  ne'  loro  eroici  poeoii  ebbero  pia 
d'ogn'altra  cofa  a  cuore  la  Religione  :  noa 
lafciarono  elTi  d'inferirvi  la  loro  Teologia  , 
li  loro  Morale,  ei  loro  Riti  sì  circa  i  fu- 
nerali, che  circa  i  facrificj,  e  il  culto  deco- 
ro Dei>  e  Noi  Cri(ìiani  ....  Noi  Crifìiani  , 
internippi  allora  io,  alzandomi  da  terracoii 
impeto,  u'ìamo  tutta  Parte  per  afcondereil 
maggior  diiHntivo,  che  ramorofìfTìmo  noftro 
Iddio  ci  abbia  compartito  ;  e  per  un'  aura 
vana  infuflTilente  d  aver  nome,  e  luogo  fra  i 
Letterati  ,  che  ftanno  di  là  da  1  monti  ,  e 
forfè  di  noflra  debolezrza  (ì  ridono  ,  Ci  traf- 
cura,  anzi  fi  cerca  di  abolire  la  principal'*, 
la  fomma  ,  l'unica  noflra  gloria  .  Io  noa 
podb  efagerare  abbaftatiza  la  bile,  che  mi 
predomina  ,  quando  di  taluni  afcoltando  i 
Componimenti  sìinprofa,  che  in  ver'ì  veg- 
go ,  che  fi  didinula  l'edere  di  Grifliino;  e 
fé  pure  fi  lafcia  correr  tal  nome  ,  fi  ilu- 
dia  almeno  a  tutto  potere  di  non  accer- 
tare il  Lettore  ,  che,  quei  ,  che  feri  (Te  j, 
fìa  Cattolico  ,  e  profefTì  quella  Fede  , 
che  le  a  tutto  fi  Mondo  è  necefTana  per 
quel  fine  che  unicamente  è  necelfirio  ; 
a  chi  poi  è  ftato  da  Dio  prefcelto  non  folo 
adelTer  Criftiano,  e  ad  ederCaftoiico,  nn 
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a  vivere  in  quella  Roma  ,   che  bagnata  dal 
fangue  d'   innumerabiii  Martiri   ,   illufìrata 
dalia  dottrina  de  i  maffimi  Dottori,  e  mu- 
nita dalla  prefenza  del  gran  Vicario  di  Dìo. 
non  può  ingannarfi  neTuoifantifljmi.  dogmi , 
induce  un'obb'igocosi  (trecto,  e  rigorofodi 
profetarla  nella  più  fincera   ,   e  più  efatta 
maniera,  che  io  temo  alpenfare,  di  dovere 
un  giorno  al  noftro  Dio  di  quefto  fingo!a« 
riliìrno dono  rendere  minutiflimo  conto.  Gra«_ 
zie  al  Cielo  io  non  ragiono  a  perfone  ,  che 
limili  (Irani  fentimenti  ncdrifcano»  e  !a  no- 
fìra  Arcadia  è  un.  adunanza  di    Letterati  ^ 
che  fa  (uo  pregioia  Cattolica  Religione,  e 
fotto  i    Palìorali    innocenti  nomi    nconofce 
tanti  obbediennflimi  figli  ciel   SucceiTore  di 
Pietro,  in  tali  ragionamenti,  che  di  univer- 
fale  confenfo  furon  ricevuti  con  plaufo,  noi 
ci  eramo  avvicinaci  alle  mura  della  Città,  e 
i  fovralìanti  colli  non  ricevevano  piùdelSo-» 
ie  già  tiarnontato  i  vivi  r^ggi  5  onde  Eren» 
nalio  per  co;  ferma   ripiglio:  Daquello,  che 
Mirèo  ha  detto  finora  ,  e' fi, conviene  ,   che 
noi  neilà   futura    giornata  da   quello  ancor- 
ché onertiflìmo  divertimento  ci  tenghiamo  lon«». 
tani  i.  e  gucchè  egli  è  giorno  del  Signore  , 
fi  lafci  ,    che  ognun  di  noi  agi'impu'fi   delia 
propria  pietà  corrilponda.  Nel  giorno  dopo, 
ie  agli  ^Jtri  non  è  diicaro,  io  proporrei ,  che   , 
fi  ficefle  una  gita  alquanto  più  lunga,  eche 
a!  Lago  delle  acque  A 'buie  ,  per  ammirare 
ie  lioie  che  in  elio  nuotano    j  da  noi  fi  an» 
àà(\'Q .  Si  sì  ,   rilpofero  poco  meno  che  tut- 
ti» ma  Calato:  io  vi  augjio,  dilfe,  il  buon 
viaggio.-  la  mole  delle  mje  membra  non  mi 
permette  3  che  io  p^r  quel  giorno  con  voi,  mi 
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ritrovi  :  ma  io  penfo  di  fodjtuirvi  uno  in 
mio  luogo  ,  che  ftiino  molto  a  propofito  per 
farvi  compagnia;  giacché  feri  vendo  egli  dell* 
antico  Lizio  le  più  recondite  memorie  , 
avrà  GiNe  acque  Albile  fatte  pur  aoco  le 
fue  diiigenti  odc'rvazioni  .  Si  à  quefli  JBia- 
nore ,  dilfio  .  Appunto  ,  replicò  esili  :  ei 
io  ,  dandone  gh  altri  rutti  fegno  di  appro- 
vazione, e  di  gioia  ,  con  Ga'ato  a  trovar 
B'anore,  e  a  fi r^ li  per  il  concertato  viaggio 
l'invito,  mi  accompagnai  .  Rimante  ancora 
fun'efempio  di  Gaiato  d-tl  venir  con  noi  (li- 
mò doverli  efentare;  e  dato  a  LiTippo  il  ca- 
rico di  far  preparare  ciò  ,  che  più  foffe  ne- 
cefìirio,  alla  propria  abitazione»  o  dove  più 
gli  parve  ,  cialchedun  11  ridulfe.  Nonper  an- 
co, giunto  che  fu  il  dertmi'O  giorno  ,  v/de- 
vafi  l'aria  il'uninata  da  i  prim  figgi  de!  So- 
le iocor  diOanfe  dà^  no'ìro  O  izzoite  per 
mo'ti  ^radi  ,  quando  fi<'à  avanti  la  porta 
larerile  dA  màa;;;ior  Tempio  ,  ficcome  era 
fìaco  intimato,  uniti  ci  ritrovammo.  Am- 
m'iTi  nel  Tempio^  chi  a  celebrare  ,  chi  ad 
afìì  ìere  all'incruento  Divin  Sacrificio  ,  co- 
m^  avanti  d'  intraprendere  le  diurne  azioni 
convienfi,  colla  dovuta  attenzione  fi  diede; 
fino  che  cedendo  ornai  le  tenebre  alla  luce, 
per  la  porta  ò^'l  Colle  al  delìinato  luogo 
aHegram-^nte  ciucamminammo.  Non  picciol 
diletto  ne  veniva  intanto  arrecando  il  mor- 
morio dique^i'rtcqua ,  che,  per  u;ì  artificio- 
fo  Canile  ingiù  fcorrendo,  ne  accn  ìipagna- 
vi  a  rjn'(Kr<t.  E^-amo  non  lontani  dalle  rive 
dell'Anieae,  che  dopo  la  magg'or  Cafcata, 
e  le  Carcìtelle  minori  effendoii  già  riunito, 
avanti  dì  pafl'are  il  Ponte  de! "acqui  aurea, 
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al  fuo  naturai  corfofotto  l'altro  ponte,  de- 
nominato Lucano  ,  affuefacendo  fi  viene  5. 
quando  udìtofi  lo  flrepito  di  un-  veloce  de»-.. 
(iriero  ,  nell'avvicinarlì  che  fece  ,.  arreQata. 
quei,  che  vi  era  fopra ,  la  Tua  carriera  ,  a 
me  fi  folve,  e  dell'arrivo  diOtteno,  dicui 
era  uo  famiglio,  insieme  con  Arcino  ,  con 
Semiro ,  t  con  Gloanco  mi  diede  avvifo  • 
I;.'ina{pettata  venuta  di  tanti  Arcadi  di  tal 
nome,  e  di  tal  valore,  ficcome  riempì  tut- 
ti di  giubilo  ,  COSI  ne  fuggerV  una  maniera, 
di  riceverli  affatto  nuova:  onde  datofi  cia- 
fcunP  a  tagliare- delle  canne,  e  de  i  ramo- 
iceilì  dagli  alberi ,  che  primi  venne  fattodi; 
rinvenire  ,  con  efli]  ad  incontrare  i  nuovi 
Gfpiti  ci  avviammo  .  Avevamo  appena  paf-, 
iato  il  ponte,  che  in  qualche  diftanza  conrt*. 
parir  li  ved'emmo,  e  alzandoallora  concor- 
demente la  voce,  e  facendo  pompa  di  quei? 
verdegr;.'?-nti  ramofcelli  con  ir>dicibil  fella  li 
ricevemmo;  e  tali  furono  le  grida  ,  tali  gli 
appìaufi  ,  che  gli  Abitanti  di  quei  piccioli 
Alberghi,  vicino  al  Pontefituati ,  ed  alcuni 
Guardiam  di  Armenti,  che  là  d'intorno  trch- 
vavanfi  ,  accorfero  ,  chi  di  qua,  chi  di  là 
p>er  vedere,  donde  ciò  derivafle,  e  nel  me- 
rarci  in  guifa  s)  llraordinaria  attorniare  i 
cocchi  ,  ove  erano  i  ForéOieri  ,  redaroiyo 
come  efìatici  maravigliandofi  ,  che  perl^one- 
giudicate  da  loro  di  non  cos\  bado  affare,  e 
di  non  volgare  intendimento  deiì'ero  in  ta- 
li ecceiCi  .  Ma  noi  prevalendoci  della  li- 
bertà della  campagna  feguitavammo a  grida- 
re ,  e  dati  de  i  ramofcelli  ,  che  di  nortra 
Adunanza  divennero  in  quel  giorno  la  Tef- 
fera   ,   non  meno  a  i    Fcrafli^rì.  ,  [che-  a  i 
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loro  Famigli  ,   alle  acque  Albule,  che  fua- 
ri  della  ftrada  maertra  poco  più  di  un  mi- 
glio dovevano  efler  didanti  ,    indirizzammo^ 
il    viaggio  .   Potevano   efler    trafcorfe   circa 
due  ore   del  giorno»   e  il  vento,   che  fino, 
allora    leggiermente   da   Levante    fpirando  j, 
ne   aveva   apportato  alleviamento   al   cam- 
mino ,   a   poco  a  poco  voltando  ,   venne  a 
foffiare    con    qualche    veemenza    maggiore 
£ra  Tramontana  ,  e   Ponente  ;  dal  che  ne 
(èguì  ,  che  l'ingrato  odore  delle  acque  Al- 
bule non  per  anco  da  noi  fentito  ,  ci  ven-- 
ne   in   si   fatta   guifa  a  molertare  ,   che   un- 
famiglio   di  Otteno  ,    ignaro  di  tal  nuovi- 
tà  ,   diede  in  mille  Aravaganze  ,   ed  arrecò* 
alla   brigata    non   poco   divertimento  .    Noi 
accelerammo    il    paflb  ,    per   toglierci    più 
predo   che   polTibil    foiTe   a   quello  incomo- 
do; convenendoci  per  ciò  fare  ,  giunti  che 
fummo   alle  acque  ,  di  circondare  per  due 
terzi   di   fìrada  le  rive  di  quel  Lago  ,   che- 
non   arriva  a  ottocento   paffi   geometrici  di^ 
circonferenza  .    Più   che   verfo  Ponente   da 
noi    fi    andava  ,    meno   fi    fentiva  V  odore  ; 
onde  quando  ne  parve  eflèr  totalmente  cc[' 
Tito:  egli  è  tempo,  dille  Cloanto  ,  che  noi. 
ci  ponghiamo  a  federe  ;    e  col  fuo  efèmpio 
invitò  gii  altri  a  fare  il  medefimo  .    Allora, 
Otteno;  non  vi  crediate,  did'e  ,  diavervoi. 
trafportata  in  quefte  campagne  1'  Arcadia  -^ 
poiché    tanti    Arcadi   fono    rimarti  fui  Te- 
bro  ,   che   in  due  differenti  luoghi  appunto 
jcri   fu   fatto   udire  il  fuono  delle  pailorali 
zampegne  .  Uno  fu  la  Capanna  del  Serba- 
toio ,   ove    animati    quei    valorofi   Giovani 
della   prefenza  ,  e   dalla   dottrina  d<rl  gran, 

Cu- 
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(lode  Filaclda  >  di  loro  futura  gloria  dieJe- 
ro  certifiTimi  concrafìegni  ;  T  aitro  la  ma. 
gnJficentifTjma  Capanna  dell'  incorala rabii 
Rofilda  ,  ove  dopo  molti  viohico-rip  onimen- 
ti  detti  da  Tirefia  ,  da  Cleoniiiio  ,  da  Li- 
reno,  da  Sir^fgo,  da  Cimiuio,  da  Nealmo,, 
da  Ormido  ,  da  EraOo  ,  e  da  altri  ,  il  no- 
ftro  Artino  recirò  un  nuovo  fuo  Dram- 
ma v  che  nella  ftrurtura  ,  ne  i  fenrimenti  , 
e  nella  frafe  non  la  cede  a  v^run'  altra 
delle  fiif-  leggiadre  Poefie  .  Qtjì  fegn'ì  un 
tacito  bisbiglio  ,  quafi.  che  tutti  defiderai. 
fero  fa  pere  V  arp,omento  del  Dramm,!  ,  e 
più.  d'  uno  già  fi  muoveva  a  pregare  Arti- 
rio  ,  che  la  k-ttura  replicar  ne  voleflè  ;  fé 
non  che  Semiro:  noi,  prefe  a  direj  non  vo- 
ghamo eOere  in  d>^rno  venuti  s  onde  a  tC: 
fpetta  o  M'rèo  a  dar  come  ProcuOode  la- 
moda  y  facen.io  recitare  qualche  lungo, com- 
ponimento ,  dopo  dtl.  quaJ^  non  ricuso  an- 
cor io  di  far  la  mia.  parte  ,  purché  gli  ai- 
tri  faccian  V  iRc(ìo  .  Alcuni  fi  fcufaroiio  j 
alcijni  ailentirono  ,  e  Bianore  da  me  pre- 
gato colle  feguenti  Terzine  diede  princi- 
pio ;  e  dopo  di  lui  recitò  il  primo  Sonetto 
Cloanto  ,  il  fecondo  Semiro ,  e  il  terzo  Li- 
feno  .  Britaldo  difle  il  quarto  ,  Sioefio  il 
quinto  5  e  r  ulcinao  luogo  fu  riferbato  ad. 
Artino.. 


^iHeflo  sferico  C'tel\  ^uepo  di  tenft^. 

£  d  acqua  mifio  ultimo  Gìcbo  ^  e  queflo 
Aere ,  che  inforno  io  circonda  ,  e  ferra  , 

E  quanto  €  occulto^  e  quante  è  mantfe^e^. 
THt!6  creò  f  Onniporcnte  rnano^^ 
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La  man  dt  Dio  n^' il  primo  giorno  ,  eiìfefio. 
Ei  U  luce ,  et  le  ftelle  »  mano  a  mano , 
£/  ^It  Eìcmenù  traffe  dal  niente 
Con  quel  rcìer  ,  che  mai  non  -uuoh.  m  vtine . 
Ijermim  et  preferire  al  mar  freme7ire  ; 
La  terra  ei  difcoPr)  \  perchè  poTtfje 
jiìhergc  farfi  delf  umana  gente, 
2fi  ài ,  che  otto  dt  fua  potenza  efprrjje 

Non  dubhfegnl,  e  a/fin  neV  Ihmo  afcofa 
La  beila  immago  di  se  fleffo  tmPreJJe. 
Tutto  è  btl  ,  tutio  è  iryande  ;  e  non  v  ha  coja  ^ 
Da  quando  tt  Mondo  ad  un  ftio  cenno  apparve  s. 
Che  inutil  fi  r'tmnnga ,  ed  cz.'ofa  , 
Sol  per  magnficenz^  ad  alni  parve 
Bello  il  dir  eh' ei  creajje  tante  ftelle  y 
Onde  ricco,  e  fregiuro  il  ctel  comparve . 
Z)a  ftoko  avv:en  che  penfi  altri ,  e  f avelie: 
Pen/ando  a  cafo  fab"rìcatn  il  Mondo  ^ 
£.  nate  a  cafo  tante  cofe  belle 
O  ingepno  umm  ,  che  di  fclenz,a  il  fondo 
Credi  toccar^  s\evvt  a  capricci  tui 
Chi  applaude,  e  fembri  in  Invernar  fecmdov. 
Jl  [ommo  D:0y  ni*al  conveniafi  a  Luìt 
Tutto  fé  con  ragion  >  ne  d'affi  tffetto  » 
che  rnutil  fcenda  da  princtp]jui  \ 
E  [e  inutil  ta'ora  ,  ed  imperfetto 

Sembraci,  è  fol  peychei  mezzala  Dìopias^UC: 
Celare  ai  noft'O  de  ole  intelletto.» 
For/e  che  qur.ndo  e  cielo  ,  e  terra  nacque  y 
La  terrai  ad  annegar  fur  deflinate  ^ 
V acque ^  che  allora  ei  fegregò  dall'acque». 
Torfe  che  de' le  sfere  inabitate 

Servir  fi  volle  il  Mondo  a  mantenere 
Sotto  le  leggt  dulf  Amor  dettate  \ 
f  f>  amrniraiil  fuo  Jommc  fapere 
jyi  tanti  globi  ai/?piiì  catena  ordìo  ; 


S:c- 
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sicché  V  un  dehbit  t  altro  f(yflmere\ 

jE  con  tfil  nodo  fru  ài  l&r  gli  urìio^ 

che  qtis/ii  timido  mfinda  y  e  quel  calore  t, 
N«  /'  uno  ft  Temprar  l' altro  è  mai  refth  . 

"Forfè ma  chi  dal  ver  fia  che  /'  errore 

Di/iinguer  fappia ,  fé  le  ne  (Ire  memi 
Avvolte  fìan  di  tenebrcfo  orrore? 

Certo ,  che  nei  dar  legge  agl'i  Elememi\ 
Tanta  fu  dell'  Autor  la  fetenza  ,  e  l' arte  ì: 
Tanta  la  forz,%  de  Dhlnì  accenti  \ 

che  da  quel  primo  ijlams  a  qaefia  parte 
Nulla  a  Dio  contravenne  \  e  il  fuo  e  or/tari  dù^ 
In  ogn  opra  fi  mt^a  a  parte  ,  a  parte , 

ìTon  mai  delle  flagioni  ^nd^  cangiando 
L  ordin  prejìffo\  ne  de^li  ^fìrì  ti  lume\ 
Ne  de'  fé  mi  il  'vigor  venne  mancando  *. 

1^  non  ufctre  il  mar  ferbct  il  coflumev 
Segue  ogni  fera  il  fuo  dtverfo  ijllnto* 
E  fpiegano  gli  augelli  al  voi  le  piume». 

J^al  primiero  voler  mcffo^  e  fofpìnto^ 
Tutto  uhbid'tfce ,  qual  fé  ud^'ffe  ancor /t 
Della  gran  voce  iifuon  chiaro  y  e  dìfiinto^. 

Tutto  ubbidì  ;  tutto  ubbidìfce  &gnora\ 
E  f  uomo  fol  da  Dio  libera  ottenne 
L' Alma  ,  e  di  sì  la  volontà,  fìgnora, 

eh'  eijol  prefceltOy  ed  arricchita  venne 
D"  immenfi  doni  ;  e  il  Creatore  amante 
Non  mal  da  lui  beneficar  fi  aflenne  . 

Anzi  che  i  Bruti ,  e  II  Mondo  Ifleffo  ,  *  quanta 
Cofe  creo  ,  creo  per  l  Uòmo ,  e  ti  refe 
Padron  del  tutto  In  tante  guife^  e  tante  » 

Onde  quando  il  Signor  nel  campo  fcefe 
La- di  Damafco  y  e  della  creta  vlle^ 
Là  maggior  dell'  altre  opre  a  oprare  et  pr  e  fé  * 

Al  fuoi  detti  cangio  metodo ,   e  flile  \ 

E.fcìnfM-^  qui^r.^ofè  f  quanto  vegg'ramo  ^ 

Si: 
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Sì  faccia ,  dtffe  in  fitto  [ignorile  \ 

formando  ti  primo  comun  padre  Adamo  , 
JMb»  già  d'fs  et  faccìafì  lVom\  m»  dijfe  % 
Or  rUomo  «  no/frti  ìmmag'ne  féiccìnmo% 

^uafì  che  in  t«/i  accenti  a  air  vemjfe  , 
Che  delle  Tre  Perfone  in  quefin  [oU 
Opera  l  TTnnà  chìant  appsiyìjfe  j 

£  che  /'  onniporente  /un  parola 
E  f  increata  Sapienza  eterna  ^ 
E  quello  Spirto  che  full  acque  vola  9 

Efpreffì  flan  neW  Alma  noftr-  interna  ; 
£  il  voler     V  intelletto  ^  e  la  memoria^ 
Fan  ^  che  lUno  col  Trino  in  mi  fi  fama  9 

O  Uomo  alzato  a  sì  fublime  gloria  ! 
E  dt  porre  in  chblto  farai  capace 
Dell'  origine  tua  la  grand' ifloria? 

Ti  fplenda  innanZél  di  ragion  la  face  9 
£'  y  Alma  in  sé  ravvìfì  il  Creatore  > 
Chi  nelle  Tn  Potenze  afcofo  giace . 

Conofca  f  Intelleto  il  fuo  Signore  ; 
La  Volontà  coftantemente  V  ami  ; 
La  Memoria  a  luì  rieda  a  tutte  f  6re\ 

t ffftr  fm  fappi4  C^Jomo'^  e  più  non  bramì» 


Pet' 
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^ecco  V  Angel  rubello  y  e  il  j^ran  delitto 
Dio  ga/iigo  ne/uot  feguacl^  e  in  lui  : 
JE.  U  volley  e  il  vuol  ne  cupi  abijft  ^  e  lui  y 
Senza  pterà  y  fenza  rimedio  afflìtto, 

fecco  poi  l  Uomo  ,  e  a  deitolèzzit  afcritto 
Venne  il  fallo  y  e  trovo  l' aita  altrui  i 
che  fj^^e  il  Div'in  Figlio  a  fro  di  nul 
La  pena  mitigar  del  patrio  editto. 

Ah.  tremi  pur  chi  di  fetenze  ornato , 

24entre  del  Clel  male  i  bei  doni  adopra  , 
5/  moftra. ,  ahi  folle  '  al,  donatore  ingrato  », 

che  quel ,  che  libra  il  tutto  di  là  fopra  , 
A  i  fimplicì  ferdona  :  e  a  gran  reato 
De  faggi  ajcrìve  ogni  pmfìero  ^  ogn  opra  y. 

Vfii^  l  ampia  del  Cielo  eflevna  fàccia^ 

che  l  aere  »   e  il  feco  in  se  nutrifce  j  e  ferra  y 

Veggo  la  neflra  fottopofta  Terra  \ 

E  veggo  il  M^ir  ,  che  lei  circonda  ^  e  abbraccia  •. 

Veggo  or  /'  onde  in  tempejla ,  ora  in  bonaccia  > 
£  or  chiufi  i  venti  ,  ed  or  difcloltt  in  guerra  9^ 
^^'i'f"  »  (he  in  variar  fanno  non  erra  y 
Ma  le  fiagton  colla  dtfcordia  a- taccia, 

Vegg^  gli  aftri  maggior ,  veggo  t  minori  , 

E  gli  Augelli  y  e  le  fere  ^  e  il  muto  armento  y 
E.  le  biade  y  e  le  piante  y  e  lerbe^  e  i  fiorì, . 

£  di  o:  e  quejie  y  e  cento  altr'opre,   e  cento 
Son  della  man  d'   Dio  baffi  lavori  y 
^fi^fto  a-  quel ,  eh'  entro  me  fiejloie  fento  #v 


O  chìun' 
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O,  chiunque  tu  Jìa  fra  ì  Dei  Celejll , 

che  Dìo  [et  certo  ,  e  /file  in  C^el  fiar  diiy 
Tu  ,  che  fugando  l  penfìer  fo/cht  >  e  me/iiy 
I)  cgni  noflra  allegrez.z,a  arbitro  fel . 

§lui'fia  beli'  ara  a  Te  fia  /aera  ,  e  quefìi 
Dolci  liquori ,  e  quefiì  odor  fabel  ^ 
Se  al  turbato  mio  cor  la  calma  apprefii  y 
£  mi  torni  al  feren  ,  ch'ionia  perdei» 

ì^on  altri  oggetti  y  che  confuji ^  e  negri 

Ojfronfi  al  guardo ,  e  qual  per  nuovo  incanti 
Ciaccion  gli  fpirtì  neghitto/f  y  ed  egri . 

Vieni  buon  Dìo ,  che  ti  fi  accorda  intanto 
Un  armonia  d' ignoti  fuoni  allegri* 
Md  io  /dorrò ,  /e  non  mi  /degni ,  //  canto  #. 

Ond'èy  che  f  inquieto  a/pro  desìo 
Lungi  talor  dalla  Città  mi  mena} 
JE  giunte  altrove  ,  il  pie  vi  fermo  appen%  |, 
Che  alla  Città  /en  rie  de  il  penfìer  mio  ? 

Ora  il  prato  mi  alletta  ,  ed  ora  il  rio  > 
Or  la  de/erta  /oli t aria  arena  \ 
Or  l'orrida  tofcaglia  y  ed  or  l  amena  ^ 
Or  rima  valle  ,  eH  or  l'erto  pendìo,. 

Ciò  y  che  mi  piacque  or  or  y  più  non  mi  piace  ^ 
L' amara  /ervitude  aborro  >  e  /degno', 
E  poi  r  ifief/a  libertà  mi  /piace , 

Ah  che  lontano  dal  tuo  fante  Regno  ^ 
Signore  y  io  /pero  in  van  letizia  y  e  paee^ 
Si:  a  ricercarla  mi  tuo/eth  non  vengo  • 


Ogni 
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O^nt  gran  mule  fervltù  pareggia  ', 

Anx,t  eli  è  più  d" ogn  altro  a  noi  nemicai 
che  Troppo  ègfAve  alt'  uom  ^  eh' altri  aver  deggifi 
L'  utile  i  e  il  premio  della  fua  fatica , 

§luel ,  che  fianco  egli  fegut ,  Armento  ,  o  Greggia 
Non  lt*i  y  ma  il  fuo  Signor  vefie^  e  nutrica  t 
Ne  per  lui  [puma ,  ni  per  luì  biondeggia  , 
Lo  fcelto  moflo  ,  e  la  fudata  /pica  • 

Servì  fìam  tutti  y  e  a  Die  rendiamo  omaggio^ 
Ma  non  pertanto  alcun  di  noi  foffrh 
Dì  così  dnret  ferviti*   f  oltraggio  ,^ 

O  gran  bontà  deli  amor ofo  ìddio\ 

Servo  mi  volle  »  ma  del  mio  fervaggto 
futile  tutta  i  e  tutto  il  premio  ^  è  mt0%. 

Laggiù,  del  hfco  YteW  orror  pili  folte 
Un   ara  alzJò  /'  innamorata  Jole  \ 
M  poich>è  fopra  ebbevi  un  nome  fcolt^i 
La  ricopri  di  pallide  viole  , 

tot  fcalza  il  pie  col  crine  al f  aure  Jciolti 
Vi  fé  tre  giri  ^  e  fuffurro  parole  \ 
E  impalUdìJft ,  e  fé  vermiglio  il  volte , 
£  chiamò  fra  quell  ombre  Beate  >  e  il  Sole  ^^ 

Vbciy  e  grida  mij  e  hiò  ^  querele  y  e  pianto'^ 
E  pefe  in  ufo  l' empia  Donna  t  e  ria  , 
Quante  oprar  mai  fapea  forza  d  incanto» 

Torna  ,  già  ripetendo  ,  Anima  mia , 

Che  non  dijfe  ,  o  non  fé  ?  ma  non  pertanto- 
Sii  muffe  Elpino^  s  I0  fprex.z.0  f(4al  pnia.. 


Ecco, 
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Ecco  ,  difle  Canorisbo    rivolto  ad  Otte- 
tio  ,  che  noi  pure  la  noftr'  Arcadica  Adu' 
nanza    renata  abbiamo  .    Quindi  fi   pa<sò  di 
nuovo  alle  lodi  di   Arcadia  col  rammentare 
la  Ina  efìenfione  si  nel  numero  de  funi  va- 
lorofi  PaHori,  come  delle  celebri  fueCoio- 
tiie  ;  quando  Lifippo,  che  appena  terminata 
la  recita  ,  con  bclia  maniera  er^fi  con  Teo- 
rie ,  e  con  Lileno  da  noi  alIontan;jto,  tutto 
Jieto  tornando,  il  iole,  difle,  che  già  var- 
cata la  wctìi  del  fuo  a  noi  viTibil  viaggio  ver- 
fo  la  marina  comincia  a  piegare,  ne  invita  a 
prender  rilìoro  col  cibo;e  in  dir  ciò  avvinn- 
dofi  avanti  agli  altri  ,  ci  corduile  dietro  ad 
aU'une  muragl'e  poco  meno  chv"  dirute,  ove 
all'  ombra  aveva  da' luoi  Fainigli   fitta  pre- 
parare una  tavola  con  iomma  linduri  ,  ab- 
bondanza ,   e  proprietà  imbandita  ,  del  che 
jie  rifcode  da  tnrti  i  dovuti   ringraziamen- 
ti ,  ed  ercomj.  GrdZ''"ri  furono  i  motteggia- 
menti, e  bizzarri  i  brindifi  ,  che  a  vicenda 
ienza  ufcire  dnl  carattere  PaOorale  durando 
il  convito  fi  difTero:  terminato  il  quale  al» 
le  rive  del  La^o  curioso  ognuno  di  atteuta- 
menre  oflervare  quelle  Hole,  che  in  paflan- 
do  fc'nza   punto  fv^rmarvifi  aveva  mirato,  ci 
approfìTi  nam  T^o.   La  diligenza  di  Li'lppo  non 
aveva  la/ciato  di  prò- v.^dere  u'^mini  pratici 
di  falire  fopra  le  (fole  Oefle,  e  di  muoverle 
a   lor    talento  ;    ma  il  caio  aveva  portato  , 
che  tutte  infieme  unire  Oe(^ero  nel  bel  mez« 
zr>  delle  acque  ,   ne  per  qj^^nto  quegli  uo- 
mini   fi    affiticaOero   di    arrivare  a   toccarle 
colle    lunghe    pertiche  ,   ciò    non  per  tanto 
liufcì    loro  del   turto  vano  ;    onde  alla  fine 
•di  efl]  li  più  giovane  fi  fpogliò  de' Tuoi  pan- 
ni. 
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"ni  ,  e  nel  lago  animofamente  gettoffi  ,  in 
tempo  appunto,  che  Canorisbo:  e' mi  fem- 
bra ,  dicea  ,  in  veder  quelle  Ifole  di  miraria 
una  mandra  di  poliedri  ,  quando  loro  av- 
viene di  vedere  ,  o  fentire  alcuna  infolita 
cofa  5  che  tutti  infieme  ammucchiati  ,  e  tì- 
raorofi  fi  Oanno;  e  forfè  che  quefìe  Ifole  fi 
iono  prefe  di  noi  foggezzione  ,  e  temono  , 
che  le  noilre  ricerche  non  giunghino  i  loro 
fecreti  a  fcoprire  .  Ciò  diceva  e^li  con  un 
forrifo,  che  mofib  tutti  a  non  laiciar  fenza 
lode  la  vivacità  de'  Tuoi  detti  .  Intanto  l* 
animofo  nuotatore  Ci  era  avvicinato  alla  più 
piccola  di  quelle  Ifole,  che  fu  anco  la  pri- 
ma a  poterfi  toccare,  e  con  una  mano,  da- 
tole un  veementifTimo  urto,  la  fpinfe  verfo 
la  riva  ,  e  nel  medefimo  tempo  vi  falj  fo- 
pra  ;  il  qual'  atto  con  un  replicato  Viva  , 
ficcome  meritato  fi  era  ,  fu  da  noi  applau- 
dito. Quando  egli  ù  vide  in  una  giuda  di- 
ftanza,  fattafi  da  uno  de'fuoi  compagni  lan- 
ciare una  pertica,  appoggiatala  alla  riva  ^ 
da  ella  di  nuovo  fcofìofìTi ,  ed  alle  altre  Ko- 
le  avvicinato^  5  fpiccando  un  falco,  montò 
fovra  quella  ,  che  di  tutte  a  lui  fembrò  la 
più  grande  .  Da  effa  fi  diede  fubito  colla 
pertrca  a  difunirle  una  dall'altra,  acciochè 
noi  le  poteiTimo  veder  tutte  comodamen- 
te .  Elle  erano  né  più  ,  né  meno  di  undi- 
ci ;  ed  a  riferva  di  due  alquanto  più  gran- 
di,  piccole  potevano  dirfi  l'altre,  poiché  il 
loro  circuito  confifteva  per  lo  più  fra  i  quin- 
dici,  o  venti  pafìi  geometrici.  Il  che  die- 
de a  me  occafione  ài  dire  ;  Sono  ormai 
compiute  quattro  Olimpiadi  ,  che  un'  altra 
volta  io  fcefi  a  veder  quello  Lago  >  ma  i^ 

for- 
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forma  ,  e  il  numero  delle  Ifole  erano  allora 
totalmente   diverfi  .    La  forma  era  aflai  pia 
grande  ,  e  il  numero  non  eccedeva  quello  di 
lei.  Tre  fra  le  altre  avanzavano  di  molto  le 
compagne  >  poiché  il  loro  circuito  fi  (fende- 
va oltre  i  cinquanta,  e  (elìanta  pafTì  geome- 
trici ,  e  i  giunchi.,  e  le  altre  vermène  ,  che 
adefìo  vedere  non  alzarfi  da  terra  ,  che  due 
o   tre  palmi  ,    in   alcuni   luoghi  giungevano 
allora   fino  a   dicci  ,  e  ,  (e  mal   non   mi  ri- 
cordo ,    pur'  anco  a  dodici  .  lo  era  in  com- 
pagnia di   Ipiritofi  chiaritimi  Giovani  ,   che 
adelìo  e   per  le  dignità  ,   e   per  le  fcienze 
hanno   ancora  aggiunto   lume   al    nativo    lo- 
ro fplendore  ;    giacché  fra  di  efìTi   vi  era   e 
LirnelTo  ,    e  Darete  ,    ed  Erice  ,   e  Itafpe  , 
ed  Furialo  ,   e  Vitalgo  ,   e  >ebeto  ,   e  Cori- 
lieo  ,   e  Velino  ,  e  Àromìndo  ,  e  Mifalno  , 
ed  Erildo  ,  e  Nidafte  ,  ed  altri  ancora  ;   e  a 
più  d'  uno  venne  in  capriccio  di  (altare  (o- 
pra  queir  Ifole  .  In  f^tti  ancor'  io  ,    benché 
fin  d'allora  non  folTi  de  i  più  leggieri,  vo  li , 
conforme  de'git>vani  porta  Tiiìinto  ,f  ir  quel- 
io  che  agli  altri  vedeva  fare  ;    ma  buon  per 
me  ,   che  avvertito  da  chi  n'  era   rratico  , 
cercai  di  (aitar  più  lontano  ,  che  p-lf.bil  mi 
folle  ,    dalla  riva  dell'  Ilbla  >    il    che   non 
avendo  fatto  uno,   che  lopra  un'altra  era 
paflato,  nel  porre  il  piede  fui  margine  dì  ef- 
fa   venne  per  1'  aggiunto  pelo  a  (cioglierfi  il 
mezzo  deli'KoIa  ,  de  non  dava  di  mano  ad  un 
giunco  ,   che  primo  gli    fi  otferie  ,    farebbe 
iniìeme  colla  Irnofla  terra  caduto  nelle  ac- 
que .  Tutto  quello  ,  che  tu   hai  detto  ,    ri- 
prele  allora  Bianore,  è  veriiTimo.-ed  io,  che 
più  voice  fon  qua  per  far  le  mie  ricerche  ve- 
na- 
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nuto  ,  ho  ofiervate  le  varie  mutazioni,  che 
di  qumdo   in   quando   vanno   facendo  quefl* 
Ifole  ;   poiché  il  vento  ,   o  la  fbverrhia  agi- 
tazione che  dilla  loro  medefima  effervefcen- 
2a  efle  talvolta  ricevono,  talmente  le  fcuo- 
te  ,  che  il  terreno  fi  viene  fgretolando  ,   il 
quale    poi  per   la  continua*  fermentazione  ^ 
che  quefte  acque   bituminofe   vanno  facen» 
do  ,  fi    riunifce  >  ma  diverfa   forma  ,  e  figa«. 
ra  r  !fole  vengon  prendendo  .  Anzi  che  be- 
ne fpeflo  accade  ,  che  la  terra  da  una  parte 
del   Lago  fi  fminuifca  »  e  fi   accrefca  dalT 
altra  ,    e  parte  di  quella  ,   che  era  nell'  Ifo* 
le  0  deponga  fovra  le  rive  ,  e  quella  delle 
rive  fi  congiUDga  con  quella  dell'  Hofe  .  Ma 
queft' acque  ,   chicfe  allora  Cloanto  ,   anno 
frrfe  ì»  {ergente  in  quello  inc-defimo  La^of 
Udì  appena   qu^fta  domanda   Bi^nore  ,    che 
guidatici  lion  molti  paflì   lontano  ci  moOrò 
una     delle    forbenti    fra   i'  erba    poco    irjen 
che  dafcotla  ;  di   quelle  ^   dicendo  ,    ve  ne 
fono    fp^rfe  qu\  d'  intorno    non   poche  ,    le 
quali   t'Ute    ^nno    comunicazione    col    La- 
go ,    e  di  efì  '  egli  viene  a  formarfi  -    Ma  , 
ripigliò  CJointo  ,  donde  avviene  ,  che  que- 
fìe  acque  fieno  di  qualità  ♦   e  di  colore  bi- 
tuminolo ?    Voi    vedete  ,    ieguitò   Bianore  , 
che   il    terreno   tutto  ,   cFe    m  quelle  vici* 
nanze  fi  fiende  ,   ha  del  lulfureo  ;   onde  il 
noOro    Mirv^o   di  queir  Ifole  parlando  ebbe 
a  dire: 

jì'iftr  ager  circuì,  eaneììrque  h'fum'tne  fi^xct\ 

lDfc%qne  fulphurgt,    AI'^hU  fumctt  fiqms . 

Ma    le    il    terreno  prenda    le  qualità  lulfu- 

ree  da  qu 'Pe  acque  .    o    O-*  le  acque  ,    che 

Albule  furono  già  chiamate  ,  le  medcfimc 

.:  i  qua- 
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qualità    fulfuree   prendano  dal  terreno,  non 
è  così  facile  a  determinarfi  .  Io  per  me  fo- 
no di  parere,  che  la  qualità  fia  propria  del- 
le acque   j    e  che  da  loro  al  terreno  venga 
comunicata  .    Onde  credo    ,    che  1'  occulta 
iorgente  delle  acque    Albule  derivi   da    in- 
terne non  lontane  miniere  di  alluma  ,  e   di 
file  non  fcnza  mìfturà  di  folfo;  né  fareilon- 
tano  dali' immaginarmi ,  clica-'anti  di  giun- 
gere fovra  querti  campi,  pafTmo  pernafcofle 
rene  di  ferro,  dalle  quali   non  meno    ,    che 
da  i  fopraccennati  foffi li  prendanola  lor  qua- 
lità falubreinlleme,  e  meravigliofa.  Confer- 
ma la  mia  opinione   il  f^perH    ,    che  quefìa 
tolTa ,  o  canale  ,  che  alla  nofìra  deftra  quin- 
<li  fi  parte,  fu  derivata  dal  Lago,  acciocché 
Tacque  fi  perdere ro  neli'Aniene,  e  non  più 
jnondafìcro  la  campagna,  che  a  poco  a  poco 
tutta  Oerile  diventava      Credi  tu  dunque  , 
foggiunfe  Cloanto,  che  queft'-^cque  fiano  fa- 
lubri?   Io  non  ne  dubito  ,    ó\(\c  l' altro  ;   e 
cjueiìi  avanzi  di  fcompoOi    F^  fic)  additano, 
che  non   tanto  negli  antirhìflinii  tempi  del- 
la Repubblica,  e  dell'Imperio  Romano  ,  raa 
ancora   ne' tempi,  come  luol  dirfi,  più  badi 
i  bagni  di  quefte  acque  fodero  in  iì{o   \   ed 
io  mi  maraviglio,  còme  con  incòmmodo,  e 
con    ifpefa    {\    vadano   a   cert^ar    lontmo  le 
acque  falubri    ,  e  non   piuttofto  fi    penfi    a 
fervirfi  di  quede,  che  a  Roma  fon  sì  vici- 
ne; fé  nonché  ninno  credo  vi  fia  ,  che  vo- 
glia effere  il  primo    ,   dopo  il  difufo  intro- 
dotto a  farne  con    fuo  rifchio  V  efperimen- 
tò .  Quello  va  bene    ,  prefi  a  dire    io  :    ma 
un'altra  ragione  credo  vi  fia,  per  la  qualei 
bagni  di  quefte  acque  fono  andati    forfè  in 

O  di. 
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éifulo;  ti  è*  che  d«  vetido  »  b^gni  ufatfi  net 
tempo  eftivo^  tò  eflcndo  al  é\  d'oggi  l'aria 
di  qtóeOe  campagne   nella    detta   Hagìòne   ò 
nociva   »  o  ai  meno  fofpiita  »  (ì  tenderebbe 
quafi  imprlTibile  ^  che  altri  t>enfaflé  di  ^uà 
portirfi,  non  tornando  certo  il  tónto  ^  pel 
guarire  d*una  ir^diftt  figìnhe,   porfi  a  perico. 
io  di  attraerne   eh'  ol'tA  toffe  più  cerfjt,  t 
più  r^editiva.  Mi  Uoit'ormo,  tiprele  Bkano- 
re   i  al  fio  p.ifere   \   pèc   aitto  che  quefté 
acque  fieno  falubri  i  lioo  può  nàlcervi  dub- 
bio alcuno   ,  avehdo  elleno  tutte  le  eccel- 
lenti qualità»  che  nelle  Puteolane  ,   e    Pi- 
techurane  fi  trò\anOi  E  le  fi  voglia  vcderft 
il    vero  ^   fi    ìponga    da    talUnO  la    mano    i(l 
qtì6(^e  acque?  certo  che  nella  fuperficieeU 
le  fono  pòco  rtr.eno  che  fredde:  e  fé  la  rna- 
no  fi  cala  alquanto,  fi  proveranno  le  acque 
di  grado  in  grado  più  tiepide     M^  nel  fon- 
do io  vi  farò  vedere   ,  che  elle  (ono  caldif- 
fime    ;  e  detto  quefto   ,  attaccando  ad  unA 
fonicelia   Un   foglio   ben  piegato   di  carta  » 
con  enrrovi  alcuna  cola  pefa'te  i  lo  tenne 
per  t|Ualthe  (pazio  fofpefo  dentro  le  acque, 
dalle  quali  èflraendolo    ,  fece  vedere  ,    che 
egli  ad   abbruciarfi  avea    incominciato   .•    e 
queflo  caiore,  feguitò  a  dire,  Unito  a  quel 
fluido  birume^  ài  cui  iono  compofte  quelle 
acque,  ha  in  (e  ura  virtù  mirabile»  atta  a 
iànare  da  molte  *  e  molte  indilpofiziònì  ;    il 
che  meglio  potradì  conofcére  »  fé  meco  lun- 
go la  corrente  di  quefló  canale  vi  portere- 
te .    Così  détto  ,  avendo  ripaflata  la  ftrad^ 
tna^ftra  »  e  rifatto  al  fretta  rito  Viaggio  di  qùà 
da  ella  i  vicino  a»  Aoiene  ci  condufTe  ;  e 
mirate  >  diOè  fermandofi  >  ia  candidezza  ^ 

^  che 
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che  Induce  in  quei  piccoli  fM   ,  e  che  de- 
ponendo il  fiio  bitume,  v»  formando  quell' 
acqua.'  non  vi  fembra  di  vedere  tanti  con- 
fetti? Cosi  è   ;  e  queOo  luogo  appunto  di 
Confetti  di  Tivoli  ferba  il  nonrìe.  Ciafchc- 
dufto  ne  prefc  ;  e  ad  un  fervo  di  Cloanto  ^ 
che   ,  elTendo  addietro  ritnafto  ,  non  aveva 
tidito  il  difcorfo  ,  ne  furono  porti  alcuni  , 
i  quali  avidamente  da  effo  in  bocca  pofliin 
(bmma  fretta,  accortofì  per  la  loro  durezza, 
deiringanno,  rigettò  fuori  »*  e  diede  a  tut- 
ti occafione  di  ridere.  Ma  Bianore  non  an- 
cor pago  di  quanto  intcno  a  quelle  acque 
avea  ragionato,  vi  rimane  dilfe,  ancor  qual- 
che cofa  da  oflervare»  e  prima  che  ripailìa- 
mo  il  ponte  dell'acque  A'bule   ,   condotti- 
ci ad  un  altro  pitciol  Laghetto:  quefto,  ri- 
prefe,  fi  chiama  il  Lago  de  i  tartari  ,  e  col 
primo  non  dubito   pofl'a    ,  e  deva   comuni- 
care. Ormirateglì  fcherzi,  chefornaquell* 
acqua    ;  ella   indura  qualunque   materia   fé 
Je  offra,  ella  la  lavora,  e  la  reòde  atta  ad 
cflerc  il  più  graziòfo  arnattiento  delle   ma- 
gnifiche Ville  ,  e  de  i  culti  giarduVi  di  Ro- 
ma, il  che  in  tutta  queOa  non  breve  cam- 
pagna chiaramente  fi  vede;  mentre  di  qua  fi 
efira^gonole  pierre,  che  taato  agli  anrichi, 
quanto  a  i  no-ri  tempi  han  dato,  e  danno 
la  materia,  ed  il  cbmodn  d' ìnnalz«re  dclìx 
gran  Roma  i  maefiofi  F,.:^ificj.  Si  andava  ri- 
tornando frattanto   verlo  del   Fiume  p'»r  ri- 
pagarlo Tovra  il   Pv'ìn.te  Lucano   ;  e  Canoris- 
bo;  farebbe  adeflo  il  tempo,  diÓe,  di  afcoU 
tare  qualche  Poetico    ingegnofo  lavoro  i    e 
Didalmo:  tu  che  il  proponi,  tu  T  efegiiTci; 
onde  il    v^iprofo  giovine  quella  leggiadra 

O    %  fan* 
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canzonetta  ,  poQifi  a  fronte  di  tutti  noi,  fi 
diede  con  fommo  fpirito  a  pronunziare. 

O  pfgg'o*'  d'ogni  al fro  inferro  y 
che  fi  flrtfcta ,  o  falrn ,  o  vola , 
Capr'tccfo/o  animaletto  y 
Vcrac'Jfima  Tignola^ 
lo  per  te  fremo  di  [degno  y 
jE  amtet  ver  fi  tifo  fegno* 
Del  grand  Aci ,  e  di  Ltndònt 
''    Tu  nell'opre  in  forgerai^. 
JE  i  perfetti  libri  loro 
Addentar  prefumerat"^ 
Strazio  tal  chi  ti  ccr)Jìglta , 
D ombra  t  e  po've  immonda  figlia'^ 
Ciò ,  che  il  rempo  ardi/ ce  appendi 
Danneggiar  coi  vJinnì  fuoi  ^ 
Scarfa  tu  di  corpo  ^  e  lena 
Fai  beri  aglio  a"  co! pt  ruoli 
E  minacci  arrtpie  rumo 
AllaUrut  merci  iJivine -^ 
Forfè  altrove  non  faprejiì 
Saziar  l  ingorda  fameì 
Alle  ricche  linee  ve/li 
Stende  pure  il  dente  infame ^ 
sfoga  pur  Cufato  fi  ile 
Contro,'  '/  ìttflo  femminihu 
De  Magnati^  e  de  Potenti 
Cerca  pur  l  alte  pareri, 
21  guaftar  non  ti  /paventi 
^uet  ricchffimi  tapeit  \ 
A  quel  male  ancor    che  itnmenfi 
Ve  r' medio  ,  e  vi  compenfo . 
Ah  pottjfi  arrecar  danno 
Alle  inutili  monete , 
Che  arì>majfat9 ,  #  chinfe  fta^m 
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Mie  fi(int,t  pììc  ftgrtte 

DI  qutl  vecchio  ,  cht  le  SCCOglU 

De It erede  nU' empie  voilie  ! 
Af«  ti  maligno  tuo  volere 

Se  te  fol  guida  alle  csrre^ 

A  far  pago  il  reo  piacere 
^  Vefgì  il  dente  in  altra  partii 

E  compifci  i  tuoi  difegni 

Contro  quei  »  che  ne  fon  degni , 
Tante  rime ,  e  tante  profe 

Tanto  firambe ,  e  tanto  inette 

Slen  da  te  confunte ,  e  rofe  ì 

Che  il  ciò  far  ti  fi  permette. 

Anzi  in  perder  tali  fcritti 

Avran  plau/o  i  tttoi  delitti \ 
Ma  d'Vliplo  o^nopra  induftrf: 

Dal  tuo  [degno  fi  rìfparmiy 
^     Ma  d  Or  Udo  il  nome  illuf}rey 

Mct  d  Arti  no  i  dolci  carmi  y 

Ma  la  gloria  ìllefa  refle  "    '■'"''' 

Di  Filacida  y   ed'Atejls^ 
Di  Nera/ co  i  facri  incido/i  ri 
Di  Trinuro  il  dir  fublime  , 
Di  tant  altri  Arcadi  noflrì y 
Sten  le  profe ,  fien  le  rime , 
Vtvran  l'opre  ognor  ficnre 
Dalle  ree  tue  fAUci  impure . 
Ma  tu  ,  iniqua  ,  mentre  io  parlo  a> 
Vai  feguendo  il  tuo  viaggio  ; 
£  a  quei  fogli  in  più  d'un  tarlo 
Rechi  danno ,  e  rechi  oltraggio  \ 
Ah  che  a  te  >  che  non  mi  fenti 
Spargo  invano  ì  miei  lamenti . 
Siamo  neif  che  neghittofi 
Star  lafciam  di  polve  afperfi 
In  tugur]  al  Sole  nfcdfi 

O   3         ar 
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C^  MArti  (crini ,  i  fkcri  vtrft  ^ 
Ke  veglUìh  ftguir  gfi  tfèrhpi 
Dì  eh  v>fft  a  i  mi^Uór  tempi* 

Su  vìa  duntjue  egnan  jì  k/idejfH 
A  v»ltar  gUtiH.tichi  libri  y 
M  dei  faggi  Autor  Màefiiti 
Ogni  fìlUhtt  fj  cribri  \ 
Xiunff  emuiprefwnà  tanta 
Di  fna  forici    0  dt  fm  canti  • 

4Aì  tu  >  /otzo  Vermfcctutto  » 
Ciacche  roder  fempre  det^ 
La/eia  ogn  altre  y  e  redi  félé, 
J  f?}ìei  /tritìi  y  i  ver  fi  mieli 
S$  fai  ciò  con  cM  ti  offende^ 
A  fcufarti  egnun  già  prmdf  « 


Spiri tofa  fu  ei ubicata  (a  Poesìa  cft  dano» 
fisbo,  né  vi  fu  cofà  ,  che  non  foffe  confi- 
der^ta,  e  non  le  fofìTe  dato  quel  riraltò>  eh© 
jparea  meritare.  Siera  intanto  ripafTato  fovra 
il  ponte  Lucano  rAni^ne  ,  e  data  un*  oc-. 
chiata  al  magnifico  Sepolcro  de  i  Plauti  « 
che  in  gran  parte  ivi  r^r  anco  fufififte  ;  e 
«dire  da  Didalriia,  e  Biancre  di  quella  Fa» 
inig  ia  ,  e  di  quel  Sepolcro  le  più  particola- 
li  notizie,  fi  veonepoicia  in  un  gentile  con- 
trago ,  defideraodo  alcuni  di  ritornare  in 
Città  per  la  luedeCma  Rrada  ,  che  la  mat- 
tina fi  era  calcata  ,  ed  altri  per  quella  degli 
Oliveti,  men  difaRrofa  è  vero  ,  ma;  ancora 
più  lunga,  Vinfealla  fine  il  parere  di  que- 
fti  ,poichè,  ricordatofi  Èianòre  >  che  Calato 
aveagli  detto,  che  farebbe  con  Elmantefta-» 
to  ad  attendere  il  noftro  ritorno  fuori  del- 
la porca  >  che  a  Marciano  conduce  y  non  fu 

ere- 
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cr^(Jato   dovedì  U/ciar   defraudata    la    loro 
crpettdzioiie.  Cosi camm  nando  ognuno,  (e- 
condo  rKe  più  ne  parve  ,  o  Tolo,  o  con  al- 
tri) chi  tacito,  e  chi  favellando  ,  giurg-m- 
mo  y  ove   la  ittada  della  f.lita  viene  a  con- 
giu'^^f-rfi  con  quella   ,   che   in  pi^no  p?r  j»r 
iftedì  Oliveti  ti  (leiide  ,   Quivi  appunto  Co» 
▼ra  il  pedale  di  un  antico  »  e  fpa^olb  olivo 
Calato  ,  ed   FJmante  ftav^n  itdeojo  .    Noi 
eramo  in  procinto  di  alzar  la  voce,  edono- 
fare  in  quella  guifa  il  ritrov;» mento  de'noftri 
lalciati  Compagni  ,  f©  non  che  ci  venne  da 
Calato  coli' indice  a  i    labbri  fatto  cenno  , 
che  non  eccitaifimo   (ìrepito,  additandoci  io 
poca   dilìanza  due  perfonaggi   ,    che   fra  di 
loro  feriamente  difcorrendo  ,   a  p^fìTo  grave 
erano  ancor'eflfi  alla  Città  di  ritorno.  AH" 
©Oro,  che  gli  rifplendcva  fulie  chiome   ,   e 
al  cordon  doro,  che  'ul  nero  cappello   gli 
altrui  (guardi  attraeva    ,  fu  da  noi  ricono- 
(ciuto  l'acclamato  arcade  Orimante,  al  qua- 
le il  dottiflf'TìO  Selvaggio  con  un  rifpettofb 
conregno  ficea  compagnia   ,  ^ti^nammo  no- 
ftro  dovere»  giacche  poco  erano  diflanti,  V 
afpettare»  che  eflTi  paiìaflero»  e  di  q-'à  ,  e 
di  là  della   ftrada  facendo  ala   ,  onorammo 
per  noOro  potere  la  lor  prelenza   .   In  ve- 
der tanta  gente  ,  ficcome  di  vifta  egli  era 
con  troppo  perfetta,  rilìette  alquantoOri- 
mante  :  ma  facendofi   avanti  Cloanto  ,  ed 
Otteno  «  tutti  noi  ad  uno  au  uno  con  gio^ 
ja   ,  e  affabilità  accolfe  ^  e  dilliafe  ;   volle 
della  noftra  letteraria  Converfazione  effer 
minutamente  informato,  e  nel  licenziarfi  : 
non  vi  crediate,  difle ,  che  io  non  abbia  a 
trovare    il  modo  d'clTer  partecipe  de  i  vo« 
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(Iri  virtuofi  divertim-enri  ;   io  vi  farprende-- 
rò,  quando  meno  il  penfate  .  Nel  cbe  udi- 
re Semiro   :  fenza  ed'er  forprefi ,  ripigliò  , 
noi  darem  notizia  di  quello  ,  che  nella  fu- 
tura giornata  da  noi  deve  fàrfi    .  Artino  in 
una  delle  Tale   della  Regia   magnifica   Villa 
d'Erte,  ficcome  da  noi  è  rtato  propoflo,    e 
da  efiò  accettato   ,    reciterà  un  nuovo   Tuo 
Dramma.  Io  non  pretendo,  fog^iunfe  Ori- 
mante,  togliere  a  quella  Villa  quefio  nuo- 
vo bei  pregio;  ma  ficcome  ella  di  tanti,  e 
tanti  altri  ne  abbonda   ,    così  non   credo   3 
pod'a  eflere  io  tacciato,  fé  nella  mia  abita- 
zione a  me    procuro  il    vantaggio  di  afcol- 
tar  quefta  recita  in  compagnia  di  tutti  voi. 
Fu  ringraziato  del  cortefifìfìmo  invito,  e  nel 
giorno  feguènte  alla  prefenza  di  noi  ,  e  di 
altri  non  pochi    da  Oriinante  invitati  ,    fra 
quali  eravi  ancora  il  noHro  Zetindo  ,   e   il 
famofo  Laurifo  ,  che  quel  folo  giorno   ^qcq 
in  quella  Città    la  fua  dimora;  Artino  con 
tanta  grazia  ,  e  tanto  ipirito  recitò   il    fuo' 
Artaferfe,  che  non  folo  fu  giudicato  il  più 
perfetto  de'fuoi   Drammatici  Componimen» 
ti>  ma  fu  ancora  affermato,  non  tanto  me* 
ritar  d'applaufo  quei    ,   che  coli 'azione   ,  e 
col    canto  fono  la   meraviglia  de  i  moderni 
Teatri,  quanto  egli    ,  che  colla  fola  inf]ef« 
fjon  della  voce  ,  e  con  parco  regolato  gello 
fapeva  dare  tutta  rcfpresTioneche  (i  doveva 
agli  armonici  verfì  non  meno,  che  allifcel- 
ti  nobiliflìmi  fentimenti    .    Quella  recita  fu 
refà  ancor  più  grata;  e  dilettevole  da  i  co- 
piofi  rinfrefchi  ,   che  dopo   il  primo   Atto  ; 
e   dalle   calde  bevande   di  Tè   ,    Caffè   ,  e 
Cioccolatte,  che  dopo  ii  fecondo  fece  Ori. 
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nwnte  con  fomma  generofità  difpenfare  .  Il 
feguente  giorno  fu  desinato  ad  accompa» 
gnare  per  qualche  tratto  di  (ìrada  la  par- 
teiizi  di  Otteno,  e  de' fuoi.  compagni,  laon- 
de andati  la  maggior  parte  di  noi  in  un 
con  loro  fino  al  termine  delT  Oiìveco  ,  li 
ringraziammo  della  vifita  :  gli  augurammo 
un'ottimo  viaggio;  e  in  quel  Tito  medefimi 
da  loro  ci  dipartimmo  .  Effi  verfo  T  Anic- 
ne,  e  verfo  Roma  prefero  il  lor  cammino;, 
e  noi  ,  giacché  una  quarta  parte  del  giorno, 
ancor  rimaneva,  piegando  a  fi  ni  (Ira  ,  i  ma- 
gnifici avanzi  della  gran  Villa  di  Adriana 
ad  ammirar  ci  portammo  .  Sono  cosi  lìu- 
p3nde  le  ruine  degli  edificj  ,  che  vi  fi  veg- 
gono ,  che  difficilmente  in  altro  luogo  può 
far  di  sé  canta  idea  la  Romana  magnificenza , 
Tutto  ciò  ,.  che  di  delizie  avea  logna.to  li 
Grecia,  tutto  fi  argomenta,  ivi  edere  ^ato 
efr9guito,'e  tutto  ciò  che  Parte  avei  Capu- 
to inventar  di  perfetto  ,  tutto  vi  era  (iato 
operato.»  e  avrebbevi  voluto  mng^ior  tenpo 
per  contemplare  le  reliquie  delle  Tenie  ,. 
delle  Pifcine  ,  delle  Nìumachk  ,  e  fopra 
tutto  de  i  Campi  Elifii,  le  fpoglie  dei  qua- 
li luoghi ,  tanto  per  le  colonne  ,  che  per  ìz 
ftatue,  hanno,  arricchito,  e  adornato  non  fo- 
Io  di  Rona,  ma  de'maggior  Principi  d'Ita- 
jia,  e  di  Europa  le  Gallerie  più  fpIendiJe , 
e  le  Reggie  più  fontuofe  .  Tornammo  alla^ 
Città,  che  la  notte  cominciava  giàadavan'. 
zarfi  ;  e  ie  non  che  rifplendeva  in  Cielo  li 
Luna,  tra  le  piante  degli  ombrofi  olivi  nou 
così  facilment3averemmo  rinvenuta  la  rtrada». 
Noi  :  dilTe  allora  Brennalio,  abbiamo  paJVata 
queRa  giornata,  fenza  la  dolcezza  degli.arrwi» 
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tillìmi  verfi  >  non  cos\  deve  fu ccedér  domani  ; 
Didalmo,  quella  viene  a  xé:  ce  n'andaremo 
p^r  quella  via,  che  dagli  a^hi  degli  avanzi 
dagli,  acquedotti  dell'antico,,  e  nuovo  Aniene  » 
dell'acqua  Marcia,  e  del  l'acqua  Claudia  pren- 
de la  denominazione  di  Arci  i,  e  là  tu  deve- 
rai dii^e  quelle  otta  ve  non  meno  fcientifiche> 
che  leggiadre,  le  quali ibpra  h  ricchezza,  ^ 
Ja  fapienza  di  Salamene  furono ,  noja  ha  guari  y 
da  tecompofte.  CosidiffeBrennaliQ^e  così  nel 
giorno  f:guente  efegul  Didalmo  ',1!  qual^,  giun-. 
ti  che  fumna.Q  fopra  undcliziofopoggetco  fi| 
quella  ftrada  ,  che  a  Cartel  Madama  conduce,, 
^pn  vpc^ (bifora  in  queQi accenti  fifè  fentirc,, 

^W/'^/f*  dì  pavtd  f^nta.  Cìttad^i. 

che  ajjforhfo  U  a^vea,  i  occhio  ,  ^  /^  menti  f^ 
Fac^iif  rhaytìfi  alle  nnùe  (crìtraéf 
Di  S*ba  U  Reni  Donnn  poliente\ 
£d  ec e q. d'ogni Jf^Qi  g  degni  eradg: 
U'pcpd  fm-t  la.  fnef  dilata,  gente 
IncQntrQA  Lei  tutta  rtfpeito ,  0  am9r^ 
Sen  viene  i  fenfi,  a  palt/ar  del  core , 

laiche  dell'ampie  turbe  a  fé  ben  aire 
L  omaggio  riceve  >  gractt  l'ajfetto  , 
In  mejiZ,o  a  l  vivay  e  al  griS  fopelar^- 
Zlla  alfin  fi;  riduffe  al  Regio  tetto. 
2vi  a  trattar  dcgw  pm  grave  affare 
De  [mi  fi  adUn»  il  fido  fi ualrìji.r etto  \ 
Jtvt  or  cìafftm  fi  trova ,  ed  ivi  onor^. 
Il  faufio.  arrivo' dsila  fua  Signora.  •. 

Siede  qui  la  magnantrxta.  Rema, , 
E  narra  impaz^ent^^il  fm  viàggh\ 
Air  amena ,  alla  fèrtil  Palefiittfkt 
^ndgik  ,  dljje ,  è  voi  noto ,  io  fei  pafaggio; 
Ytft'hòqHel)  (he  la  TerrA  invidia,  e.incf^na\ 

Vi.- 
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Vi/I' ho  di  Gtuiil<*  il  Rèpoffintey  e  faggio  y 
Kon  vèy  non  ve  neUUniverfa  inttro 
chi  ntl  fenno-  il  partggi ,  o  nell'impero  « 

Qhì  può-  ridir  della  Regal  fuA  Corte 

L'ampiezza  ^  V ornamento ,  la  (Irunura  ? 
Chi  può  del  Tempio,  riferir  le  Porte , 
Jg  Altare^  e  Vafìy  t  Candelabro  ,  e  mura  ^ 
Ciò^  )  che  là  {i  contempla  ,  avv'ien  che  apporta 
T^l  meraviglia  ,  che  ognaltr  oprn  ofcura, 
jE  in  ogni  etade  altrui  faran  d'  £fempio 
DiSalonjcn   la  Reggia  ^  ti  Trono  ^  il  TempÌ9% 

Jji  Marmo. ,  e  il  Cedro,  abietto  ivi  fi  rende , 
Che  il  tutto  ingombro  vitn  di  gemane ,  e  d'oro  9, 
Properzion  ,  vAghezz^a  in  tutto  fplende  » 
£  vinta  la  materia  ì  dful  lavoro . 
Si  aggiunga  a  età  ,  che  a  lui  fervire  tittendti 
Di  ricchi  fervi  innumerabìl  coro,^ 
M'ìle  il  precedono  fieguon  mille  arcieri i, 
X  mille  i  cocchi  fon  ^  mille  i  defltieri  « 

Con  m'''e  navi  il  m*r  foggerto  Ef  tiene  i 
j£  (i andò  in  pxce  è  da  f:tafcun  tem'ito.^ 
L'indo  »  e  CAfiro  danno,  in  anno  viene ^ 
M  gli  offre  volontario  oro^  e  tributo}, 
M*  nulla  il  tutto  'n  paragnn  dìv'ene 
Del  v.aft.O.  ingegno    e  del  fermone  arguto.^ 
Beato  ^uei  ,  che  af colta  ì   detti  fuìy 
Sfiato  quei ,  che  fi»  vicino  a  Lui\ 

l,jnterrogat  di  cento  cofe  ^  e  cento  \ 
A  tutto  Ei  de  }ni--abili  ^ifpofìe^ 
l*arola  non  lafctòy  fillahA^  0  accento^ 
E  prevenne  tahr  le  mie  propofle  « 
Un  ^t-  fra  gli  al^ri  fur-  con  tale  eventa. 
Da  Ltif  fiibll-m  ver'tad;  elpofte.  \, 
Chìofiererei.  'ridire  a  parte ^  a  partgy 
Sofojfe  in  me  la  f uà  facondia  ^  e  tariti 

If^ommiò  dagli  Aftri ,  e  dalla  Luna  ^ 
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E  dfl  zùle  /piegala  lucéy  e. il  moto,^ 
Tratto  dì  quanto  il  vafloCiel  aduna 
NdU  aef  pìk  denfo  ^  o  mlpretefo  vu6t&  », 
Ij^,  ogni  Fiume  parlò ^  d'ogni  Lacuna '^ 
Scopri  del  Mare  il  cupo  foxido  ignoto  i 
£-  del  fuo  dotto  ragionar  fé  Jccpo 
Da  i  Cedri  alcìerfino  al  più  baffo  iffópo^ 
j§.  favellar  dei  Fulmini  poi  venne  ^ 
DeTremuoti  i  dei  Venti,,  e fìrir  dell' lri\ 
Com$  in  aria  fi  librino  le  penne  >  * 

Come  il  moro  fcflenti  ^  e  qual  fi  aggiri 
il  f Angue  per  le  vene\  e  a  veder  dìenni 
Le  fonti  degli  f degni  ,  e  dei  defiri\ 
E  quale  fpirto  in  noi  foggiorna  ,  e  quali: 
Origine  vantiamo  sita  itnrmrtale. 
Ne  qui  refio  ;  di(fs  ,  che  il  Fabbro  eternc^^ 
§}uando  dal  nulla  lor  traffe  le  cofe  ^ 
Altre  cciì  ammirabile  governo 
Doto  di  fpirto  ,  e  in  libertà  le  pofe  \ 
Altre  i  che  ognor  con  Jlabil-  moto  alterne-^ 
L'or  din  feguiffer  di  Natura  impofe  \ 
Altre  lafciar  gli  piacque  in  man  dì  noì-%^ 
Tutte  volle  foggettt  a  i  cenni  fuoi, 
Iftvan  ,  [ecuì ,  ji  fianca ,  e  fi  confonde 
l!  intendetf  corto  delle  noftre  menti  ■i 
§luando  per  vie  calìginofe  y  o  immondi- 
'  Jl  fin  ricerca  degli  umani  eventi , 
Solo  al  pcjfente  Dìo  nulla  fi  afconde y 
Stanno  i  fécoli  tutti  a  Lui  ptefenti  : 
Dipende  il  Mondo  dzl  Divin  fuo  fiato  \ 
E  fono-  un  Jìsme    e  la  Fortuna  ,  e  il  Bat&A 
Di  tutte  ciò  con  portentofo  ingegno 

Parlò  quel  giorno  il  Rè  della  Giudea  J 
E  dal  Juo  dir ,  dì  riverenza  in  fegno  , 
Popolo  immenjo  attonito  pendea\ 
Di  Cglefie  favore  ind'^'o  j  e  pegno y 
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Menti  Et  parUv» ,  //  v(/o  fu6  fpUnAéa  \ 
E  Aperto  in  U  Re eil  f tonte  apparava  , 
D' onde  il  Japer  di  si  gran  "Re  deriv»  . 

J^a  che  diro  della  vìrtude^  ond  Et 

ChUro  nel  cuor  d  ogni  Menai  dtfcerneì 
Tutti  gli  atti  difiingue  ù  buoni  ,  o  rei  \ 
Tutte  f  UTTjane  pfijftoni  interne  , 
Premio  a  quefii  propon  y  gftfììgo  a  quel\ 
Ed  il  timor  fa  ,  che.  U  fpeme  alterne , 
2'utto  sa  y  tutto  intende  y  e  tutto  vede 
Con  quel  fmper  ,  che  ogni  fapere  eccede  • 

$ftrla  di  cofe  fccmf cìnte  ,  e  nuove  , 

Remote  aI  ncflro  [guardo  ,  e  a  J enfi  noftrik 

D:ce\   che  falfo  e  Marte  y  e  finto  ti  Gìove\ 

E  g/i  antichi  deride  Eli/ti  Chioftri  . 

Dì  tutte  adduce  indubitate  pruove  \ 

E  co'  i  detti  il  conferma  ,  e  cen  gC  inchìoflri  ». 

In  fomma  è  cgr.or  la  Verità  prefente 

Nel  [no  cuor  ,    nella  lingua  ,  e  nella  mente,», 

E  pur  r^entr  Eì  fa  quanto  puoJ}t\  e  tale 
Pel  mondo  va  del  fuo  faper  la  fama  ,. 
che  in  tutti  ferve  un  defiderìo  uguale  , 
E  cgnun  d' udii  lo  y  e  di  vederlo  brama  ^ 
El  della  Capienza  alta  immortale. 
De  boi  mini  fi to ,  »  interprete  fi  chiama  l. 
E  di  quella  ,  che  il  del  di  se  fa  pago  , 
DicBy  eh'  Egli  non  e y  [e  non  l'immage,, 

O  Sapienza  Eterna  ,  o  del  gran  Dìo 

Compagna,   e  Figlia  ,  che  nel  Crei  ti.  fati: 
^ando  i  accefe  univerfal  desìo 
Su  quefia  Terra  a  confolar  verrai}. 
Ma  dove  f correr  tenta  ti  fenper  mìo  ? 
Troppo  incauta  mUnoltrp,  e  ho  dette  affai ,. 
^lutrace ,  e  mezza  par  tra  viva  ,  e  morta ,, 
l/ttiò ,  cke^a  vi/io  ytindo^che  fpera ,  aforta ,, 

-,  .  Tee- 
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Terminata    che    Didalmo    ebbe    il    fuo» 
Coniponimento  ,   non  poche  furono  le  con- 
gratulazioni X  che  ne  ricevette  ;  a,ltri  lodò^ 
r  invenzione  ,   altri  la  fraf©  ,  altri  i  fenti*» 
menti;  ma  Tarla  intanto,  che  fin  da  qua n,^ 
do  eramo  dalle  noUre  abitazioni  fortiti  ,  a-» 
veva   dato,  c^Uialche  indizio  di  non  lontana 
cangiamento^  a  poco  a  poco  fi  era  di  foi'ti 
ofcuri  nembi  ingombrata  d*  ogn'  intorno  >  e- 
coperta;  onde  aggiuntofi  un  ingrato  vento,, 
che  vicina   pioggia  minacciava  ,   fu  ftimato 
bene  di  aiftettape  il  ritorno.,.  E  infatti  non 
ancora  avevamo  fatto  tanto  cam.mino.,  q,u.an^. 
to   un  robufìo  braccio  farebbe   abile  ad  ag- 
guagliare colla  ^ifonante  ma  fionda,  che  co;» 
minciarono  a  cadere  grofìe  e  frequenti  goc-* 
eie  di  acqua  »  le  quali  diedero  qua'che  oc- 
cafione  di  divertimento  ;  poiché  ciifchedu-^ 
no  ù  andava    i^eghendo  quell'  albera  ,   chCr 
più  coi  folci  rami ,  e  coJL*  ampie  frondi  gli 
lembrava   atto  a  difeiwleflo  ,   e   per   volerd 
affrettare  più  d'ano,  inciampando  ne  i  pe*. 
dali  degliaibwi>  poco  naca  che  ^.occone  eb- 
be a  cadere  fui  fuo.lo  ,  o  dovette  alle  vefti 
de  i  Compagni  attaccarfi  ,  e  T  ìmminente^ 
rifchio  così  fchivare  ;  i!  che  rifo  ,  e  piacere 
ne  andava  apportando.    Ma  ficcon^e  l'acq^!*. 
di  quando  in  quando  ceflava^  cos)  in.terrot*^ 
tamentc  facendo  il  noftro   veggio  v    lenza 
nolto.  eifer  bagnati  ,  alla   Città   finalmeiv. 
te   giungemmo  i    dalla   quale    per  quattra 
Idiomi   continui  non  fu    poiribile  di  ritor» 
Bare  a  i  noftri  Letterari  Congrefli ,  poiché. 
tanti  ,  e  s\  continua  fu  la  pioggia  ,  che  ap- 
pena diede   campo  ,  che   a   qualche    vicina 
XQragio    potqlle   ciaCcuno   giungere  ,  e   da. 
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effe  alla  fua  Abitazione  fare  impunemente^ 
ritorno  .  Alla  fine,  quando  meno  fi  afpetta^ 
va  ,  fui  meriggio  del  quinto  giorno  compar- 
ve il  Sole,  il  quale  forfè  ancora,  perchè  per 
tanto  tempo  ci  eramo  a  non  vederlo  afìTue-» 
fatti,  comparve  alla  nofìra  vifta  più  del  fo- 
lito  lucido,  e  rifplendente.  Veramente  non 
può  negarfi  ,  cbe  le  paflìoni  predomina  nti 
sì  verfo  il  Bene,  che  verfo  il  Male  non  fac- 
ciano in  tutti  la  (lefia  impreffìone  ,  e  cbc 
diffidi  fia  l'occultarle.  Appena  fi  erano  vifte 
fparir  le  nubi  ,  che,  fenza  che  uno  fapefle 
del r altro,  rroiì\  tutti  dal!  defiderio  di  riu- 
nire la  dilTipata  Converfazìone  ,  ficcome  la 
vicinanza  ,  e  la  comodità  dei  luogo  di  cii>, 
maggior  Speranza  ne  dava  ,  verfo  Carciano 
a  poco  a  poco  ci  ritrovammo.  Varj  furona 
\  dilcorfi,  che  inteffendo  fi  andarano,  e  fo- 
pra  il  tutto  io  che  ciafcheduno  ne  i  paffa* 
ti  giorni  aveffe  il  tempo  impiegato  ,  con  non 
inutil  curiofità  fi  andò  ricercando  ;  poiché 
Brennalio  di  due  antiche  medaglie  aveva  i 
caratteri  logori  quafi  dei  tutto,  e  confunti 
fe'ìceipente  interpretati ;^  e  Didalraouoa  ve- 
tufla  lapida  io  pjù  parti  divìfa  con  gran  fa^ 
tica  era  giunto  a  riunire,  e  una  bella  fco- 
perta  di  erudizione  per  mezzo  di  efla  ave- 
va confeguita  .  Calato  comunicò  molti  di- 
oici ,^  veramente  perfetti^  della  fua  Vita  Eco-. 
i)0«nica  ;  e  cos\  di  mano  in  mano  da  que- 
llo ,  e  da  quello  diverfe  letterari©  notizia 
rintracciando  fi  andarono*.  Si  era  in  q^efìia. 
guifa  non  poco  per  la  diritta  via  paffeggìa- 
to,  non  arrifchiandofi  alcunoa federe ,  ftan- 
%e  l'umidità  per  le  continue  pioggie  dal  ter- 
«Qoo  imbevute  ;  quando  Caxiorijbc?;  vedete^ 
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eiifìe  /vedete  .  Ecco  V  Iride  i  e  al  nome  ci'' 
Iride  tutti  verfo  la  Città,  fopra  la  quale  e'- 
h  rirpIend'entilTima  compariva,  voltarono  at- 
tentamente lo  fguardo  .  Veramente,  dilTe 
allora  Brennriìio  ,  non  puofìl  negare  ,  che 
quefta  non  fia  una  delle  più  vaghe  ,  e  del- 
le più  maravigliofe  Meteore.  Oh  ,  replicò. 
Lilibeoj  fé  qui.  fi  trovalìe  il  mio  buon  ma^- 
ftro  Niceta  ,  qua.nto  diletto  da  voi  ù  ap-. 
prenderebbe  in  afcoltare  quel  fuo  bellilìÌTìO 
Componimento  fovra  l'Iride  in  Latini  ver* 
fi  cornpofto  .  Molti  lo  avevan  fentito;  aU 
cuoi  lo  avevan  letto  :  tutti  però  defidera- 
rono  in  quel  punto  o  di  nuovo  ,  o  per  !a: 
prima  volta  afcoltarlo  .  L'Iride  intanto  an- 
dava a  poco  a  poco  fcio^^liendoa  ,  e  di  efìTa 
tornandofi  da  capo  a  difcorrere,  fi  entrò  da 
taluno  nell'antica  queflione  fé  l'Iride  avan- 
ti ,  o  dopo  iì  Diluvio  foffe  per  la  prima 
volta  comparfa  .  Onde  Brennalio  ripiglian- 
do il  fuo  difcorfo,  modo  da  quel  fuoEiìro,. 
che  con  veemenza  non  meno,  che  con  dot- 
trina lo  fa  parlare  :  Certo  è,  dille,  che  ncti 
p^rìnia  del  Diluvio  rarcoCeleOe,  ovver Ba- 
leno da'  Greci  Thaumaniins  ,  da'  Latini  Iris 
chiamato  il  trova  nel  Genefi  ,  e  in  confe- 
guenza  iii  tufti  gli  altri  libri  o  fagri  o  pro- 
fani menzionato.  So  beniflìmo,  che  la  pro- 
mefìTa  di  queft'  Arco  elprefì'a  in  futuro  nel 
'■«'agro  Tefto  :  Ponam  Atcum  tneum  in  nubi* 
éfit  y  ha  data  occafione  a  non  pochi  di  cre- 
dere ,  che  queft'  Arco  apparifìe  per  la  pri- 
ma volta  dbpo  il  diluviò  :  ma  ficcome  V 
Arco  celefte  è  una  refrazione  ,  e  refieniio.- 
ne  de'  raggi  fclarì  nelle  nuvole  più  acq'.'o-i. 
fé  ,   e  per   confegv'enia'  naturalttìent^  ^'-'4 

ca.- 
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cagionato  ,  e  generato  ,  ne  fjeguc  ,  che  ef« 
fendo  fucceduta  quefla  refrazione  ,  come 
fegue  adefTo  ;  anco  avanti  il  Diluvio  ,  vi 
foSe  r  Arco  Celefte  .  Onde  la  promeda  , 
che^fa  Dio  in  futuro  ,  non  fi  riferifce  al 
creare  ,  o  fare  apparire  queft'  Arco  ,  ma  a 
decretare  ,  che  il  medefinro  diventi  il  con- 
tralfegno  del  Patto  ,  che  in  perfona  di 
Noè  5  e  de'  fuoi  Figli  Idxlio  contraeva  con 
tutto  1'  Uman  Genere  di  non  più  gafligar- 
lo  con  )'  acque  del  Diluvio  .  Patto  in  ve- 
ro ammirabile  ,  e  mifteriofo  ,  ed  effetto 
unicamente  di  quello  fpontaneo  impareg* 
giabile  amore  ,  con  cui  la  Bontà  increata 
riguarda  l'  Uomo,  volendo,  dopo  aver  dati 
i  fuoi  diritti  alla  Giuftizia  ,  che  trionfa flc 
ancora  ,  e  venifle  a  parte  delle  fw:  glorie 
Ja  Mifericordia  .  Ed  in  vero  quefìo  patto  » 
e  quella  promefi'a  ,  che  fu  confermata  nel!' 
apparire,  poco  dopo  il  Diluvio,  e  dell'Ar- 
co CeleQe  ,  riempiè  di  ftupore  ,  e  di  con- 
folazione  la  buona  famiglia  di  Noè;  e  que- 
llo ftupore  5  e  queiìa  confolazione  pafsò  di 
Gente  in  Gente  fino  a  noi,  e  pafleràdanoi 
a  i  noHri  poderi  ,  fino  che  il  Mondo  durerà 
nel  fuo  eflere  ;  mercechè  oltre  la  bellezza 
elìrinfeca  ,  che  l'Arco  CeleOe  offcrifce  alla 
noOra  vifta,  e  che  vivamente  ci  fapprefcn- 
ta  la  magnificenza  del  Creatore,  viene  a  ri- 
cordarci la  ficurezza  ,  che  abbiamo  di  non 
più  reftare  annegati  fotte  le  acquedell'uni- 
verfale  Diluvio;  ed  in  un  certo  modo  ci  fa 
fcordare  della  noftra  baffezza  ,  mentre  ci  ri- 
duce a  memoria  ,  che  Dio  fi  è  degnato  di 
patteggiare  con  noi  ,  Quindi  è  ,  che  appe- 
na apparifce  neli'  aria  1'  Arco  Celefte  ,   le 
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Genti  trafportate  da   »jn^  gioja  indicibile  Q 
volgono  come  ftupide  a  riguardarlo  :  e  non 
contente  della  promefla  »  che  loro  ha  fatta 
Iddio ,  rall'ioo  a  crederlo  un  legno  della  qu*- 
Ijrà  delie  fl^oioni ,  e  H  vanno  ideando  ne*  fuoi 
colori,  ffcon.io  che  I  U' o  all'altro  prevale» 
]a  feixiù  delle  'oro  PofrcfìTioni  ,  e  1'  abbon- 
danza  delle  nieATi  ,  e  delle  vendemmie  .  Era 
forfè  p^r  dire  altre  cole  Brennalio  i   ma  ap» 
peni  Cj^li  da!  parbre  fi  alìenne  ,  che  Brital- 
do  ;  giacché  dell'  Iride  y  fo^giunfe  ,  hai  ti| 
ragionato,  di  che  parere  (ei  tu  circa  il  cre- 
derla  fegno  di  pioggia  ,   o  di  ferenìta  ?  Al- 
lora Bre'inalio  :   in  poche  parole  io  mi  sbri- 
ga .   Se  e(Ta  prima  che   piova  conpirifce 
la   vicina  pioggia  ella  certo  prenunzia  i  fé 
ella  poi  dopo  la  piopgia  fi  Ta  vedere  ,  di  vi- 
cina ferenìta  è  manìfelìiillrno  fegno  .  li  Sa- 
le intanto  andava  appirentemer*te  ad  afcon* 
dcrfi   nel 'a   Marina  ;    e  più  che  egli  V  atti- 
vita  de*  fuoi   ray«i  veniva  perdendo  f,  più  Ci 
rendeva  foffnbile   a  ncOri  fguard»   U  di  lui 
vifta  \  quando    volgendo  a  cafo  uno  di  noi 
verfo  il   pii^   alto  del   Cielo  la  fronte  :  Oh 
quella  è  grazio^  !   ^fcìamò*   Un  So'e  tra- 
monta *  e   r  altro  a   m^-zzo  il  Cielo  fi    fa 
vedere  .  Tutti  verfa  quella  parte  ci  rivolta- 
rono i   e  Did<ilmo,  :   merita  ,  difle  ,  riflef  > 
fione  qaefto  Parelio  »   poiché  egli  è  de  i  più 
perfetti ,  che  accader  ci  poHa  di  rimirare  . 
Ma   quegli  ,   che   primo  la  aveva  oiferva- 
to  .*  co  ne  mai  ,   rifpofe  ^  viene  a  formarci 
queft'  effetto  forprendente  ,  e  maravigliofo  > 
E    Didilmo    a'Iora   foggiuofe    •*    P^t   ifpie- 
«ar   ciò  converrt  bbe  adoprar  le  lince ,  e  il 
compaffo  i  poiché  appartenendo  quello  par- 
te 
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té  ?!r  Agronomia  ,  e  parte  alla  Fifica  .  fen- 
ZtL  y  ajuto  drlia  Geometria  ron  puofTì  da* 
te  una  dimoftrazìone  ,  che  intieramenie  iip* 
paghi  i  noOri  fguardi  ,  e  ia  noOra  mente. 
Ma  tu  ,  o  Brennalio  »  mi  ricord.o  •  che  ne< 
gli  ultiiri  Giuochi  Olimpici  io  foli  otto  ver- 
fi  felicifìlmamente  (piegaHi  quello  ,  che  là 
molte  pagine  appena  fi  potrebbe  ^pie^^are . 
Deh  ,  fé  non  li  t  grave  ii  ripeterli  ,  ùc» 
ccii  di  nuovo  (entire  ;  e  BrenDalìo  ;  giacche 
il  vuoi,  ti  i>bvidilco; 

^ella  regun  dtlV  Àen  ^nì'itnfà 
Dì  ftUle  mìnutijftmè  fcmpofi* 
Uuy$  per  tmrty  rut^a  ,  e  d'  furer  tUn/s  ^ 
Lét  ifùal  rAggio  di  Sei  ferg  dì  cùfté  : 
effe  fìper ceffo  dalU  fMrtt  incénfuy 

£  per  vU  fpìnt9 ,  cht  mIU  prims  è  cppeflé  | 
7»  duo  fi  patti  y  e  doppi»  indi  dìfpenfA 
L($  chisrà  imtigo  alla  gente  difcojìà  . 
Ecco  y  ripreie  Uidalrao  »  parlando  a  chi 
da  f>i:ima  V  aveva  interrogato ,  ecco  »  che 
tu  non  hai  più  bifogno  dì  mie  fpiegazioni  • 
In  queOi  verf)  la  qualità  delia  nuvola  ,  at- 
ta a  formare  il  Parelio  ,  vlen  chiaramente 
defcritta  ;  mentre  compofta  di  minute  par; 
ticelle  di  acqua  dentro  deve  eflèr  lucida,  6 
in  confeguenza  rara  ;  e  fuori  ombrofa  ,  e 
confegueiitementedenfa  .  In  qucfti  verfi  ,  che 
i  raggi  del  Sole  partendo  dal  fuo  difco  deb- 
bano per  banda  la  nuvola»  che  il  Parelio  for- 
ma, invertire,  diftintamente  s'intende;  dal- 
la quale  poi  rendono  un  tal  rlBeflo  ,  o  rè- 
frazione  ,  o  ripercuiTione  ,  come  tu  voglia 
dirla,  che  al  noftro  fguardo  riportano  Tim* 
magine  di  quel  mededmo Globo,  da  cui  cf- 
fi  partirono  ,  e  agli  occhi  noftri  comparì- 

f  ce  i 
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fce  ,  benché  imperfetto  sì  nell*  attività  Ì9 
i  raggi  ,  sì  nella  durata  ,  un  nuovo  Sole  . 
Mentre  egli  ciò  dicea,  il  vero  Sole  più  non 
appariva;  apparivi  bensì  il  finto.  Didalmo» 
leguitando  il  Tuo  difcorfo;  benché,  difle,  il 
Parelio^  che  noi  miriamo  ,  fia  pur  anco  sì 
rifplendente,  non  ti  creder  pertanto,  cheei 
fia  per  iunpamente  durare.  Detto  quefto  , 
«gli  fi  tacque  alquanto!  e  poi  :  vedete  ,  ri- 
prefe>  come  il  Parelio  par,  che  nell'aria  a 
poco  a  poco  fi  afconda  :  fegno  non  tanto  , 
che  la  nuvola  più  non.  regge  a  foQenere  la 
prefa  immagine,  quanto  che  il  Sole  lotto  il 
nollro  Globo  afcondendofi  >  le  viere  a  poco 
a  poco  ifuoi  raggi  a  negare;  ondeafTottigìian- 
dofi  a  poco  a  poco  ancor  effa  ,  fi  fcioglie,  s 
il  Parelio  viene  a  mancare  del  tutto,  efva- 
nire.  Didaìmo  terminò  di  parlare  ,  e  l'aria 
già  s'imbruniva;  onde  al  ritorno  còminciof- 
S  a  penfare;  e  Calato  :  E  fi  convien  ter- 
minar la  giornata  con  qualche  breve  Com- 
ponimento Poetica;  naa  non  vedendo  ,  che 
alcuno  la  mano  all'opra  ponelTe  »  io  mi  rir 
cordo,  o  Mirèo,  foggiunfe,  di  quella  Can- 
zonetta, che  ,  è  già  poco  meno  di  quattro 
Olimpiadi  >  alla  prefenza  di  fceita  Arcadica, 
Adunanza  nel  Giardino  di  Lifèno  tu  reci- 
tarti ;  ripetila  adefio  ,  e  facci  fentire  ciò  5 
che  la  noftra  Tiburtina Sibilla  fuile  Vittorie 
che  allora  contro  la  Tracia  fi  riportavano  > 
quando  a  te  fi  fece  vedere ,  ti  predifTe  pref- 
fo  al  luo  Tesiipin  fui  le  fpondedell*  Aniene . 
A  quefìì  contraffegni  tu  vedi  ,  che  io  del 
Componimento  ben  mi  ricordo  ,  Ed  io  ; 
q'iefìo  è  un  effetto  di  quella  bontà  ,  che 
Galaco  ha  Tempre  avuta  per  me ,  eperqua- 

ìun- 
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lunque    cofa  che  a  me  appartenga  }  ed  ec- 
co ,   che    per  non*  più   abufarmi  dell'  altrui 
pazienza  ,   io   prendo   quella  Canzonetta  a 

ripetere: 

Io ,  Pafiori ,  io  quel ,  che  prie 
Là  ftil  Tebro  a'ro  crìntAÌ^ 
£  lumil  f (impegna  min 
Alle  Guerre   trafpnrt/ii^ 
2l  cui  fuon  cangialo  in  tromh/% 
Colà  forfè  Ancor  rìmhcmbft^ 
2o  poc'anzi   in  canto  tifato 
Rifve^liai  full'  Jlnhne  , 
£  romando  al  prifo  finto y 
Ritentai  le  agrej-'   arene  \ 
Ma  pur  anco  al  fucn  dell'  armi 
Accordar  degg'O  t  ruiei   carmi. 
Mentre  io  flava  in  riva  al  Fiumty 
Colà   dove  furibonda 
Cade  r  acqua  in  rotte  fpi4mey 
E  tra.  baine  fi  prefonda , 
Non  lontano  un  Tetr.pìo  to  miri^ 
Picctol  sì  y  ptir  l'opra  ammtr§, 
]Ed  ho  veggio  in  effo  afcofa  , 

ìflon  so  dir ,  fé  Donna  ,  o  Deti  ^ 
che  tra  lieta  ,  e  difdegnofa , 
Kon  SI  tufttco ,  dicea , 
Ne  qual  penfi  y  e  st  negletto 
^ut/lo  alpe/he  mie  ricetto  » 
Vedi  là  ,  ve  rara  è  r  er^'a? 
Là  [i  ajftfe  Alcide  il  forte  ì 
^uefta  rupe  ancor  riferba 
Di  Zenobia  le  ritorte  , 
Di  Zenoha  y  che  in  Je  tirs 
La  ruina  d'i  Palmtra. 
Gmrda  poi  ^utlfampìt  mnra  > 

Cht 
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Cht  tngemivAf  fembr^M  ti  fIaìH,  % 
Là  depoft  egn  altra  ftft4 
il  magtiìfico  Adriano, 
Guardai^  ^ttì  m/ti^ìer  fi /fUfipri 
Degli  E  fi  enfi  il  firme ,  «  Ì  opre . 
i  f$é  /peri  in  tjnefii  P^fgi 
Canta  r  foto  tt  ben  e ,  *  fiorrf 
Canta  pure  >  thi  ancor  eggi 
Carne ffti  fMlmè ,  ed  ailéri\ 
Càn'a  p^^i  the  i  ver  fi  tuoi 
Si  deft'man»  a^lt  Eroi, 
Ma  più  rh'h  ^  Pajìor ,  non  fono» 
Lung i ,  lungi ,  onutì  ri  arrerrs  $ 
Della  lira  io  fento  il  fuono  ^ 
Sento  il  fuori  della  faretra  J 
Beco  l  fiere  ,  che  fi  fenie  % 
I.t(ò  PeU  \  thè  giù  {tende  • 
'ì^èho  fu  g'a  mi  trafp6rri\ 
Mi  ìrafpo>ti ,  to  non  fo  dove  \ 
Xj  à  ^h  fpirti  h^i  rutti  afforti  » 
G'À  mt  chiathr  ad  aire  prove  \ 
Cta  fa  mente  in  m*  fi  acre/e*, 
Già  il  futuro  è  a  me  pale/e , 
Tacque  a  (jttAnto     »  in  vo'to  orrende 
Prtà  fi  fè,^  poi  lieta  AppArfe  \ 
tèi  fi  ti» fé  un  au-ea  éendé^ 
Sulle  trecce  al  vento  fpM,rfe  \ 
Poi  nel  del  le  luci  àffijfr  s 
JE  lelay^ik  àperfe  \  e  djje.l 
Zero  il  giorno  .  oh  lieto  fornii* 
che  cornpenfa  ogni  gran  p'faittkk 
Sorgi  Eut-opa  1  e  ve/li  mtorno 
ìt  re^Al  prirniero  arrttn^nto  \ 
che  a  regnar  ji  rrconduce 
L' inv't'Jfi  10  tuo  Duce . 
^Hlla  è£ià,  fc,  d  empiii  fnHf^> 
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Puman  l  iTr/gare  tenttade  \ 

HulU  è  amor  ,  (e  vtnt»  Unguè 

!«  forvjftma  C  t^»de\ 

iJulla  è  ,  0  Tracia  »  afpetta  j  M/pitfà 

Più  treìnendà  la  vendetta  , 
ÌTeggo  l  ampta  Egea  marina^ 

Che  p  turba  al  g^ùrt  conflUtti 

Veg^o  l  ^qu'la  Beg'nay 

Che  fi  abboffa  inverfe  Egltrti 

Kè  fan  gli  Arabi  ficuri 

f  nafctftì  hr  tugur) . 
AV*  antico  fu6  Signóre 

Terna,  già  l  anttc»  impero'. 

Tornai  ed  oh  n^  s  fifffrt'm  l'ore  ••è«a 

tfuova  Prole Ah  veggo  ti  vere  • 

Sparve  fui  \  ne  più  favella 

La  fatìdica  Donzella . 
F  quando  ,    prela    I  otcafione  dall'  ùcìlto 
Componimento,  e  quando  ,   efclamò  fcher- 
^ando  Teone ,  andrà ffi  da  noia  ùrtr  una  vi- 
fita  alla    hoOra  veneranda  Sibilla  ?   Io   non 
credo  Gifav^'l  alcuno  ,  che  ricufi  di  rènde- 
re queft  omaggio  a  colei ,  (otto  il  di  cui  pa« 
trocinio  non  lolo  io  genere  tutte  quelìcCiifìi- 
pagne  fi  trovano,  ma  in  ifpecie  lanóftra  Co* 
Ionia  Arcadica  ,  che  da  Lei  prcfe  il  nomCf 
Onoratamente  fi  fa  diftitìguete  .  Tu  chiedi, 
repiicò   Bianore   j    unì  co(a  ,  nella    qualft 
è  faci  e  Tappìgafti^  domani»  fé  alcuno  non 
vi  repugna  ,  farà  ho^ra  prima  cura  il  ritro- 
Varfi  nel  di  lei  antico  Temoio,  e  fare  quel- 
la vififa,  che  tu  defid<;ri .  Cosìfu  cortclufbj 
ed  il  leguente  giorno  chi  prima,  chi  dòpo, 
tutti  nel  deflinato  Tempio  ci  unimmo  ,  E- 
ravi  fra  di  noi  chine  mifurava  il  circuito, 
chi  laicew^  dc.)!^  a^lqnn^^,  Fuv.vi,  taluno  , 
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che  la  qualità  delle  pietre  efaminare  Vi  pre- 
le,  e  trovò,  che  non  di  antico  giallo  ,    co- 
me l'apparenza    ,    e  la  comune  opinione  fa 
credere,  erano  le  fcannellate  colonne  com- 
pone i  ma  di  femplice  rafTo  Tiburtino,  ben- 
ché  con    molta  maelìrìa    lavorate    .   Ne    vi 
mancò  ,  chi  della  bruttura  di  tutto  l'Edifi- 
cio ,   argomentando  il  perduto  da  quel  che 
ne  avanza   ,   veniffe    a  difcorrere  i   e   dalia 
bruttura  non  facelle  al  tempo  ,   in  cui   taì 
fabbrica  alzata  venne,  non  inutil  paflaggio  . 
Calato,  Elmante,  ed  Io  ,  (ìccome  degli  al- 
tri meno  fnelli  ,   tò  in  confeguenza  più   a- 
manti  della    comodità    ,    ci    eramo    fermati 
al  di  fuori  a  riguardare  di  quelle  Colonne  i 
capitelli,  e  la  cornice.  Il  bellori  era  ,  che 
eflendo  tutti  e  tre  di  viftd  non  già  debole, 
ma,  come  fuol  dirfi ,  corta  ,  andavamo  coli' 
ajutò  degli  artificiofi  vetri  all'  imperfezione 
de*nò(ìri  fguardi   rimediando.  Gatato  aveva 
fovrappofti  alle  narici dueorbiculari  criftalli, 
che  per  via  di  fottililfima  lamiria  d'argento 
infiemc  congiunti    ,    vicini  agli  occhj    fenza 
alcuno  incomodo  ftavano  appefi    ;  e  per  ef- 
f\  colla  fronte  in  altoftavale  cime  del  Tern- 
pio  maeiìofamente   ofìervando  .    Elmante  ft 
icrviva  di  due  crìftalli  sferici,  è  vero  ,  an-^ 
cor  eflì,  madiverA  nella  grandezza  ,  e  ncll*" 
artificio  ,  che  con  piccolo  tubo  di  ebano  la- 
A'orato,  in  poca  diftanza  uno  oppofto  all'ai-. 
tro  erano  ficuati»  ed  egli  tenendo  chiufo  T 
occhio  (iniftro,  per  quei  criftalli  all'  occhio 
deftro  le  più  minute  parti  del  Tempio  coti 
luo  piacere  avvicinava.  Teneva  ancor'io  fi- 
nalmente chiufa  la  finiftra  pupilla,  e  colla 
dcftra  mano  un  foi  criftallo  reggeva  ,  che  a 

me 
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me,  niente  meno,  che  a  Calato,  e  ad  Ei- 
mante  i  due  criftalli  ,  approffimava  gli  og- 
getti. In  quefla  pofitura  ci  ritrovarono  po- 
co  men    che     tutti     i    Compagni   allorché 
ufciron  dal  Tempio>-  e  fuvvi  tra  di  loro  chi 
quel   nofìro  difetto ,  forfè  ancor  più  per  ve- 
derlo   in    più  Perlone  moltiplicato,  con  un 
tal  qual  fogghigno  prefc  a  deridere  .  Ma  Ga- 
lato  cuei  criiUlIi   alle  narici  togliendo  :   io 
veggo  beniflìmo ,  diffe  ,  che  il  difetto  della 
nollra    vifia    eccita  in  altri  il  rifo  ,   quando 
per  altro  io  crederei  più  proprio  dell'uorno 
ingenuo,  e  bene  accollumato  ,  che  da  efìo  T 
altrui  imperfezioni ,  molto  più  quando  mo- 
rali non  fono  ,  coinpatir  fi  dovefìero.  Anziché 
là  mano  del  Supremo  Artefice  ,  che  da  tali 
imperftzioni  ne  tenne  ^fenti,  e  la  forza  dell' 
umano  ingegno  ,    che  ad  elìè  in  tante  guife 
sa  rimediare  ,  benedire,  e  commendar  fi  po- 
trebbero. E'  ben  d^gna,  riprefe  Bianore ,  la 
tua  rifleflìone  ,  o  Calato  ,•  e  giacché  ella  è 
nata  dall'aiuto,  che  porge  alla  noftra  villa 
il  puro  criOallo,  e'mi  giova   di  confiderare 
a  quanti    ufi  diverfi    egli  viene   dall'  umana 
induflria  adoperato  >    nel  che  non  puoiìì  ne- 
gare   apparire    la    magnificenza    del    grande 
Iddio     SI  neir  aver  tal  virtù  a  minime  cofe 
attribuita  ,  sì  nell'avere  all'umano  ingegno 
Ja  maniera  di  fervirfi  di  efle  fin  dalla  prima 
creazione    nel   primo    Uomo    iomminiftrata . 
Dio  buono  !  chi  mai  potrà  negare  dal    cri- 
ftailo,  e  dal  vetro  mille  beni  eflerne  prove- 
nuti! Lafete,  chele  acque  del  rivo  a  pren« 
der  colla    palma    della    mano  OentatamentQ 
foleva  sforzarne,  in  terfi  crifialli  adeflocon 
piacere  ,  e  con  decoro  infieme  fi  eftingue  : 
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la  lucCj  chea  gran  fatica  per  via  òdi  trad 
parenti  marmi  ,o  digrofìolanete.'e  nelle  noftre 
fineftre  o  de'pubblici  o  de'privati  E dificj  fa- 
ceva pa {faggio,  tutta  beHa  ,    e  poco  meno  j 
che  qualeella  fi  gode  all'aperto  Cielo,  feli- 
na che  (eco  palTi   l'intemperie  dell  aria  o  dal 
freddò,  o  dal  calore   >  o  dail' umido   cagio- 
nata ^  entra  nel  Tempio   ,  e  all' efecu2Ìone 
de  i  Divini  Riti  ne  porgeajuto  ;  entra  ne  i  do- 
meOici  alberghi  ,  €    ne  dà  comodo  o  di  ef- 
feguire  i  lervili  impieghi  ,  o  di  effettuare  1* 
indudriofe  operazioni  della   Mecanica  ,  o  di 
attendere  ,  con  minor  detrimento  della  fa- 
Iute  ,  a  inoftri  onece(iari,o  geniali  pregie- 
voliflimi  Oudj    .    Non  parlerei  della  villa    , 
poiché  effa  a  quefto  ragionamento  ha    dato 
e  l'occafione,  eia  materia:  ma  fen2a,che 
io  difcorra  dell'aiuto  ,  co)  quak  non  folo  a 
chi  è  di  corta  vifta,  ma  ancora  a  chi  inde- 
bolita fé  la  ritrova,  onde  nel!  e(lrema  vec- 
chiezza a  leggere   ,  e  ad    oprare  quafi    che 
tutti  per  lei    fi    trovan  abili   ,    ella  foccor-» 
re»  e  mi  convien  pure  d'aggìungerequello  j 
che  ha    pochi  giorni  fu  da  Mirèo  in  quelle 
Aie  Ottave  oflervato    ,  quando  de  i  criOiilli 
per  lunghilf'mo  tubo   uniti  ad  arte  ,   prefe 
ad  accennare;  poiché  quante  utilità  re  fo- 
no provvenUte  dalle  Agronomiche  ofìerva- 
zioni ,  tutto    fi   deee  afcrivere  a  queii'  am- 
mirabile ordigno  ,    mentre  da  efie  fi   viene 
a  fermare  il  coitivamento  de'campi,  il  con- 
fervj>rotnto  della  faluie,  il  commercio  éel^ 
le  navigazioni,  e  cent' altri  importantiffimi 
affari.   E  al  Telefcopio  potrebbe  sggiunger- 
(i  l'invenzione  pur  anco  del  Microfcopio  j 
per  mezio  del  quale  vedendo  io  una  pro- 
por. 
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porzionata  ,  e  talora  eforbicante  grandezza 
ciò  >  che  fenza  di  efl'o  refta  per  lo  più  invi- 
fibile  ,  immenfe  recondite  notizie  andiain 
tutto  giorno  acqui{lan:!o  .  Oh  grande  inve- 
ro, mi  giova  il  ripeterlo  ,  oh  grande  inve- 
ro magnificenza  del  fommo  laldio  !  oh  am- 
mirAbili  prerogative  del  nortro  ingegno!  Qui 
taceva  Bianore  i  ma  non  contento  Canorif- 
i)0  di  quinto  a  tavor  del  ciiiìallo  era  fi  dee* 
to  :  e  dove  fi  lafciano,  foggiunfi?,  due  altri 
ufi  di  eiTo  non  meno  meravigliofi,  torfepiù 
utili,  e  certo  più  dilertevoli  -^  Voi  averete 
pure  oliervata  la  forza  ,  che  prende  il  So- 
ie y  peri  vetri  palfando  ,  atta  ad  incendere, 
non  che  rifcaldare  ,  qualunque  cofa  combu- 
/libile  vengagli  rottopoOa.  Non  folo,  repli- 
cò Lilibèo  ,  mi  è  accaduto  di  ofTervarlo  , 
ma  mi  ricordo,  che  da  tanciu'lo  era  ciò  il 
mio  più  frequente  divertimento  ;  e  ficcome 
nelle  noflre  fpiagge  Siciliane  il  Sole  ha  più 
poflanza  ,  che  non  hi  nel  rimanente  d'  Ita- 
lia, per  efler'cflè  più  vicine  alla  linea  Equi- 
nozziale  ,  così  la  coTibulliOUi^  di  qualfivo- 
glia  materia,  etf-ttuata  de!  Sole  per  via  del 
crilìàllo,  viene  ad  eleguirficon  maggiore  fi - 
cilifà  nelle  noflre  ,  che  nelle  voOre  campa- 
gne. Si,  fi  riprefe  Caiiorisbo  »  anzi  che  il 
nome  della  tua  Sicilia  mi  ^a  fov venir  d'Ar- 
chimede ,  e  de!  Tuo  mirabi'inimo  :pecchio 
Uilorio,  coi  quale  è  fama  ,  che  egli  Je  Ro- 
mane navi  inctnde(fQ  .  A  quefto  ,  ufcendo 
allora  in  campo  Diddalmo,  che  fino  altera 
taciuto  aveva,  vi  farebbe,  proruppe,  molto 
che  dire  ;  poiché  Je  navi  de  i  Romani  non 
è  probc)bile  fofìero  fituate  in  tal  vicinanza 
jdeila  Cicca,  che  daeOa  potelfero  colitfrec- 
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ce,  eco  i  dardi  efiere  offele  ;  ma  non  con- 
cedendofi  per  lo  più  tanto  di  forza  a  qual- 
fifia  robufìo  braccio  ,  che  oltre  i  trenta  ,  o 
quaranta  paflfi  pofla  fcagliare  qualunque  fer- 
ro da  fé  lontano  >  ed  efìendo  certo  dall'al- 
tra parte  j  che  i  raggi  del  Sole  dallo  Spec- 
chio Uftorio  ripercofii  non  polTono  giunge- 
re a  tale  difìanza,  ne  viene  in  confeguenza 
che  o  fi  debba  dubitare  di  queda  Iftorica 
narrazione,  o  fi  debba  credere,  che  Archi- 
mede, quando  ella  fia  vera,  o  di  più  Spec- 
eh)  uniti,  odi  figure  diverfe  ,  e  a  noi  in- 
cognite ,  il  che  al  {uo  mirabile  ingegno  for- 
fè non  fu  difficile,  fervito  fi  foffe  .  Allora 
Bianore;  lafciamo,  gli  difìe,  Archimede,  e 
facciamo  colla  mente  pafiaggìo  a  un  Mate- 
matico di  lui  forfè  più  dotto  ,  e  lenza  pa- 
ragone più  antico.  Avete  voi  olTervatcquel 
verfo  di  Virgilio; 
Caucafeafqm  refert  vclucres ,  furtumque  Proffjt- 

the'il. 
Non  vi  è  dubbio  >  che  la  favola  afcrive  a 
quefto  antichillìmo  Perfcnaggio  i'  aver  tol- 
ta porzione  da  i  raggi  ^t\  Sole,  ed  aver  àcì 
fuoco  in  quefta  guifa  a  gli  uomini  dato  l* 
ufo;  eperciò  daGiove  edere  dato  nel  mon- 
te Caucafo  relegato,  ove  da  un'avvoltojo  , 
fcnzachè  egli  morir  poiTa  ,  gli  vengano  le 
vifcere  del  continuo  divorate  .  Le  favole 
benché  nate  a  cafo,  o  a  capriccio  ,  o  con 
malizia  ,  non  fono  però  mai  fenza  qualche 
fondamentodi  verità  .  Io  per  me  non  farei  lon- 
tano dal  credere,  che  quel  furto  di  Promo» 
teo  volefle  alludere  non  già  all'avere  egli  ef- 
fettivamente rubati  i  raggi  del  Soie,  e  in- 
trodotto l'ufo  d^ì  fuoco  5  ma  all'eflerfi  egli 
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il  primo  fcrvito  de  i  raggi  del  Sole  ad  ac- 
cendere il  fuoco  per  via  del  criftalìo.  Piacque 
a  tutti  l'interpretazione  di  Bianore.  Ma  Si- 
nefio:  Tentiamo,  aggiunfe  ,  V  altro  ufo  del 
criftallo  ,  che  fu  da  Canorisbo  accennato  , 
giacché  fol  della  forza,  che  il  Sole  perefìfo 
acquifta  ,  fm'ora  fi  è  difcorfo  .  Oh  io  non 
credo,  fep;uitò  allora  Canorisbo,  che  fra  ciò 
molto  difficile  a  iodovinarfi  .  Se  vi  iofle  qui 
qualche  Ninfa  ,  ella  certo  fi  farebbe  delia 
noftra  ttupidità  maravigliata  >  poiché  a!  fuo 
parere  del  crillalio  la  principal  prerogativa 
fi  è  fino  adeffodanoi  taciuta.  Non  lafciaro- 
no  g!i  altri  ,  che  egli  cerminalfe  di  favella- 
re i  poiché  fi  diedero  alcuni  di  efìi  a  ride- 
re, altri  a  fargli  plaufo  ^  e  taluno  dieift  a 
confiderare  ,  quanto  ancor  nelFuluàle  Spec- 
chio fi  fia  r  umana  indufìria  faputa  diiHn- 
guere  .  Scefero  i  più  dotti  ad  efaminare  la 
forza  del  Mercurio,  o  fia  argento  vivo,  che 
chiudendo  la  ftradaa  i  raggi  di  paffareoltre 
il  vetro,  e  rimandandogli  indietro,  al  fem* 
plìce,  e  piano  trafparentecriftallo  porga  tan- 
to di  vigore^  che  a  renderegli  oggetti  tali, 
quali  eflb  li  riceve  ,  fia  proporzionato  ,  e 
balìevole.  Non  fi  traiaiciò  finalmente  di  far 
menzione  dell'innocente  coGume  attribuito 
al  fecol  d'oro  di  fpecchiarfì  ,  quando  il  cri- 
ftallo  non  ancora  a  tal  impiego  far  viva  , 
nelle  fugaci  onde  del  rivo,  o  de!  fonte;  e 
dall'imperfetta  immagine  per  edirenduta  fi 
toriiò  del  crifìallo  a  ripeterei  pregi  ,  Si  fa- 
rebbe pure  allora  padato  ad  altro  difcorfo  , 
fé  Teone  non  avelTe  ricordato  un  leggiadro 
Componimento  di  Lifippo  ,  che  una  vaga 
metamorfofi  dello  fpecchioin  fé  conteneva, 
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Pregato  quefti  dalla  mbgt?icr  parte  Jì  noi 
a  non  volere  il  cómun  dcfiderio Jdefrauda- 
re  ,  la  fcguente  Trasformazione  dieffi  à 
narrare. 


Or  fa  deterfì  mtet  Mimo  argofjfemo , 

E  apprenda  Arcadia  in  cw  .  che  ad  effe  avvenitei 
Di  nuova  Mera morf o/i  f evento  • 

Proteo  Paftcr  nel  mare  un  figlio  ottenne 
Di  mirabile  ingegno  ,  e  tal  ^  che  prefto 
Dell'arti  patrie  emttlator  divenne  . 

Sóleà  centr /affluendo  or  tìjuello  ^  or  Cfuefl^ 
Cangiar  fcvenie  il  trijì are!  figura  , 
E  variava  e  h,  favella  ,   e  il  gefù» 

Unge  ognora -i  e  cgnor  più  finger  procurai 
Che  la  frcquenz^a  ethito  ih  noi  diventa  > 
JB  l  abito  alla  fin  f affi  natura, 

Òfacqaay  or  fuoco  et  f emigra  ^  or  rapprefenta 
uiuqèllo  ,  crpefce ,  or  fi  trasforma  in  fera , 
£  /'  fanciulli ,  e  le  femmine  /paventa  . 

Talor  di  donZjclletta  atti  ^  e  maniera 
Prefe  :  talcr  fi  armo  di  rughe  j  e  feo 
Crederft  vecchio  alla  fembianza  auflera . 

Te  ti  de  im^nro  pe*-  Icndofo  Igeo 

Com  pompa  trionfai  venne  fi  a  dare 
Come  volle  Neiiun  ,  moglie  a  Veleo 

Pgr  onorar  nozze  st  tllrfìri ,  é  chiare 
Scefero  tutti  i  Dei  del  Cielo ,  e  ^uei 
Vi  andaron  della  Terra  ^  e  quei  del  Mare» 

Hon  ìafciò  Proteo  di  venirvi  anch  eì 

Con  Mimo  il  figlio ,  a  cut  la  prima  voi  tu 
Tocco  allor  di  vedere  t  fommi  Dei . 

Tutti  et  li  guarda  ,  e  va  curio foin  volta  \ 
Poi  quello  ^  e  qufflo  a  contraffar  fi  pene  y 
P.  or  di  quefio\i  or  di  quel  l effigia,  ha  tolta* 

Sem-    . 
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Cembro  Ffh,  aCìUen't»  al  paragone: 
Pingue  y  e  roffcfì  fect  ^  e  B*cco  parve'* 
Si  fin  fé  altiero,  e  divento  Giunone, 
Hidea,  ctafcun  fulle  menùìe  hrvt  : 

^téando  de!  Monte  Ernèo  dagli  aratri  bui 
Vulcan  venendo ,  Ivi  da  lunge  apparve. 
Lo  z,oppo  Dio  co  i  /conci  pajji  /ut 

Movea  già.  ri/o  ,  e  Mimo  ali  or  p'.u  fiudacé 
Raccorcia  un  piede ,  e  fi  rramuta  in  luì  • 
2l  nuovo  gioco  al  buon  Vfdcan  non  piate  ^ 
Benché  vapplaudan  gli  altri  >  ma  d*  prÌ4 
Fra  /e  JìeJ/o  bar  botta  ^  e  /ojfre  ^  e  tacs. 
Al/m  /i /chote^  e  la  pazJeitz.a  cb'liay 
£  tor  ve  grida  :  s  chi  farà  sì  folle  , 
che  me  derida  t*lla  pre/enza  mia} 
l!  ardir  fl^i  tn  ^  nate  fra  mojlri ,  e  coi  le 
Marine  Fcche  ■^   Tu  del  mar  rifiuto 
più  vii  dell  alga  neghirto/a  )  e  mcHeì 
Va  pur  i  va  itrre  buffonceì/o  afiuto'. 
Or  prova  il  r^tìo  potere  ,  e  chiedi  poiy 
Chiedi  a  chi  ride  ,  e  ti  /a  pi  ah/o ,  a'^tito  *■ 
Fingi  per  fempre  i  giacche  finger  vuol. 
Specchio  d:venra',  e  con  mutata  faccia 
Segui  a  far  pompa  delli  /cherx^i  tuoi , 
Di/le:  e  Jiguir  gli  tjfetit  la  minaccia, 
Mtmo  perde  la  voce,    e  perde  i /cn/i y 
JE  il  /angue  nelle  vene  gli  s'aghiaccia  , 
Cri  fi  al  /i/a  \  ma  ,  benché  tal ,  manti  en/i 
^uel  primo  in  lui  di  con(ra/far  deùo 
Gli  oggetti  tutti  t  tn  ch'eì  di  fonte  avvien/ì  ^ 
Rende  l'altru' /embianze  ,  il  gefioy  il  brio: 
Rendei  dfettt\  mail  coftum  e  vecchio  y 
In  pen»  del  /uo  fallo  audace  ^  e  rio  y 
Se^ue /enz.a goder y  cangiato  in  Specchio, 
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Erafi  già  d' intorno  al  Tempio  fpefb   non 
poco  fpazio  della  giornata   >   onde  quello  ,, 
che  ancor  ne  rimaneva  ,  nelle  fue  vicinan- 
ze convenne  impiegarla   ;  e  perciò  fcefj  da 
quella,  rupe  ,   che   alla  caduta  dell'  Aniene 
quafi  di  fronte  fovrafta ,  paffato  il  Ponte  , 
da!   quale  U  precipitofa    caduta  del  fiume 
fi  oiTerva,  fuUa  riva,  chealla  di  lui  defìra, 
prima  che  a  cader  venga ,  fi  (lende  ,  ci  po- 
nemmo a  federe.   Ivi  della  metamorfoll   da 
Lifippo  recitata  fu  con  fuo  decoro  per  qual- 
che tempo  ragionato  ;   dopo  di  che  alzando 
Teone  la  mano  verfo  del  lafciato  Tempio  , 
che  in  qualche  diflanza  vedevafi:  non  vi  pa- 
re, difs'egli,  che  la  noftra  Arcadica  Sibilli- 
na Colonia  e  nel  nome   ,  e  nell'infcgna  fra» 
l'altre  tutted'Arcadia  non  fi  diflingua?  Se  la 
Poesia  è  uno  de'principali   impieghi    di  no- 
ftra Arcadia;  fé  della  Poesia  parte  necefìd- 
riffima  è  l'eflro,  che  al  profetare  fi  accolla,, 
e  che  i  Poeti  rende  quafi  eguali  a  i  Profeti 
colla  latina   parola  Pates  nella  denominazio- 
ne ;  chi  non  vede  che  in  aver  prefo  la  no- 
flra  Colonia  il  nome  dalla  Sibilla,  cheifuoi 
oracoli  in  quefti  colli  rendeva  ,    e  in  efièr- 
fì    formata    dal    di     lei    Tempio   1'    infegna 
coH'ifcrizione:  Vati'^  nunc  Vatìbus ^  ella  viene 
forfè  meglio  che  qualunqu' altra  a  fpiegaree 
la  poetica  facoltà,  che  in  quella  noOra  let- 
teraria Adunanza  fi  proFe ila  ,  e  ilmpegoodi 
corrifpondere  all'efpettazione,  che  le  accen- 
nate parole  rifvegliano;  mentre  quell'ellro, 
che  gli  oracoli  della  Sibilla  accompagnava  , 
fi  viene  da  noi  mercè  quell'ifcrizìoDe  ne'no- 
itri  verfi  a  promettere   .  E  fé  prima  ad  un 
foi  Profeta  j  o  Poeta  (otto  ia  parola  F/inadom- 

bra- 
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brato,  alla  S'biila  er:>ttoera  il  Tempio,  ora 
a  molti  per  la  profeffiane  Poeti,  per  Te  (irò 
Profeti,  (otto  l'altra  parola P-'^r/^^^  viene  il 
mcdelrmo  Tempio  aperto  in  un  certo  modo, 
e  dedicato.  Tj  Ini  detto  il   vero,  o  Teone, 
foogi  mfe  allora  Calato    ,  nelTaiTegn^re  per 
neceirAriiTima    parte  della    Poesìa   il  fjrore 
poetico,  o  fia  l'ertro,  overo  entuùafino  ;  pai- 
*:hè  io  ftabilifco   non    poterfi  dare   perfnto 
Poeta  fenza  di  eflo.   Tatto  va  bene  ,    forfè 
allora  dicendo  Britaldo  ;  m^  io  mi  m^'-avi* 
fj!o  non  poco,  comemai  quello  entufiafaiOj 
ili  cui   t'into  fi  van  gloriando  i    Poeti,  vengi 
efprelfo  fotto  un\  m^^tafora  cosi  vile  quilò 
quella  dell' EOro  ;  poiché  non  altro  eiTe.iJ) 
TEdro,  in  latino 0^/?r«>»,  c'ie  quel  viliffi  no 
infetto,  cbe  col  nome  di  Alillo,  e  coi   al- 
tro ancor  più  (chifofo  vien  da   noi  in  It^'ii 
conofciuto  ,  pire  che  aiUPoesU  fi  ^HC-riiin- 
giuria,  quando  a  ibovi  da  quefto  Afillo  fl:i- 
molati  vengono  i    Poeti  dal  lor   Divino  fu- 
rore incitati  a  paragonarfi  .  Rite   U  brigaM 
della  riBeflìon  di  Britaldo    ;    ma  Calato  ri- 
prendendo feriamente  il  di'corfo:  non  fareb- 
be ,  diHie    ,   quella  la  prima  volta    ,  che  da 
umili  principi  granilo  e  cole  ave(i>r    1'  ori- 
gine, e  che  pìroie  aifiibafTe  nel  loro  primO' 
fignificato  veniflero  dì  quello,  che  elfe  pò- 
fcia  fignifì'-:ano,  a  nobilitarfi,  e  l'ufo  facelTe 
la   loro  prima  rozzezza  dimenticare.  Ne   po- 
trei addurre  innu merabili  prove >  ma  ei  gio- 
va preieìitemente  l'accennarti,,  che  di  qued* 
jfteflo  vilifTì  no  nome  io  dell  antichità  della 
Poesìa  traggo  un  fortilTmo  argomento  .   La 
vita  PAftorale  è    ftata  la  prima  a  profeffirfi 
5i\  que'h  Terra  j   l  oodri  primi  progenicf?^ 

P    5  ri, 
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ri  j  i  r^ntlifmii  Patriarchi  facevano  in  tf- 
fa  confi lìere  i  loro  dominj  ,  le  loro  rie, 
chezze  ,  ia  loro  gloria  *,  e  per  molti  fé- 
coli  il  Mondo  di  quella  vita  fi  andò  com- 
piacendo .  Gli  uomini,  che  in  quella  con- 
dizione re'  primi  tempi  fi  andarono  efier- 
citando  ,  ficcome  non  ad  altri  oggetti  ave- 
vano intento  il  penderò,  che  a  quelli  ,  che 
del  continuo  ne  i  lorocampi  vedevano,  co- 
sì tutto  ciò  ,  che  di  nuovo  accadeva  ,  con 
quello,  che  avevan  prima  veduto  ,  venivafi 
da  loro  ad  esprimere;  e  le  azioni  umane  al- 
le operazione  de  bruti  proporzionatamente 
adattando  le  Tublimi  cofecon  bafTe  (ìmilitu- 
dini  cercavano  di  adombrare.  Il  vederefen- 
za  memoria  di  Tuo  principio  intefo  il  furo- 
re Poetico  fotto  la  parola  di  Eilro  mi  fa 
credere  che  la  Poesia  non  tra  altri  che  fra 
i  PaOori  fia  nata;  e  quando  gli  uomini  ap- 
punto altro  che  la  vita  paflorale  non  conofce- 
vano;  e  perciò  vedendo  qu^i,  che  a  poeta- 
re ,  o  a  profetare  fi  davano  ,  concitati  to- 
talmente efconvolti,  né  fapendo  come  ef- 
primere  quell'invifibile  (limolo  ,  che  a  ciò 
fare  li  traiportava  ,  coll'Eflro  ,  che  gli  ar- 
menti {limolando  a  ftrani  effetti  conduceva, 
pretefero  in  un  certo  modo  di  figniflcarli  , 
e  defcriverli  .  1  Poeti  profani  conobbero  in 
ombra  quella  verità  ,  e  ignari  del  nobilinìmo 
principio  della  lor  Profefiìone,  l'origine  del- 
la Poesìa  fecero  dagli  antichi  Arcadi  deri- 
vare ,  come  da  quei  ,  che  la  vita  Paftoral 
profefTavano  ;  ma  noi  che  d'altre  notizie  pof- 
iediamo  il  te  foro  ,  dobbiamo  da  i  primi  tem- 
pi del  Mondo,  e  ò^  quelli  appunto,  in  cui 
Ja  vita  PaQorale  era  nel  fommo  fuo  pregio, 

del. 
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della  Poesn  ripetere  la  forgente  .    Afcriverei 
la  gloria  di  qu^fl'arte  veramente   aniTiirabi- 
le  ,  come  hanno  fitto  tanti,  e  tanti  altri  ^ 
a  Mosè    ,    che   ancor  egli    la    vita    Paftora- 
le  profeTsò  ,    mi  quei   due  fublimi  Cantici, 
che  unicamente  di  lui  abbiamo,  e  che  fono 
il   più   antico   venerabile    monumento    della 
Poesìa  fono  flati  da  lui  comporti  non  irà  le 
Mandre,  ma  fra  gliEferciti,  equmdo  egli 
non  già  PaOore    ,    ma  fi    ritrovava  gloriofo 
Condottiere  del  Popolo  di   Dio  .  Io  non  ho 
dubbio,  che  Mufèo  prepolo  da  Virf,ilio   ad 
Onero,  e  a  tutti  gli  altri  Poeti  con  un  di. 
iìintivo  così  ringoiare,  qual'è  quello  di  far- 
lo portare  Tulle  fpalie  altrui  ,  non  fia  il  no- 
flro  Mosè,  e  accordo    ,  che  niuno  poHa  ac- 
certarfì ,  avere  avanti  di  lui   poetato  ;  con» 
tuttociò  non  tanto  dalla  rifl.^flfine    pocanzi 
addota  dell'Eftro,  quanto  dall'eirere  U  Poe- 
fia  mezzo  il  più  potente  a  celebrare  le  lodi 
del  fommo  Iddio  ,    ei  mi  convjen  credere  , 
che  avanti   ancor  di  Mosè  ella  fia  (lata  in-- 
ventata,  e  che  il  gran  Nome  di  Dio  fia  (ia- 
to ancor  molto  prima  colle  (ub'imi  frafi  poe- 
tiche più  che  per  gli  Uomini  fi  potei,  mie- 
(lofamente  invocato   ,    Queft"  ultime  parole 
mofTero  me  lenz'altro  intervallo  a  foggiun- 
gere  :  io  ammiro,  o  Calato,  il  tuo  penfare 
in  una  maniera  così  Eroica  non  meno,  che 
Poetica,  ma  prima  che  tu  proceda  più  avan- 
ti nel  difcorfo,  io  voglio  e  per  tua  lode,  e 
per  conferma  di  ciò,  ch'ai  detto,  (ìgnificar- 
ti ,  che  tu   nella  tua  opinione   Tei  ftato   già 
prevenuto.  Filacida,  il  noflro  Gran  Cuflo- 
de  Filacida,  de  principi  della  Poefia  la  feri- 
te appunto,  come  la  fenti  tui  ma  egli  non 
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fi  contenta  di  aferi verne  in  genere  a  I  pri- 
mi tempi  del  Mondo  i'origfne;  egli  fcende 
al  parti-colara  ,  ^  pret^fnde,  che  Enos  figlio 
di  Setti  ,  e  in  confeguenza  Nipote  di  Ada* 
nao  fia  flito  fra  g!i  uomini  il  primo  ad  efl'er 
Poeta.   Appoegii  egli  quello  Tuo  argomento 
air  autorità    dt'lla    Divina   Scrittura  ,    e   il 
vanto  ài  cifa   afcrirto   ad  Enos  con   dire  : 
j/fe  ccepìt  invocar 3  Nomen.  Domml ^  «fa,  che  egli. 
creda,  non  come  taluno,  benché  faviainen-. 
ce,  ha  creduto,  che  con   porgere  all'  Altif- 
fimo  in  compagnia  d'  altri   le  flie  pregiiiere- 
c'efì'e  la  prima   idea  della  Chiefa    i    ma   che 
coir  eTaltare  i  Divini  attributi  in  una    ma- 
niera  ilraordinaria  ,    aftraendoci  ,    per   così- 
dire,  di  noftri  fenli  ,  e  rendendoci   in  que- 
lla gaifa  più  degni  di   lodare   1*  ìneffAbil  no-^ 
iTie    Divino,   egli    aibsia  dato  alia  Poefia  1&, 
prima,  In  vera,  e  ì'  unica  origine  .   Non  è 
da  efprimerO  la  me-ravigiia,  eh;;  delio  intiK* 
ti  la  novità  di  un  tale  penfiero,  e  le  accla- 
mazioni,  che  da  tutti  a  Calato,  ed  \  Fila* 
cida  meritamente  furono  date   .  Giacché  i. 
/lofìri  ragionamenti,  difls  allora  Lilibèo  ,  fi 
aggirano  intornoairEntufiafmo,  evi  primi 
tempi  del  Mondo,  tu,  oCanorisbo,  potrei 
ili  alla    nofìra  Gonverfazione  dar  per  queiY* 
oggi  un  ^ne    bene   aggradevole    co»  ripeter 
quel  bizzarro  Gomponimento,  che  fui  gran 
fatto    della    Torre   di   Babel    mi  faceti  un 
giorno  fentire.  Gi  ponemmo  tutti  in  atten*- 
zione,  e  Canorisbo  all'invito  di  Lilibèo  in 
quella  maniera  rifpofc, 

^uefie,  cjtufte  fon  pure- 
Dì  St'anf.ar  le  pìanHrty 
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Dove  unita  fi  ftà 

La  magf'or  parte  del  rtnnio  Mondo , 

Che  U  fabbr-ca  tccelfa  ergendo  vti.%. 

Eccogli  tufi  I»  : 

Ve  ^  come  fi  affmcano 

Intenti  ni  gran  lavoro t 

Ve  come  fra  dì  loro 

£  s  urtano  f  e  s'intricano 

Per  innitlzetr  la  nub.ierea  Torre  ! 

Altri  fiede  ^   e  comund*  : 

Altri  ubbidifce^  e  corre', 

In  quefiti  ,  in  tjueUn  band^ 

Altri  pcrta^i  altri  fcende ,  ed  nitri  f alt  \ 

chi  di  qua-,  chi  di  lày  chi  su  ,  chi  gìì^'^. 

Vengo  io:  Vacci  tu  .   L'  opera  c'refcey 

Z  crefce  sì  ,  che  appen» 

Se  ne  veggon  le  cime» 

Tur  tal  y  quale  fublime  i 

Di  quel ,  eh  ejfer  dovrh  , 

Non  giutìfe  alla,  mera, 
S&gtiìte  pur  y  fegmts 

Artefici  onorati^ 

I  mnri  incomimiati  ; 

Non  vi  fiancate  in  fui  viger  dèW epra\ 

Ali  impre/a ,  ali  imprefit:  curavi]  o  oratili 

Se  il  Diluvio  ritornai 

Bìfogno  p'ìH  non  vi  farà  dì  navl^. 

oh  come  celebre 

Per  voftra  Gloria  > 

In  ogni  fecole 

^ue fi  opra  andrai 
Ma  che^  penfano  forfè 

Di  rimediar  cofioro 

Con  quefio  foliiampalto  edificio 

Allo  f degno  di  Dio ,  fé  un  altra  volta 

VhoI  che  refii  la  ttrra 
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Sotto  Tacque  fepolta? 
oh  fi  pti^  pazza ) 
L'  Umana  razza  ! 
LÌ  pur  rid:ccU[ 
Move  a  ^ietà , 
^ua/ì  che  (jucl  gran  Dìo , 
che  traile  i  acque 
Come  a  Lui  piacque 
Dell'  antico  lor  covo  , 
O  le  creo  dì  nuovo 
Ter  annegare  il  mondo ^ 
Non  pojjfa  in  tm  ìfiantt 
Col  fuo  fapcr  profondo  y 
Col  fuo  poter  immenfd 
Di  quefìo  Torrione 
2  fondamenti  fcuctere y 
JS  le  mitraglie  abbatterti 
Ne  fapp-a  in  altri  rr/odì 
Dell  A(ma  i  nodi 
Del  Corpo  fcicglitrt  >' 
Jjd  Vita  toglier» 
A  ci.»  vorrà  \ 
Confondendo  cosi 
in  un  punto ,  in  un  dì 
Carne  Più  gli  parrà  > 
hai'.rui  temerità  t 
Ma  perchè  fi  dejtfie 

Da  un'opra  sì  famofa"^. 

che  ce  di  nuovo^  e  chel 

oh  fé  ga'ante  ajfe  ! 

Uno  porta  bitume 

JE  fegue  fuo  coftume  i 

Xjn  altro  ftranamente  lo  rigetta  i 

Uno  fen  corre  in  fretta  j 

Un  lo  ritiene  a  forza  j 

Quegli  t'cn  della  brace 
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Nell'accefa  fornuce ,  e  ^ttii  la  /mera»  ] 

piene  di  cen fu/ione 

Sì  ffufl.rdan  le  Perfone  \ 

Che  e  e  di  nttovo  ^  e  che  f 

oh  l'è  galante  ajfèl 
jìccofilamoct  un  poco\ 

Vediamo ,  in  che  wai  termine 

L  inccwinriato  gioco . 

che  fon  quejìi  vocnholi 

Tììi  non  intefi  mfti} 

Chi  [palanca,  la  bocca  y 

JE  dal  fin  dell  et  gola. 

Manda  fuor  la  parola  ; 

Chi  la  fitien  fy»  denti  J 

chi  tardi  fa  fenrire  , 

Chi  celeri  gli  accenti; 

£  mentre  ogn  un  per  lo  flut>ore  fpttfazz.*  , 

Chi  fi»t':a  ,  ch'i  freme     e  eh'  fchiamak.x.a  , 

In  fomma  tali  ^  e  tante  in  sì  gran  giornt 

Del  favellare  le  maniere  fono  ^ 

Chi  a  quefla  Torre  intorno 

Sol  di  voci  coYìfufe  afcoho  un  fucm . 
Ah  ,  eh' io  ben  la  comprendo'^ 

Ah  che  contro  cofioro 

Sifejentir  l  Onnipotente  mano, 

Jo  veggo  in  qttejlo  piano 

A  diftnrbar  la  nmva  folle  impreffa 

V ifib'ìlmenre  fcefa 
La  poJJ^.-nsLa  di  Dio  \ 

Ei  colla  gran  bilanci/^ 

Di /ti a  bontà  i  di  fu4 

Jncorrota  ragione 

I  meriti ,  /  delitti 

Ccmpenfa  a  proporzione 

Sii  gli  uomini  prefcielti  ^  o  fn  i  profcrittì , 

Si  crederon  ^tiefif  empj 

Di 
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Ch  renderfì  Immsyta^i  , 
J2  ftng'térìe  cosi  fchynlr  de  i  tempii. 
£cco  in  un  ptmro  foto 
D/  lor  baldanx.a  capriccto/a  ,  e  reOf- 
'Roverfcìfita ,  evbhattntA 
L(t  condotta  ,  e  Videa,. 
Mefchtnt\  or  che  faranno^ 
Lopra  interrotta  fu  , 
^ii  da  far  non  e  è  più  . 
Di  (juÀ  ,  di  là  fp^rfì  cel  Mondi  andranmh. 
chi  j' intende  ,  (i  unìfca. 
Altri  vada  a  Ponente  \. 
Altri  fi  fer ini  preffo  al  Polo  algenti  ", 
Chi  all'  Aufiro  fi  avvicini  : 
eh'  ritorni  dì  c^uk  verfo  l  Aurora  : 
Si  prepari  ciaf,  uno^  ^  fi  fped'fcst , 
Via  partire  in  buon  ore  » 
Qhifiè  v] fio  fi  è  v'fio, 
si  ripopoli t  il  Mondo  i 
£  un  furto  sì  ananlra'nle  y  t  ^'ocondtì^, 
Per  meravìglia  ìnfieme^  e  per  terrore 
ì^e'  fuoli  remoti 
Lo  rammemm  cantando  a  tutte  t  w& 

I  nepoti  de  figli , 

JS  /  figli  de  nfpotl, 
Dìaji  lode  al  Sf^nore  ^ 

che  de  i  péiifiert  ìntempefìivì  y  e /ir asti 
De' folli  t^rftani  ingegni 
Servir  fi  fa  per  poi  condurre  a  fin» 
Vaflt  ,   ed  mcomprenfibiii  d'fegni 

II  fuo  poter  ,   la  gloria  fua  fi  OìkOril 
Si  r'tfpettl ,  fi  adori  ' 

che  del  nuovo  prodgis  ^       dr 
%  delie  nate  in  Ui  varie  favelle 
Fara  fin  col  fuo  home  eterna  fede  y, 
Il  Torre  di  B^bdUt. 
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L'afcoltato  Componimento  diede  occaria- 
ne  non  folo  di  lodar  l'Autore»  ma  di  pai- 
fare  ancora  alle  antiche  queflioni,  con  cer- 
care fé  ancor  rudìflano;  e  fé  rufiìfìono,  qua- 
li fieno  gì'  idiomi,  che  nacquero  intorno  al- 
la Torre  di  Babel  ;  e  Te  I'  Ebraico  quello 
f o(Te ,  che  avanti  ia  confufjon  delle  Lingue 
dagli  uomini  fi  adoperalTe  >  e  in  tal  caio  , 
fé  il  vero  Ebraico  fia  quello,  che  oggi  fotto 
tal  nome  da  noi  fi  conofce  .  In  quelli  difcor- 
{i  trattenendoci,  il  giorno  era  giunto  al  Tuo 
termine  ,  e  noi  verfo  la  Città  ritornando  , 
fìabilimmo  »  che  fenza  unirci  nel  feguen- 
te  ,  ci  firemmo  poi  trovati  ìnfieme  nelT 
altro  giorno  fuori  T  iOefla  porta  ,  e  per  lì 
flrada  Valeria  averemmo  il  nofìro  camino 
intraprefo.  Furono  ì  primi  a  giungervi  Ca- 
lato, Rianore.  Didalmo  ,  e  Brenna lio  ,•  do- 
po de'  quali  fopravvenendo  io  con  Lilibèo 
trovai,  che  i  loro  difcorfi  erano  all' origine 
delle  umane  paflloni  concordemente  rivol- 
ti ;  non  però  in  un  medefimo  parere  con- 
correvano neir  aflegnarc  il  vero  principio 
di  efìe  ,  altri  volendo  ,  eh'  elle  nafceiìer  dal 
Cerebro  ,  altri  dal  Cuore  ;  e  ficcome  tutti 
erano  di  dottrina  ,  e  di  eloquenza  forniti  , 
cia(cheduno  per  la  fuà  parte  acMuceva  fo- 
de  convincentifTime  prove,  e  tale  fu  l'eru- 
dizione,-e  le  filo'ofjche  ragioni  da  loro  ad- 
dotte tali  furono  ,  che  arrivando  in  breve 
tutti  i  noiìri  Compagni,  tutti  ad  udirli  con 
attenzione  fi  pofero,  e  tutti  dal  loro  fapere 
trovammo  in  quel  giorno  che  imparare.  Fuv- 
vi  tra  di  noi  chi  da  ciò  ,  che  udito  avea  , 
fopraffàtto  :  beati  voi  ,  efc/amò  ,  che  tanto 
ripetei  ma  fuvvi  ancor  tra  di  loro  chi  pien 

di 
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idi  modefl-ia  rìfpoCe:  gii  ftudj  non  v*è  dub» 
bio  fono  lodevoli,  e  iJ  fapere  è Tommamen- 
te  defidcrabjle:  ma  fpefi'e  volte (uccede  ,  che 
gli  fìudj  msdefimi  ,  e  ie  ricerche,  che  del- 
la   verità    fi   vanno  con  diligenza  facendo  , 
non   fervano   ad   altro,  che  a  farci  vedere 
per  efperienza  ,  e,  come  fuol  dirfj  ,  toccar 
con    mano  1'  ignoranza  ,  che    pur  troppo  è 
ronnaturale  alia  noftra    mifera  condizione  , 
i  quefla  non  men  fincera  ,    che  gentile  ef- 
•refìlone  >    non   puore  fare  a  meno  di  (og- 
lungere   Lilibèo  :   quel   che  voi  dite  è  ve- 
ififiTJo  ;   ma   appunto   perchè  il  conofcete  , 
•   perchè   il    dite  ,    del    vofìro    fapere   date 
un'incontrafrabile  argomento;  poiché  il  Sa- 
vio  dallo  Stolto    col   non  far  pompa  di  fua 
faviezza  d  fuol  diflinguere  ,  e  tocca  V  ulti- 
mo punto  delia  faviezza  quegli,  che  cono- 
fce  ,  e   confefi'a  d' efl.erne  privo.    Ma  chi, 
difie  allor  Canor'sho  ,  chi  farà  mai,  che  po- 
trà di  certo  affermare  Taltrui  faviezza  ,  fé 
gl'Ignoranti  non  giungono  a  poterla  diftin- 
guere ,  e  fé  i  Sav)  o  la  negano,   o  la  difiì- 
mulano?  Vedtte  ,  riprefè  allora  Brennalio; 
egli  accade  in  tutte  le  cole,  che  il  difetto 
di  una  fia  compenfato  dalla  perfezione  dell' 
altra  ;    e    il    fommo  Facitore  del  tutto  con 
una  proporzione  veramente  ammir.'bile,  ed 
a  Lui  folo  pofìfibile  alla  confi-rvazione  del- 
le cofe  provvide  òi  (ìabiiire  tempc-ràmento  . 
Così  di  contrarie  cagioni  fervcndofi,  mera- 
tigHofi  effetti    viene  a  produrre  ,   e  di  cal- 
do, e  di  freddo,  di  tenebre,  e  di  luce,  di 
nafcii-a  ,  e  di  morte  colle  alterne  vincende 
Egli  la  gran  macchina  del  Mondo  ordinò,  e 
mantiene .  Or  quello  ,  che  nelle  Fifichs  cofe  na- 

tu- 
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tur.Wmente  fuccede  ,  nelle  azioni  umane 
viene  fimilmente  a  produifl  ;  e  quindi  è  , 
che  di  Taviezza,  e  d'ignoranza  vieneaccm- 
porfi  J'  Adunanza  tutta  degli  uomini  i  e  in 
quella  guifa  il  Mondo  rufìTifie  .  Imperocché 
le  foli  fi  trovafìero  gl'ignoranti,  non  ri  fa- 
rebbe chi  poteiTe  1'  altrui  sfrenata  libertà 
ri'.oderare  i  e  fé  foli  vi  folTero  i  fapienti 
non  vi  farebbe,  chi  alle  profelTioni  più  re- 
ceffarie  ,  benché  rozze  ,  e  talora  viliflTime  , 
rìvol^iedc  il  pendere  .  Di  Savj  dunque  ,  e 
d'  Ignoranti  effendo  1'  umana  Generazione 
compoOa  ,  ne  nafce,  che  illuminando  quel- 
li l'altrui  cecità  ,  e  mitigando  quefti  l'al- 
trui alterigia  ,  vengono  a  fare  unitamente 
un  miflo  ,  che  a  conofcerc  il  vero  mirabil- 
mente conduce.  Laonde  a  decidere  ,  come 
tu  richiadevi  ,  o  Canorisbo  ,  chi  fia  vera- 
mente Savio  ,  unicamente  è  atta  la  moiti- 
ludine  degli  uomini  :  poiché  una  fìima  ge- 
nerale ,  e  come  pubblica  ,  che  fi  confegui- 
fca  da  alcuno,  e  che  per  lungo  tempo  fuf- 
fjfta  ,  difficilmente  vedr.iiTì  accadere  ,  che 
ella  fia  falfi  .  Tu  dici  benifTìmo  ,  ripigliò 
Lilibeo  ,  ma  un  folo  dubbio  m'  impedifce 
dal  dar  per  adeOo  alla  tua  rropofizione  tut- 
to l'afìenfo:  poiché  tu  dividi  ia  moltitudi- 
ne intiera  degli  uomini  in  ignoranti,  ed  in 
favj ,  qumdo  per  alrro  u^^:{  terza  fpccie  an- 
Cora  potrebbe  ai!égnarfi  ,  T'  ho  intefo  ,  ri- 
prele  Brennalio  ,  e  tu  vorreOi  dire,  eflérvi 
alcuni,  che  tu  nel  numero  degl'ignoranti, 
per  i  loro  (ludi  ,  non  puoi  riporre  ,  e  a  i 
quali  per  la  loro  non  perfetta  prudenza  , 
tra  i  (avi  non  puoi  dar  luogo:  ma  io  ti  ri- 
dondo, che  quella  terza  fpecie  da  me  non 

fi  co- 
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n  conofce;  e  alTolutamente  ardifco  afferma- 
re ,  la  dottrina  fènza  prudenza  edere  ugua- 
Je^e  ftarei  ptr  dire  inferiore ,  alla  ignoran- 
za  :    poiché  le  azioni    dell'  ignorante    ,   fa- 
ranno per  lo  più  prive  di  malizia  ,   il    cbe 
del  dotto  non  può  fuccedere   ,  che  non  fia 
Tavio;  non  daffi  dunque  Savio  fenza  dottri- 
na, ienzacolìume,  fènza  prudenza;  echiun- 
qnc  è  dotto,  accodunìato,  e  prudente  ,  que- 
gli è  il   vero  Savio  ;    ed  elìò  foio  è  quegli  , 
che   elìendo    nega   di  eiferlo  ,    e  che  molto 
fapendo  confefl'a    ,    e  crede  di  faper  poco  , 
Ma  quefta  è  la  fventura  comune.  Chiunque 
è  rr  e^zanamente  dotto   ,    crede  di  efièr  fa- 
fio  ,    e   rei   tempo    (ìei^o  che  il   crede  dà 
del  non  rlTerlo    le  riprove  i  poiché    tu    udi- 
rai   laiLCntarfi    gli    tjomini    tutti   della  loro 
fortun.),  e  ncHuno  di  ella  è  contento  ;  ma  po- 
chi, oneffuno  udirai  iaraentacG  del  lor giu- 
dizio  ,   e  di  effo ,   come   abbondevolmentc 
provviÓi  ,  poco   meno  che  tutti  fono   con- 
tenti: e  quei  pochi  ,  che  non  ne  lono  con- 
tenti, quei  pochi  fono  i  Savj  .  La  verifà  e 
lèmplice,  e  naturale  :  e  per  eiler  ri/petta- 
ta    non    ha    bifogno  di  efìrinfechc  appiren- 
ze  a  cattivarfi  l'altrui  venerazione.   Il  graa 
fegreto  fta  nel  faperla  trovare;  poiché  tro- 
vata che  ella  è  ,   da  (è  medefima  fi  procac- 
cia runiver(4le  fìima    ,   ed  amore;   e    mal 
fi  avvila  no  coloro  >  che  credono  poter  im- 
porre cojPipparenza.   Alcuni  verfi,  foggiun» 
fé  ailora  Lilibèo    ,   che  io  mi  incordo  avee 
di  Miròo   afcoltati  ,    mi    farebbono  non   ac- 
cordare in  queflo  i   tuoi  detti  j    poiché  di* 
cono  elfi.- 

Mal 
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>/«/  decofiumt  crcdefi  aìl  afpetto  i 

Tahr  dì  Vizio  hx  la  Virrù  fetntanzs  , 
jE  Vrtu  può  fembrar  quel  t  che  difetto. 
poiché  l'apparenza  in  queOo  calo  ferve  af- 
l'ai  bene  ;  e  quell'arte  ,  che  uno  adopera 
per  acquidarfi  la  Oima  altrui,  non  viene  in 
quefìa  maniera  marinìpiegàta  .  Oh  io  qui  ti 
volea  fegui  Bretmaiio.  1)  difetto  non  è  del- 
ia Verità i  poiché  io  torno  a  dire,  che  cl!i 
e  icmptice,  e  naturale;  ma  il  mancamento 
è  intieramente  dalla  parte  noflra.  Chi  coli' 
apparenza  de!la  virtù  cerca  ingannarci,  non 
c'inganna  realmente  >  ma  noi  che  dall'ap- 
parente Virtù  ci  lafciamo  ingannare  ,  fumo 
del  noftro  inganno  gli  autori  .  Il  vizio  è 
fempre  vizio  ,  e  la  virtù  è  (empre  virtù  : 
rè  per  quanto  il  vizio  parer  ci  pofia  virtù, 
né  per  quanto  la  virtù  vizio  raflembrar  pqf- 
fa  ,  alterano  in  minima  parte  la  loro  (o- 
/lanza  :  anziché  il  vizio  col  procurare  di 
afconderfi  colle  bellezze  della  virtù,  viene 
ad  accrefcere  il  Tuo  reato  ,  e  la  virtù  col 
permettere  di  non  eflér  per  tal«  riconofciu- 
ta ,  trafcurando  la  propria  ftima,  può  mag- 
gior pregio  acquiflare  ;  e  la  verità  rimane 
iémpre,  come  ho  già  detto  ,  r^ell'efler  Tuo 
inalterabile  ,  e  fincero  .  Parlo  della  vera 
dottrina,  e  della  vera  fapienza  ,  che  confi- 
fìono  nella  cognizione  di  Dio  ,  e  nella  co- 
gnizione dì  noi  ftefTì  ,  e  che  (ono  le  rego- 
latrici degli  umani  affari  ,  e  della  comune 
felicità;  poiché  le  profefTioni ,  e  le  arti  per 
efTere  accreditate.^  non  nego  poHnio  TervirG 
ài  mezzi  umani  \  ed  è  compatib.le  chiun- 
que intorno  alle  Tue  opere  al  più  eh  3  fa 
faticando,   procuri  ancora,   che  la  Tua  tati- 

ca 
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ca  fia  da  altri  e  conofciuta  ,  e  approvata  , 
Ma  voi  mi  avete  oggi  imbarcato  in  un  di~ 
fcorfò  troppo  fedo  ,  e  troppo  morale  ?  egU 
è  tempo  ,  che  con  qualche  Poefia  dìafi  da 
taluno  alla  noja  da  me  recata  un  difette- 
rò] coropenfo  ,  Tacevano  tutti  ,  ed  egli  ; 
giacché  morale  è  (tato  finora  il  noftro  ragio- 
Damento,  potrebbe  in  quefìo  luogo  mededmo 
un' Accademiola  morale  così  alla  sfuggita  da 
noi  teneri;:  tu  ,  o  .Mirèo  ,  potrefli  qtMrila 
Canzone  ridire,  che  di  tre  diverfj  affetti  ra« 
giona;  e  difBcil  (ara,  che  ciafcheduno  ,  o  la 
maggior  parte  di  noi/ non  abbia  qualche  fo- 
Detto  ,  che  o  morale  non  fsa  ,  o  a  morale 
argomento  in  qualche  parte  non  fi  accorti  , 
Aflentirono  tutti,  e  laiciata  la  (Irada  mae- 
fìra,  accendendo  per  qualche  fp^^zio  fui  col- 
le, che  a  finiftra  iorgea ,  adagiatici  chi  full* 
erba  più  verde  ,  chi  (u  i  rottami  di  groffe 
pietre,  che  fuor  del  monte  fporgevano,  io, 
che  il  più  lungo  componimento  dovea  reci- 
tare, feci  colla  mia  voce  a  quelle  degli  al- 
tri l'invito,  e  ruccelT>vamente  l'un  dopo  l"* 
altro  recitarono  i  loro  fonetti  E.'mante,  Si- 
nefio  ,  Brenna!  o,  Lifìppo,  Teone,  £lasboj 
Termete,  e  Didarmo. 

Tré  perenti  Guerrieri  in  campa  a^rmati 

Scejero  un  giorno     ed  in  un  rem^o  fiejfo 
Da  varie  bande  inromo  a  me  fi  fe^o , 
AIU  vifta  Irrtprsvvtfa  i  ai  volti  irati  ^ 
D'i  maraviglia  ,  e  d»  timore  opprejfo 
Si  fm arri ,  fi  turbo  V  $cch'to  ,  e  il  psnjtert . 
Ciafcim  dt  lor  feverò 
Guaro  su  V  altro  ^  e  verfo  me  corteje 
A  ragiontìr  foi  preje  i 

2& 
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U  mi  fiavn  fra  /or  técho  e  attento  y 
E  ceni  gejio  fiorava,  ed  ogni  accento» 
Vogliti  A  me  y  djjfe  ti  prìtnitr  ^  eh' io  fcn§ 
Fedel  minìfi'O  p.Ua  Ragìtn '^  né  mai 
FÙ  vì/h  errar  ^«f / ,  (he  fegnì  mia  /corta  % 
Da   quejì't  due  forjì^   noi  rìego  ,  ;'??   dcKO 
piacer  gtccmdo  ,   ed  an/p  a  glcria  avrai  \ 
Ma  fjliace  è  il  picicer  ,  U  gloria  £  cortei 
Ah  che  per  vìa   d/Jlot'a 
Colle  Ltfinghe  ,  e  colle  ftxudì  lord 
Ti  gtiìdcran  coficro . 

Sprezza  It  guida  infanga  :  a  me  dà  fede  S 
che  al  vero  [al  per  me  fi  porta  il  piede  • 
y-u  dr  vùlea  i  ma  f  ìnerruppe  l  altro  ^ 
Dando  principio  al  fuo  parlar  /onoro 
Con  ma^nfico  gi^o  di  parole  ì 
Poi  facondo  non  più  the  dotto  ,  e  fcaltro  > 
Veder  mi  fece  un  rsmufcel  di   alloro 
Vago  ,  e  ricco  di  f rondi  intatte ,  e  fole  \ 
JE  ,  fé  da  te  fi  vuole  y 
Seguìa  y  di  quefte  w  ti  ornerò  le  chiome  ^ 
jUujìrando  il  tuo  nome  \ 
Siegu't  me  ,  che ,  s  to  hin  fcorgo  tua  brama  j 
A    tuoi  verfi  Prometto  enore  ,  e  fama^ 
che  mai  non  opra  un  lufmghterO  invito^ 
che  mai  non  può  fovra  le  nóflre  voglie 
La  fpeme  di  quel  ben  ,  che  fi  desta} 
Appena  quel  parlar  giunfe  ali  udito  y 
M  vtdi  appena  le  bramate  foglie  , 
ch'io  fpe2^z.ando  il  miglior  ,  mt  poft  in  vta\ 
E  sì  fi  rat,  a  folfìa 
Pre/emi  i  che  Ì  ignoto  Ccndot tigre 
Pei  di  feguir  penfiere  j 
Stnch'io  non  fofft  con  folata  appieno 
Con  una  fronde  di  quel  lauro  almeno, 
P/ir  me  dal  mìo  cammin  ritenne  alquanto 

Ddt 
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Delf  ultimo  Guerrìer  la  dolce-,  e  grutH 
Voce  ,  che  liete  promettermi  l' ore  , 
jdlTarco  i  alla  faretra  ,  ni  (reve  manto  ^ 
che  il  cinge  intorno  ^  ed  al I0  mano  armata 
Del  fero  frale  riconobbi  Amore', 
jj  iniquo  feritore 

jj  arrni  avvelena  ,  *  In  pojfente  de/fra 
jg'  nel  pugnar  maejìra\ 
jirde  fempre  di  J degne  ,  e  par ,  che  rida , 
7>le  vibra  colpo  mai ,  che  non  uccida , 
<Non  ben  anche  co/luì  del  /ito  di/corfo 
Era  alla  meta  ,  r  me  forfè  col  molle 
Dir  tratt»  in  bre've  alla  firn  parte  avrebbe  j 
Che  gli  arrejio  della  parola  ti  corfo 
1!  altro  ,  e  hfciar  più  in  liberta  noi  volle'f 
Che  troppo  il  poter  perdermi  gì  inerebbg , 
Ben  debole  farebbe , 

Poi  d'Jfe ,  la  mia  forza ,   e  il  nome  mio  > 
Se  oggi  a  te  cedefs  io. 

JE  in  dir  ciò  ji  fa  innanzi-,  9  ti  ferroimpugna  ^ 
1^  fi  accende  fra  l or  fiera  la  tt/gna. 
Io  timido  ,  e  confufo  a  quello ,   e  a  (^ueflo 

Di  quando  in  quando  rivolge  ami  ,  e  or  l  uno  ^ 
Or  V  altro  vincitore  io  defUva  . 
Lambizion  poffente  ,   e  f  oz'o  infe/lo  y 
che  non  va  mai  d  influita  digiuno , 
Nel  tempo  fieffo  entro  il  mio  cor  pugnava , 
Della  Ragion  fi  flava 
Il  genio  amico  intanto  ,  e  non  fenz  arH 
Tuito  queto  in  difparte  ^ 
£  attendeva  a  mirar  chi  del  rivale 
Cede  air  armi  >  0  alle  frodi ,  e  chi  prevale  « 
He  guari  andò  ,  che  il  men  protervo  a  terra 
Po  fa  la  turba  dei  piacer  pni  rei , 
Del  C  avverfario  fuo  vittoria  ottenne. 
Compira  che  io  mirai  la  dubbia  guerra  y 
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Kttomarcm  in  calma  i  ftnfi  mieti 

E  dtl  L»uro  primiero  s  me  Jovvenne  • 

Sulle  robufle  penne 

li  vinciror  levojft ,  ed  i$  tot  gtnird§ 

Stanco  ti  fegHÌva  ,  e   tardo  , 

Vure  il  fegnta ,  ma  di  mia  folle  idèa 

Tra  fé  il  buon  genio  di  Ragion  videa  » 

ÌE  benché  fui  mio  ben  vegltaffe  o^uora  , 
Di  cinque  lujlri  per  t  intiero  fpaz^'O 
Lafciommi  errar  percento  ftrade ,  e  cento, 
Alfin  ,  giacche  ne  pur  perdeami  un  ora 
Di  v'<jìa ,   m't  raggiunfe  un  dì ,  che  faz.Ì9 
M.r  io  d  oltre  più  gir  con  tanto  fiento . 
Odimi  un  fel  momento  \ 
Gridò  :  non  mi  ravvifi^   lo  di  Ragione 
Sono  il  fedel  campione, 
^ual  mai  gloria  ti  fingi}  e  dove  vai} 
Deh  rtedi  in  te ,  che  delira/lì  ajfai , 

Al  [acro  nome ,  alla  terribil  voce 

Io  mi  rifcojfi  y  e  tra   vergognar  y  e  f degno 
Di  me  m* increhbe^   e  gir_  volea  con  lui'. 
Ma  fé  ne  avvide  l  altro  ,    e  in  volto  atroce 
A  mantener^  di  mie  voglie  il  regno 
Cor/e  y  erutti  adopro  gì  ingannì  fui  ^ 
Cominciaro  ambe  dui 
'Miferol  al /ora  la  crude  l  battaglia  , 
Ne  fo  ancor  chi  prevaglia  : 
l'affa  la  vita  intanto  y  e' l  fin  fi  appreffa  , 
Dura  ìa  guerra  ,  e  il  vaneggiar  non  coffa  • 
ì^adre  del  del  mi  affifli\ 

Fa  che  fpeffo  rifulga  per  mio  fcampo 
Della  tua  grazia  un  lampo» 
Vinca  il  guerrìer  più  giufio ,  ondio  comprenda 
Ciò  che  fta  vero  bene  ^  e  a  Te  tni  ronda,] 
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O  tu ,  che  vìnci  egnt  più  bajjo  affetto  , 
Diva,  che  terra,  e  cielo  unifci ,  e  het^ 
Santa  AmicìZÀn,  xhe  il  mio  cor  [oggetto 
Tieni,  e  tutti  governi  i  penjìer  miei  ^ 

1$  le  tue  lodi  altrui  ridir  prometto  \ 
che  d'Amor  ,  di  Virtù  figlia  tu  [et  : 
che  fei ,  dopo  il  Sapere  .,  il  più  perfetto 
Dono  ,  che  a  noi  lafdato  abbìan  gli  Dei, 

*Dtrò  ,  che  i  tu%t  legami  agguagUnn  fpeffo 
^uel  del /angue  i  diro,  che  il  tuo  prevale 
Al  poter  di  Fortuna  ,  e  al  Fato  ifteffo . 

Ttìi  ancor  diro:  ma  qual  fia  premio,  e  quale ì 
Ah  un  folo  Amico  io  chieggo  \  purché  £  e(fù 
Sia  poi  la  Fede  alla  mìa  Fede  eguale. 

Ho  vìnto,  0  Ninfe,  o  Fa  fior  e  Ili,  ho  vìnto  y 
Ponetemi  fui  crine    una  coronai 
E  unite  a  i  plaufi ,  onde  quel  pian  rìfuona. , 
XJn  viva  tal ,  che  fia  di  f corno  al  vìnto. 

Amor  fen  venne  a  foggicgarmi  accinto 

Colf  arco ,  e  il  dardo ,  che  a  nejfur^  perdona  \ 

Ma  tale  han  tempra  tarmi  dBlìcona , 

che  meco  il  traggo  e  prìgionero  ,  e  avvinto  » 

Mirat£  il  domator  /  Uomini  >  e  Dei , 

Che  invano  fi  dibatte ,  einvan  fi  arretra  > 
La  pena  afiretto  a  {offerir  de  i  rei , 

Or  venga  pur  con  quella  fua  faretra'. 
Cede  t altero ,  e  de*  trionfi  miei 
Tutto  debbo  l'onore  a  quefia  cetrtt* 
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t)  felke  celia  ,  cf^e  folcii  ti  m»re  ! 
Spejfo  dtc^fra.  fé  fi  une  9  il  Guerriero\ 

O  fil'ce  il  fol darci   aììor  che  eppure 
La  tempeflà  crudel ,  grida  il  Nocchiero  • 

il  Cittadin  beato  fuol  chiamare 

chi  fta  su  i  campi  in   umil  ma^'flero  \ 
Quefti  all'incontro  in  la,  città  cAngiar» 
Vorrla  U  villa  ^  e  variar  mefliero. 

jS^^i,  cht  foggttto^  al  commandare  afpira 
sdegna  chi  l'ha  ,  //  comando ,  enha  tormento  ^ 
E  talora  il  fervir  brama  ,  e  fofpirtt . 

Sonvì  d  H^ual  desìo  cent  altri  ^  e  cento  \ 
Quegli  fot ,  cui  virtude  i  jtnfi  fpira  ^ 
Staffi  del  fno  faper  pago  ,  e  conremo . 

Tempo  verrà ,  eh'  io  ncn  farò  qual  fono  \ 
Tempo  già  fu ,  ch'io  quaCor  fon  ,  non  er4  \ 
Che  a  quejla  ognor  condiz'on  feverà 
Le  cofe  in  terra  fottopofìe  fono , 

'Tempo  già  /«,  ch'ebbi  da  Febo  in  dono 
Una  cetra  fonora  ,  e  lufnq^hiera  \ 
Tempo  verrà  ^  ch'ella  s'infranga  ^  eperhy 
O  almen  che  roco  ne  divenga  il  fuono . 

A/e  per'ò  non  rattrifta  il  tempo  ^^  egli  annl\ 
Già  comincio  a  foffrir  Vetà  ,  che  viene , 
E  f^ffrir'ò  della  mìa  certa  t  danni , 

Vivrò  qual  v'ifft  ^  e  andrò  godendo  il  bene\ 
Che  flolte  è  quei ,  che  fi  procaccia  affanni 
Col  lagnmfi  dì  W^>  chi  a  ttttti  avviene  ^ 


Se 
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Se  per  dejio  Talor  d  nitro  feggtorno 

Le  care  pecchie  ahbeindcnfir  lo  (emme  » 
Trende  il  hhcn  villanello  ti  cavo  rame^ 
JE  ne  f«i  rimbombar  l'aere  d'intorno  : 

Suona  sì  forte  tillor  ^  che  ferve  ti  giorno  ^ 
Z  tanto  avvien ,  che  le  molejìi ,  e  chiami  ^ 
che  al  fin  pofie  m  obblìo  le  nuove  brMme  y 
All'antico  alvear  fanno  ritorno» 

"Dell  Ape  in  parte  imitatore  io  fono  : 

Fuggii  virtut  e  j  ella  mi  chiama^  e  il  core 
Lontan  ne  fente  ,  e  ne  ravvi/a  il  fuono, 

Jk4a  non  ritorno ,  e  fon  di  lor  peggiore  j 
che  lafcio  ogni  htlfopra  in  abbandono , 
jE  perdo  inuttlmentèA  giorni  ^  e  l'  ore, 

torfe  perche  tra  lieta ,  *  folta  geme 
Talun  mi  vede  andar  penjofo  j  e  folo  ^ 
Dice:  copui  piacere  alcun  non  fente  ■^ 
O  che  Jia/ft  fommerfo  in  grave  duolo. 

Forfè  perch\ltri  mi  cffervò  jovente 
Seder  damici  tra  l'allegro fluoloy 
Dice  y  ch'io  vivo  d*  ogni  cura  efenti^ 
JE  che  in  tal  guifa  al  ben  oprar  m'involo» 

Stolti ,  non  fan  ,  eh' ho  le  mie  mufe  accante 
Quando  fio  folo ,  e  che  centra  ti  furore 
Del  deftino  amicizia  è  un  forte  incante  » 

Credano  pure  in  me  gioja ,  o  dolore  i 

lo  non  gli  apprezzo  i  e  non  farà  lor  vnme 
Gli  occnltt  f enfi  penetrar  del  (ere. 
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Cede  Talor  degli  angeli  etti  al  canto 

L'amanti  voce  y'ond  altri  va  sì  altero  \ 

Ne  dei  leon  men  hello  ,  e  del  deftrUr» 

£'  il  crine  incolto ,  alla  tua  chioma  accanto  • 

Tua  gloria  fiìmi ,  ejfer  veloce  ?  oh  quanto 
Il  cervo  è  più  di  te  pronto  ,  e  leggerai 
£  al  par  d  ogni  fabril  nojlro  mefiiero 
Può  dar/i  all'  ape  induftrtofa  il  vanto. 

Tutte  al  fin  U  the  doti ,  e  pregi  tuoi 
O  da  q  uè  (li  fon  vinti -^  e  quella  fera  \ 
O  fon  comuni  a  i  rozzi  bruti  ,  e  a  noi\ 

Sol  queji' animo  noflro  a  i  /enfi  impera , 
SenTLaver  chi  pareggi  i  doni  f mi  ^ 
JE  fi  avvicina  alla  Cagion  primiera  • 

Che  importa  a  me^  fé  intorno  a  Cuma  ,  e  ad  ifchìét 
Il  mar  percojfo  ,   e  riperccjfo  ftiona  f 
O  fé  il  Nocch'er  folto   dlverfa  Z^na 
E  gemme ,  ed  oro  a  ricercar  fi  arrifchìa  ? 

che  importa  a  me  ^  s'Euro^  o  Aquilone  fifchia'i. 
Se  di  trombe  guerriere  il  Ciel  rifuona  ? 
Se  di  Vefuvio  la  montagna  tuona  , 
"E  fiamme  ,  e  polve  orribilmente  mifchia  ? 

che  importa  a  me  -^  fé  tenebrofo ,  o  chiaro 
Sentfce  il  Sole}  o  fé  ogni  dì  lo  vede 
Il  bel   Paefe^  che  di  là  dal  Taro} 

Non  trajft  mai  da  quefle  felvs  il  piede  \ 

Non  men  del  mioj  futile  altrui  mi  è  C4r&*^ 
£  ferho  a  i  Nttmi  riverenx,^ ,  e  fede  • 
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Diverfi  furono  i  ragionamenti  ,  che  dopa 
la  recita  delle  fuddette  Poefie  fi  vennero  ad 
intraprendere  ,  e  la    Converfazion^   in   più 
parti  divifefi    j    talché   unendofi  queflì    con 
quelli,  e  quelli  con  altri  ,  chi  per  la  fìrada 
Valeria  riprefe  il  fuo  cammino   ,   e  chi  nel 
luogo  medefimo  rimafe  a  federe   ,   ed  altri 
verfo  la  Città   a  lento  paffo  dava  indizio  di 
ritornare.  Tutti  finalmente  ,  ficcome  1'  ora. 
ne  ammoniva  ,  vennero  con  quefìi  a  riunir- 
fi  V  quando  efìendo  ormai  alle  Tiburtinemu^ 
ra  vicini;  feil  giorno,  dilTe  Didalmo^  al  fua 
termine  non  fi  approfì^maffe,  io  vorrei  far- 
vi fcorta   fino  alla  metà  di  quella  Collina  , 
che  colà  voi  vedete   ,    e  che    all'abitazione 
della  Religiofa  Olivetana  Famiglia  conduce. 
Io  vi    farei  colà  vedere  forfè  da  pochi   av- 
vertito un   avanzo   d'  una    non  difpregievol 
Colonna  ;  ma  quello,  che  il  tempo  non    ci 
permette  far*  oggi   ,    potrehbefi    ,    fé   a  voi 
non  fofle  difcaro   ,    farH  appunto  domane  . 
Così  difs'egli  ,  ed  accettando  poco  men  che 
tutti  Tinvito  ,   al  detto  luogo  nel  feguente 
giorno  c'incaminammo.  Non  poterono  pera 
efler  con  noi  in  tal  giorno  Calato  ,   e  Bia- 
core  ,   e  degP  ifteflì  Pallori  della  Tiburtina 
Colonia  non  altri  v'intervennero,  che  Teo- 
ne,  e  Lifippo.  Cominciammo  dunque  a  fa- 
lire    l'accennata   Collina    di  verdi  alberi  d' 
ogni  banda  veftita,  e   non  eramo  alla   metà 
di  efia  per  lamaefìra  via  ben  pervenuti,  che 
accelerando  Didalmo  il  paflo   ,  alla    finiftra 
mano  piegando,  fece  tra  le  fpefle  frondi  de 
i  virg^ulti,  e  dell'erbe,  che  tra  gli  alberi  più 
e/evati  forgevano  dal  terreno  ,  un  poco   di 
apertura  >  e  per  elfa  ,  dietro  la  fua  fcorta 
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tutti  paiTando  ,  cominciammo  per  l'  iilelTa 
Collina  alquanto  a  difcenderc;  dopo  dì  chs 
trovando  uno  fpazio  di  terra  di  fole  erbe 
coperta  ,  e  dagli  alberi  con  un  ruftico  ton- 
te nel  mezzo  in  giro  adornata,  mirammo  in 
fondo  di  quel  bofchereccio  Teatro,  di  bian- 
co marmo  una  maTintera  CoIona,  all'intor- 
no della  quale  pofavano  in  bado  rilievo fcol- 
pite  cinque  Statue  ,  le  quali  ,  benché  dal 
tempo  molto  aveder  fotferro  d'ingiuria,  pu- 
re denotavano  elTer'ellenoda  eccellente  ma- 
no (late  già  lavorate  .  Odcrvifi  ,  prefe  allo- 
ra a  dire  Didalmo,  queda  Colonna.  Vede- 
te in  primo  luogo  ,  come  la  Statua  ,  che 
nuda  fi  rapprefenta  ,  tiene  nella  delira  mi- 
no la  Stringa  di  Pane  :  ma  ciia  certo  non 
lo  rapprefenta;  poiché,  toltone  T  accennato 
muficaie  iftrumento  ,  niente  vi  è  ,  che  a 
quella  ftravagante  Deità  ,  0  ad  alcuno  de* 
fuoi  leguaci ,  fiano  Fauni,  o  Satiri  ,  o  Sil- 
vani ,  pofìa  competere  ,  Quelle  altre  figu- 
re del  loro  efì^ere  niun  diPrintivo  conferva- 
no ;  ma  ficcome  dalle  \£(ìi  non  vi  è  dub- 
bio, che  r  immagine  di  alcune  donne  viene 
per  efìe  ad  efprimerfi  ,  così  ardirei  aiferma- 
re  ,  che  le  donnefche  Statue  poteflero  le 
Mufe  additare:  né  il  loro  numero  dalla  mia 
opinione  mi  rimuoverebbe;  poiché  non  fon 
lontano  dal  credere,  che  la  preiente Colon- 
na poflà  averne  avuta  un'altra  compagna  ,, 
fovra  la  quale  le  altre  cinque  Mule  foiTe- 
ro,  come  fopra  queda,  fcolpite.  Quel  la  co- 
rona di  lauro  ,.  che  pende  fculta  ancor*  edk 
al  di  fopra  delle  Mufe  ,  conferma  la  mia 
opinione  ,  e  folamente  qualche  ollacolo  in- 
c'uce  nella  mia  mente  la  Statua  nuda  ,  che 
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efiendo  le  altre  le  Mufe  ,  dovrebbe  eiTere 
Apollo  ,  mentre  di  tal  Deità    ,   toltane   la 
giovinezza,  niun  contrafTegno  confèrva  ;  an- 
?i  che  unavanzo  di  Lituo,  che  pare  forten- 
ga  colla  finiftra,  e  la  Siringa,  che  colla  de- 
Iha  tieneal  petto  appoggiata  ,  fono  agli  at- 
tributi di  Apollo  direttamente  centrar);  ma 
quello  cheapparentemente  potrebbe  dirfiLì- 
tuo,  febeo  fi  confiderano  i  danni  che  queda 
colonna  ha  fofferti,  fi  può  congetturare  col 
iigurarfelo  mancante  aldi  fotto,  e  al  di  fo- 
pra,  per  un  Pedo  paftorale  ,  mercè  la  pie- 
gatura ,   che  della  parte  fuperiore  viene  a 
indicare  ;  e  in  in  tal  calo  non  farebbe  co- 
sì ftravagante  il  credere  Apollo    ,  nella  vi- 
ta di  Paftore  da  effo  per  alcun  tempo  efer- 
citata   ,    venirfi    in    quel    bailo  rilievo  a  fi- 
gurare  ,  Tu ,  o  Mirèo    ,  in  queir  Ecloga  > 
nella  quale   volendo  per  tuo   potere  onora- 
re il  mafìimo  invittiflìmo  Arete  introduce» 
fìi  a  parlare  due  gran  Deità,  quali    furono 
Pan,  ed  Apollo  ,  facedi  ,  che  l'ultimo  di- 
celle  al  primo; 

Armaparesfeicìant\cytharam  tufuirJtonoftram  j 
Syring'imnvhi  TrAdetueim:  rnihìjufcitttt  illa 
Dulce  cl'im  exìlium  ,  éf'fe^'cld  tempora  ,  tum  ctim 
Vfi'vìmtts  jidmeri  per  AWAna  virerà  juvencos  , 
e  nel  fine  cella  prima  Ecloga  dice  Apollo  : 
Cede  mth'r  calames ,  cythar^m  tu  femper  habeis  y 
e  Pan  gli  rifponde: 

Cede  mihicytharam  i  Syrìngìséf  ^rhìter  efìo. 
Io  m'immagino,  che  il  cederdella  Siringa  ad' 
Apollo  non  fia  (lata  una  tua  mera  inven- 
zione, poiché  tu  ne  averai  avuto  l'efempio 
in  qualche  antico  Poeta  ,•  al  che  forridendo 
io  prefi  a  rifpondere;  tu  vorrefìi ,  o  Didal- 

moj 
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mo,  che  io  rinunzialTi  a  quel  plaiilo  ,  ch3. 
forfè  meriterebbe  quefta  ingegnota  invenzio- 
ne; ma  giacché  io  veggo,  niuno  di  voi  ad- 
ditirmi  alcun  luogo  ,  d'onde  io  la  polla  aver 
prefa,  vi  contenterete  ,  che  io  rinanga  m 
pofledo  di  quell'onore  .  Veramente  le  altri 
l'abbia  detto,  o  no  ,  io  confelTo  non  ricor- 
darmene, né  averci penfato,  non  foioquan- 
ào  fcriffi  la  detta  Ecloga,  ma  neppure  quan- 
do in  un  Sonetto  rivolto  ad  Apollo  ebbi  a. 
dire: 

M^  già  Ufciatx  la  tua  Regia ,  e  II  Trono p. 
Fra  noi  ten  fiat  col  ruflico  flrumentOt 
Che  ti  noffro  Part  d'utti  pocftnzJ  In  dono. 

Non  voglio  però  negare  ,  che  la  prim* 
idea  poda  eflcr  nata  nella  mia  mente  da, 
un  Oiigetto  ,  di  cui  forfè  alcun  di  voi  non. 
fi  ricorda.  Nel  Teatro  ,  che  la  munificen- 
za di  Olinto  fece  agli  Arcadi  appreftarc 
full'  Avventino  ,  e  dove  per  più  di  due 
Olimpiadi,  or  Latini,  or  Tofcani  io  fecidel 
contiiuio  rifuonare  imiei  verfi  y  vi  fovverrà, 
che  è  fituata  una  Statua  di  Apollo  ,  focto 
]a  qualep^nevanfi  a  federe  quei  tre  Partorì, 
che  primi  si  in  profa  ,  che  in  verfi  doveva- 
no nelle  pubbliche  adunanze  ragion? re  .  Or 
quella  (latua  colla  mano  innalzata  loileneva 
Ja  Siringa  di  Pane,  che  poi  pe'l  tempo  ,  in- 
fieme  colla  mano,  venne  a  cadere,  e  di  ef- 
fa  neppur  veftigio  alcuno  è  rimado.  Io  fon 
più  che  certo  ,  che  chi  quella  Statua  ideò, 
e  cht  ia  Siringa  colla  mano  teneffe  ,  diede 
ordine,  non  altro  pretefe,  che  di  collocare 
in  villa  ò)  tutta  1'  Udienza.  V  infegna  della 
nollra  Adunanza:  ma  quefta  infegna  vedu- 
Sa   nella   m^ino  di  Apollo  può  aver  dato  ai. 
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me,  come  Ho  detto,  la  prima  idea  della  cef- 
fione  della  Siringa  fatta  da  Pan  ad  Apollo. 
Comunque  ciò  fia  ,  io  non  ho  diiOBcoltà  di 
credere  ,  che  la  nuda  Statua  pofla  efprime- 
re  Apollo  j  e  che  le  altre  poiTino  eiìer  le 
Mule",  e  fé  la  Colonna  non  folle  in.  più  d'' 
un  luogo  dal  tempo  mal  condotta  ,  e  poco, 
meno  che  guafta,  vi  potremmo  di  o^ni  Mu- 
fa  riconoicere  i  contradegni .  Ringraziarono, 
tutti  Didalmp  della  Colonna  fatta  loro,  ve- 
dere, e  della  erudizione,  che  nell'efamina- 
re  di  elTa  poteva  andarf]  acquidando  .  L' 
amenità  di  Q^el  luogo  di  folo  verde  d'  oga' 
interne?  ammantato  ne  averebbe  invitati  a 
far  ivi  dimora  fino  che  fecondo  il  folito  no=! 
(Irò  coHunae  qualche  Poefia  rtata  fofle  da  ta- 
iun  recitata;  ma  Didalmo  avverti  ,  che  V 
aria  non  era  del  tutto  in  quel  luogo  falu- 
bje,  poiché  l'umido  ,  che  nella  notte  veni- 
va dalle  ftondi  fui  terreno  a  cadere,  perle- 
ombre  troppo  óenfe  ,  che  dall^  medefime- 
frondi  iì  accagionano,  non  poteva  da  i  rag- 
gi del  Soleefsere  nei  giorno  lìberameat&a£- 
tratto  j  e  i"  aria  rimaneva  in  confeguenza, 
fenza  efiere  del  tutto  dagli  aliti  del  terre- 
no alla  fàlute  pregiudizievoli  ben  purgata  ,. 
Ritornando  dunque  nella  ftrada  raaellra  s. 
cominciammo  a  difcendcre  ,  e  non  cramo 
ancora  giunti  al  fine  di  efsa,  che  Calato  da, 
lunge  vedemmo,  il  quale  tenendo  alIaCol>» 
lina  rivolte  le  fpalle  ,  un,  fuo  toglio,  flava 
attentamente  leggendo  ine  prima  di  noi  fi 
accorfe  ,  che  Lilibèo  velocemente  correndo, 
accanto  fé  gli  era  pollo,  e  di  prendergli  il. 
foglio  più  tódo  con  gentilezza  ,  che  con, 
violenza  fece  motivo.-  ma  Galato  in  tal  ma^* 
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niera  forprefo  ;  io  intendo  ,  dilse,  di  ùrQ 
fpontaneamente  quello,  che  forfè  a  forza  fa- 
rei coftretto  operare  .  Queftì  è  una  mia 
Poefia  ,  ed  ò  fagra  e  di  argo;nenco  afsai 
grave»  poiché  contiene  ringrefso  in  Roma 
del  Principe  degli  Apoiìoli,  azione  per  cui 
Roma  ancora  fuflìfìe  ,  per  cui  Roma  co- 
manda, per  cui  Roma  trionfa  .  Erano  in- 
tanto tutti difcefi  i  Compagni,  ed  egli,  tut- 
ti attenti  vedendo  ,  così  diede  alla  poeticai 
Narrazione  principici 

Sohy  edìmrme  y  e  con  neglétt/i  ch'omM 
L'ignoro  Pefcator  dì  Ga/i/ea 
Venia  Cimpero  a  foggiogar  dì  KomA\^ 

^Mitndo  CAngel  di  D'o^  chs  il  precedei^  y 
Vifibilmente  «  Luì  fi  ojferfe  >  e  tuttd. 
Dentro  il  futuro  gli  a/for^t  liden*. 

poi:  prepararti  dijfe  y  alla  gran  Iurta  \ 
che  in  breve  dee  colà  fra  cjuelle  rnurik 
Cader  per  te  fldolarrta  difl'urra  ^ 

§lnel  Dìo,  che  irt  Tepofe  dellUom  la  curit ^ 
E  ti  fcilfe  cujìode  alla  fuaGreggi^ 
Conrra  ogni  ofiil  Potenzia  ti  ajftcura ., 

Itelice  Ror?i^\  avventuro/a  Reg^'aì 

Che  alfin  Pace ,  e  Gìufliz^  *   accogli  iri  feno^ 
Senz.a  c^  l'ordì»  variar  più,    evgìa^ 

Beata  un  temi>o  ,  e  g'onofa  ab!>ìeno^ 

Bffer  crede (l ì  y  e  pur  quelf  ampio  Impero^ 
Fu  di  tua  forte  ,  e  di  rua  gfofia,  il  m^no ,. 

oh  qua/ì''a  luce  !  oh  quanra^  ^raz'a. ,  o Piero  p 
Teco  fen  paffa  a/ lo' Città.  Lurina  y 
eh  cggt  fgomb^M..  l  ina  unno ,  e  .  ibbrficcia  ti  vero  I; 

X.afcia  già.     tolto  d  vei,  deffer  Re<r'nai. 
Mii  n&l  ciide>-  foggetta  a  piedi  tuoi 
Sftr^e  p>ik  bilia,  disila  [uà  ruma ,. 
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Scorda  i  Brutti  gli  O^azj  y  et  Decìi  fuol  -^ 

Che  nuovo  rm/cer  vede  or  dm  di  cofe , 
Nuove  idèe  y  nuove  ìmprefe ,  e  nmvt  Jcrit^, 
JPiù  non  anàrnjft  dtlle  foni  afcofe 
A  inrerroga.r  le  vittime  y  ed  il  tmttfi 
Con  arti  abhominste ^  e  vergogno/e*. 
^«  Te  fcender  dovrà  pena ,  e  perdono,, 
^  oracolo  farà  Jenz,' ombra  y  o  velo 
Dei /a  tua  voce  l  tn  f allibii  f nono. 
Armati  di  retaggio  :  ufa  ttio  z,elo  j 

£  volgi  pure  a  regolare  il  Mondo  ^ 

Le  chiavi i  ch'an  corrifpondenza  in  Cielo ^ 
He  paventar.)  fé  ti  fero  f^rpe  immondo 
Setto  a/petto  mentito  a  tuo  terrore 
Di  nnove  frodi  forgerà  fecondo  . 
O  Piero ,  ^  Piero  >  ee-co  fo'a  giunte  Pore , 
Alto  princìpio  ai  VnticinU  miei  y 
che  Roma  accolga  il  fuo  novgl  Signore  i, 
X,  eletta  Pietra  immobile  tu  jei 
DelP  eihdcìo  eternù  della  Chìefa  ^ 
Che  fovra  i  fette  Colli  aizzar  tu  del, 
Xh'tuci  gran  Succeffor  mira  àiftefa 

La  ferie  y  in  fino  a  che  le  felle  andranno- 
Girando  il  Ciel  colla  lor  face  accefa, 
ifOrdin  non  turberà  nuhe  d  affanno  y 
Ma ,  come  forti  anelli  di  catena , 
Lun  dell  altro  Joflegno  diverranno  ,. 
Di  lor  fa  Valla  Sede  ognor  ripiena , 
£  mirerajft  in  cento  prova  ^  e  cento 
Lo  fpirto  tuo  correr  di  vena  in  vena . 
if  Angel  qtà  fparve  :    e  in  quel  fatai  moment» 
JEntro  V  Appoflol  nella  fuaCittade 
Al  grand^ Impiego  ,  e  a  bei  Prefagt  intenta  •. 
Vn  nm  so.  che  per  le  Romulee  fltade 
Cor  fé  dì  Luce ,  e  fi  fame  la  terra  j; 
affetti  della  mi.QvOr.  Ptdejiadà.t 
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1^ Anime  ree  de  i  Kegni  di  Sotterra 
Lucifero  titterrno  in  fretta  unto  \ 
E  dt  langìufn  tneftinguibil  guerra- 

Dm  quel  punto   intiwojfi  a  Roma  ^  e  a,  Dh  = 

Datele  dovute  lodi  al  componimento,  e 
all'Autore,  fi  conclufe,  che  nel  dì  feguen- 
te  ci  doveifimo  unire  fuori  della  porta  ,  è 
vero,  che  a  Carciano  conduce  ;  ma  che  la- 
fciata  prefìo  la  (Irada  maefìra,  Taremmoper 
gliOliveti  faliti  alla  cima  àc\  Monte  ,  che 
di  Ripoli  tiene  il  nome  ,  e  fovra  di  eflo 
sveremmo  fatta  una  libera  genial  cammina- 
ta. Ci  trovammoquafi  che  tutti  all'oracon- 
fucta  fuiringiclìo  degli Oliveti  ,  e  di  li  co- 
minciammo a  falire  .  Eravamo  ancora  per 
lo  fpaziodi  cento,  o  piò  pafìTi  lontani  dalla 
cima  dei  Colle,  quando  Calatoci  fu  fatto 
di  rimirare,  il  quale  precedutoci  per  potere 
a  Tuo  vantasgio  fuperar  1'  erta  del  Colle  , 
fermatofi  fotto  d'un' albero,  nella  fcorza  di: 
quello,  con  un  picciol  fer!0,  che  nelJade- 
irra  teneva,  non  ìo  quali  lettere  principia- 
va appunto  aliora  ad  incidere.  Oh,  diffe  al- 
lora efclamando  Lilibèo,  quello  è  farla  vera- 
ir.ente  da  Arcade,  e  rimettendo  in  piedi  gli; 
ufi  dimenticati  degli  antichi  tempi  ,  profef- 
far  quella  vita,  che  fu  propria  del  feco'o  non: 
io  dire  fé  più  Eroico  5  o  più  Pafìorale  ;  roi» 
che  gli  antiche  o  Paflori,  od  Eroi  ,  che  vo- 
gliam  chiamaci,  fcrivendo  fu  le  fcorze  de- 
gli  alberi  ,  i  fenfi  del  loro  animo  in  quefìa: 
guifa  folevanO  efprimere  .  Non  fi  può  ,  ri- 
preie  Bianore  ,  ammirare  abbartanza  1'  u- 
snano  ingegno  ,  fé  fi  confiderà  1'  erigi- 
ee  ,  e  il   progreflb  >  che  vantano   le   arti: 

Oi.ea  ' 
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.^len  che  abiette  ,   e  l^e   più  nobili  difciplU 
•ie  .  Scrivevano  gli  antichi  fui  le  corceccie  de-., 
gli  alberi  ,  le  quali  chiamate  Libri,  (bmmi-^ 
niftrarono  T  Etimologia  a  i  volumi  y  che  di 
ciò  che  erafi.  Icritto  ,    fi  andavano  forman- 
do ;   ma  ora  qut'fti  Libri  con  quale  artificio, 
infieme,  e  facilità  ,  e  con  qual  leggiadrìa  non, 
ipeno  ,  che  magnificenza  da  i  noilri  Stampa- 
tori ,    e  da  i  noftri   Librari  fi  vengono  lavo- 
rando  !    Non  vi  è  dubbio  ,   foggiunfe  Aico- 
ne  ,  (  che  quel  giorno  appunto  erafi  per  U 
prima   volta  aggiunto  alla  noflra  Converfa- 
zione  )  intorna  a  quello,  che  ha  detto  Bia-* 
nore  j.   ma  giacché  noi  fiarao  entrati  col  di- 
fcorfo  nel  modo  di  feri  vere  ,  e  formare  i  Li-- 
b.ri  ,    Ci  può  dare  a  queQo  argomenta  una^ 
maggiore  ellenOone  j    poiché  egli  è  certo  ,. 
che  nei  primi   tempi   non  feppefi  altro  mo-^ 
do.  di  fcrivere,  chtf  falle  pietre,  o  su  i  mat» 
toni  di  terra  cotta  f  ed  in  quelli  di  fatto  ,, 
ed  iu  quelle  fcnOero  i  loro  ammirabili  pri-. 
mi  ritrovamenti  i  fjgiiuoii  di  Ssth  .  La  Leg-^ 
gè  Divina  {a  da  Dio  medenmo  confegnata  a, 
Mosè  fco.'pita  in  pietra  ;   e  quanto  di  mag- 
gior confeguenza  dagli  Uomini  fi  viene  a  re-.. 
giflrare ,  tutto  o  in  marmo ,  o  in  bronzo ,  per 
alficurarlo  dall'  ingiurie  del  tempo  ,  fi  fuole 
fcn /ere  ,  e  pubblicare;  come  la  Legge  delle 
dodici  X^voie  ,   e  la  legge  R^egia  ,    che  in 
bronzo  ,.  e  le  ifcrizioni  degli  Archi  ,  ^e  i 
Templi  5  e  di  'altre  opere  pubbliche,  che  in 
marmo  tutto  giorno,  fi  offerivano,,  ne  fon  te-^ 
(limonio  ,    Dopo   le  pietre  ,  i  mattoni  ,   ed 
il  bronzo  credo  fuccedeflero  le  corteccie  >  e.: 
il  modo  pretefo   anteriore  di  fcrivere  fuil^s. 
fem^licì  fkan^i:  non  coii  alla.  ci€;ca  ù  dev»^. 
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ammettere  .  Che  fé  Plinio  ha  detto  ,  che  Ci 
è  fcritto  fui  le  foglie  della  Palma  ,  forfè  in 
quella  guifa  egli  ha  voluto  autenticare  ciò  , 
che  aveva  cantato  Virgilio  ,  parlando  delle 
yifpofìe  da  darfi  dalla  Sibilla  ,  parendo  in  un 
certo  modo  ,  che  egl  pure  tal  maniera  di 
(cri vere  metta  in  derifione  j  mentre  fa  pre- 
gare Enea  ,  acciò  la  Sibilla  non  voglia  dare 
dette  rifpofìe  fulle  foglie  ,  perchè  iJ  venta 
le  averebbe  dilperfe  ,  ed  egli  farebbe  reOato 
fenza  rifpode  ,  Per  altro  la  parola  da  te 
ultimamente  proferita  di  Foglie  y  interrup- 
pe Brennalio^  mi  farebbe  accordare  con  Pli- 
nio j  mentre  ancor  oggi  »  (ìccome  dalle  cor- 
teccie  è  rimaflo  fra  noi  il  nome  di  libro  a  i 
volumi  ,  COSI  dalle  foglie  può  dirfi  alle  no- 
fìre  pagine  fia  reftato  il  nome  dì  fogli  .  An- 
zi,  feguitò  Britaldo  ,  non  (olo  fulle  foglie 
della  Palma  ,  ma  della  Malva  ancora  ,  e 
dell'Ulivo  fi  è  coflumato  da  taluni  di  ferì- 
vere  ;  e  mi  fowiene  di  aver  letto  in  norv 
fo  qual  Viaggiatore  ,  che  alcuni  Popoli  deli 
Indie  di  queft'  ultime  ancor  oggi,  fi  fervo-^ 
DO  .  Se  queflo  è  vero  ,  difTe  allora  con  un. 
tal  forrifo  Canovisbo  ,  bifogna  che  i  carat- 
£erii4»  quefli  Indiani. fieno  affai  minuti;  poi-^ 
che  effendo  le  fi:ondi  dell'  Ulivo  afflai  pic- 
cole ,  col  mio  carattere  fi  fìenterebbe  a  far 
capire  in  una  fronda  una  parola  ',  e  fareb- 
be un  beli'  imbroglio  ,  e  quafi  imponìbile  a 
venirne  a  capo  ,  volerne  formare  una  Ope- 
ra intiera  .  1  Viaggiatori  ,  per  vero  dire  ,  e 
gli  Antichi  ,  anno  pretefo  darci  ^d  inten- 
dere di  belle  cofe  ,.  fra  le  quali  io  ripongo. 
jjncor  quella  di  fcrivere  fulle  picciolilTime  ,_ 
Q  tenui  frondi  de  i  fiori  ,   Rife  del  gvAzziùio, 


?7-^  A  IT  T  U  N  NTO 

ìnotteggiamentodiCanorisboIa  Brigata  tutta  ;. 
edAlconCi  comunque  ciò  fia  ,  ripigliò,  dal- 
le corteccie,  o  libri  degli  Alberi  ,   che  per 
io  più   erano   di  Papiro,  o  di  Tiglia ,  deve 
cominciarfi  a  confiderare  Tufo  di  fcrivere  5. 
poiché  quefìa  è  (lata    la  pri  tu    maniera   co- 
moda ,  ed  ufnale   .    E  non    folo  lo  fcrivere 
nel  Papiro,  che  eflendo  macerato,  veniva  in. 
follanza  ad  equivalere  alla  noftra  carta  ,   fi 
coftamò  ne  i  primi  tempi  »  ma  tal'  ufo  ha: 
d'arato    fino   al   comando    degli    Efarchi   dì 
Ravenna,  e  ancor  dopo»  come  fra,  gli  altri  ,. 
due  nobili  Monumenti,  elìdenti  nel  Musèo» 
dei  noftro  non    meno   erudirò    ,   che  gentil 
Teodemo,  ne  fono  irrefragabile  teflimonio. 
AI  Papiro  fucceilero,  o  furono  conteoipora- 
neamente  adoperate  ie  tavolette  di  hgnoco» 
perte. di  cera  ,  fonra   le  qua'i  collo  (ìile,  a 
pugiJkre  Ci  andava  nello  Icrivere  cafiando  5, 
mutando,  aggiungendo,  come  più  era  a  gra- 
do, nella  guila,  chea  tempi  d'ogg^i  ufafarfi 
su  i  noiìri  libretti  di  ricordi  ,  benché  di  al- 
tra materia,  come  di  odo,  di  avolio  ,  o  di', 
cartone  ingcffato  formati  fieno.    Niuna  ma- 
teria però,  sùcui  fiafi  icntto,  tanto  ha  pre- 
valuto  ,  quanto  quei'a  della  Carta  Pecora  j, 
o  Pergamena,  così  detta  .  perche  in  Perga- 
'mo,  o  da  Eumene    luo    Re  ,   oda  altri  fii 
già  inventata.  L'ufo  di  elia  ancor  dura  ,   e 
quando  (i    è  voluto   perpetuare  una  memo- 
ria ,  e  quando  fi  voglia  oHentar  pulitezza  , 
e  fignoria  ,  o  in  Pergamena  fi   è  fcritto  ,  o 
in  Pergamena  <i  (lampa.  La  carta,,  di  cui  in. 
oggi  o  per  fcrivere,  o  perfiamparc  il  Mon- 
do poco  men  che  tutto  Ci  ferve  (  non    di  (Ti: 
Slitto,  giacché  fsnon  altri  i  Cincfi  adopran^ 
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carta  di  (età  )  è  gran  controverfia  fca  tem- 
po del  magno  Aleflandro  ,    o  avanti  di  elio 
toffe  trovata    .    Per  altro  ella  è  adai  como- 
da, sì  per  Ja  poca  /pefa   ,   che  per  il  poco 
luogo  che  occupa  ,    ftante  la  Tua  fottigliez- 
za  .  Certo,  fi  feceavanti  dicendo  Elmantc> 
che  lenza  la  lìampa  avrebbe  fatti  pochi  pro- 
gredì. Volelìè  il  Cielo    ,  efclamò  ben  to(lo 
Didalmo,  che  pochi  ne  averte   fatti   .   Non 
puodl   negare  efiere   la    fiampa  un   ritrova- 
mento  ingegnofo,   ammirabile,  e  quafi  difid 
divino   ;    ma  1'  infelice  condizione  dell'  ef- 
fer  nofiro  ,    converte  prefìo  la  virtù  in  vi- 
zio   ,  il  bene  in  male    ,   1'  utile  in  danno  , 
Tutto  giorno  fi  fiampa  ,   tutto  giorno  efco- 
no  libri    ,  e  la  facilità    di  fiamparli  cagio- 
na ,  che  non  molto  fi  riflette  all'efito»   on- 
de con  gli  ottimi  fi  pubblicano  ancora  i  pef- 
fimi;  e  ne  proviene   ,  che  per   legger  mol- 
to  fi    fiadia   poco  .    Dunque   riforcendo  il 
difcorfo    ,    parlò    Canorisbo   ,    per   fiudiar 
molto  convien    legger  poco  .    Tu    fcherzi  , 
vivacifiìmo   Giovane    ,    replicò   Didalmo   , 
ma   pure   quel  ,   che    tu   dici   fcherzando    , 
racchiude  non  poco    di    verità  .    Non    vi  è 
dubbio   che   per    fapere   bi fogna    ftudiare    , 
e  difficilmente  fenza    leggere   fi  fiudia.  Ma 
egli   è   vero  altresì  ,  che   Io   fiudiar   fenza 
metodo  fa    un   effetto   più    tofio    dannofo  , 
che  utile  ,  più  tofio  da  fuggirfi  che  da  bra- 
marfi  ;   poiché   entrando  nella    nofira   men-^ 
te   una   notizia  ,  che   per   fé  fi:e(ìa    farebbe 
buona  ,  entrandone   pofcia  un'  altra,  e  po- 
fcia    un'altra  ,   buone  ancor    elleno    per   fé 
r»edefime  ,    unendofi   infieme    ,    fenza     un' 
ottimo  difcernimento  ,  formano  un' indigena 

maf- 
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mafìfa  dì  notizie  ,   che  fervono  più  torto  ad 
offuicare  la  Verità  ,  che  a  dilucidarla.  Nel 
che  puofiTi  dire   che  fucceda    delle   fcienze 
nei)' animo  noTtro  quello,    che  fuccfde  dei 
Cibi  nel  noitro  corpo  ;   poiché  i  cibi  per  io 
pii^  non  fono  per  fé  fteflì  a  oc! vi  ;   ma  dall' 
unione  di  efTì  nel  noPtro  {lomìco  ne  na fce  il 
noclimento.   Ed  in  faui  noi  fappiamo  alcuni 
con  cibi  grofToìani,  ma  femplici,  e  lenza  me- 
feolamento  degli  altri  ,  efier  vifìTuti  fani  lun- 
ghiflìmo  tempo  .    lo  ti  accordo  ,  difl'e  allora 
Calato  ,  che  la  moltiplicità  degli  ftud)  il^nza 
metodo >  e  fenza  fcelca  debba  più  tono  nuo- 
cere, che  giovare;  ma  io  (limo  ancor  vero  ,, 
che  fpefie  voi  te  la  confuhone  ,    che   nafce 
nella  mente  di  alcuni  ,   anzi  di  molti  ,  pro- 
venga non    folo  dalla  detta   moltiplicità   di 
fcienze,  e  di  notizie  cafualmente  acquifia- 
te  .ma  ancora  da  difetto  o  di  giudizio  ,  o 
d'ingegno;  benché,  (è  ho  da  dire  ii  mio  fcn- 
timento  ,  credo  ,  che  fia  meno  da  temerfi  il 
fecondo,  che  il  primo.  O  queflo  èverilfimo  , 
foggiunfl  io,  e  mi  ricordo,  ch^  uno  de  i  pri- 
mi lumi,  e  iftitutori  di  noftra  Arcaclia  fole- 
va  affermare  ,  che  vale  più  un  oncia  di  giu- 
dizio, che  una  libra  d'ingegno.  Ed  Eurindo 
mio  Cognato  a  voi  tutti  ben  noto,  in  occa- 
sione di  fentire  o  nella  nodra  ,   o  in  altre 
Adunanze  qualche  Profa  di  grand' efpettazio-t 
ne,  ma  che  all' efpe trazione  non  corilponda  , 
ha  per  Tuo  coftume  di  dire.  Dìo  ci  guardi  ds  i 
d'tfcorfi  degli  Uomini  grandi .  Ed  in  fatti  per  trop- 
po fapere,  e  per  troppo  voler  moOrar  di  fa- 
pere  alcuni  dicono,  tanto  fuor  di  propofito  , 
che  r  Udienza  parte  più  confufa  ,  che  appa- 
gata',  là  dove  altri  d'ingegno  mediocre  for. 

ni- 
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nìto  ,  ma  niente  fcarfo  di  giudizio  ,  quel 
tanto,  che  sa,  il  porrà  in  tal  lume,  e  eoo 
tal  grazia  andrà  difponendo  il  tutto  ,  che 
defterà  di  sé  ,  e  della  fua  Letteratura  un 
ottimo  concetto  .  In  quefìi  difcorfì  confa* 
mando  il  tempo,  dopo  avere  per  lungo  trat- 
to camminato  fulla  cima  dei  monte  ,  era- 
mo a  poco  a  poco  difcefj,  e  d'olivo  in  oli- 
vo paflando,  avevamo  colla  fronte  verfo  la 
Città  rivolta  ripofìo  piede  nella  Hrada  mae»- 
(ira  ;  quando  non  lontani  eflendo  da  Carda- 
no ,  fentimmo  in  pria  non  fo  qual  nitir  di 
cavalli  ,  e  il  cocchio  riconofcemmo  poi  dell' 
acclamato  Orimante  .  Egli  fi  era  fermato  a 
paleggiare  fullo  (lazzo  ,  che  avanti  al  pie- 
ciol  Tempio  fi  (ìende  ,  e  (eco  trattenevafi  , 
venuto  quella  mattina  da  Roma  ,  V  accla- 
mato Crifalgo.  Erano  in  loro  compagniaSel- 
vaggio,  Timene,  Milefio,  eZetìnco,  6  pa- 
co lunge  (ìavano  pure  Agefilo,  Nicalbo,  ed 
Olimbo  .  Ci  vide  appena  Orimante  ,  che 
cortefemente  verfo  di  noi  approfimandofi  , 
qui  fi  paga  il  Dazio  ,  né  fi  pa(ra  ,  diceva  , 
fenza  ,  che  alcuno  con  qualche  Componi- 
mento Poetico  foddisfaccia  per  gli  altri.  La 
prefenza  di  Crifalgo  ,  dille  allora  Bianore  , 
obliga  te  ,  o  Brennalio  ,  a  ripetere  quelle 
Ottave  ,  che  furono  a  i  meriti  óclV  ìmmor- 
tal  Clemente  fuo  Zio  fui  finire  del  di  lui 
gloriofiffmio  Impero  da  te  confagrate  ,  Ar- 
rofs\  alquanto  mode  fi  coniente  Brennalio  >  ma 
vendendo  da  tutti  farfi  forza  alla  fua  reni- 
tenza ,  feparatofi  alquanto  dagli  altri ,  cosi 
prefe  a  dire. 
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Dmns  di  vago  Jìgnoril  femhUnte 

Dì  lauro  ,  e  d' oro  vidi  adorna ,  e  cinta  y, 
Che  un  vecchio  alato  fi  rraèa  d' avarttt 
Col  pie  tra  ferri ,  e  colla  defira  avvinta  ^ 
£d  Ella  tutta  ùrh  movea  le  piante  > 
Qual  vincitore  a  nuove  imprefe  accinta  ^ 
^  f arridendo  dijfe:   a  me  tu  dei 
Ojrgi  altrui  far  palefì  t  pregi  miei , 

^Hal  io  mi  fia  ben  ravvlfar  tu    puoi^ 
Né  Ignoro  ejfer  ti  dee  chi  fìa  ce/lui . 
Io  degli  antichi  ,  io  de  mcderni  J£rei 
La  mercede  ,  e  la  meta  e  fono ,  e  fui  \ 
E  fé  a  miei  detti  contraddir  non  vuoi  y 
Son  lo  fcopo  primier  de'  voti  tui  \ 
La  Gloria  io  fono  ,  //  Tempo  è  quefli  >  udrai 
do  ,  eh'  io  penfo  di  oprare  }  e  cto  ^  che  oprai , 

Da  che  là  del  Metauro  m  fulla  fponda 

Nacqut  il  gran  Padre  ,  eh  oggi  al  Tehro  impera.% 

Io  fempre  a  lui  mi  dimofirai  feconda  y 

E  il  fei  dolce  di  me  cura  primiera , 

Mille  corone  gli  apprefl ni  gioconda 

Pr§mio  di  fua  virtù  coftante ,  e  vera  j 

Al  fin  per  vanto  mio  nella  gran  Roma 

Del  Triregno  Divin  gli  ornai  la  chioma  • 

Immagina  ora  tu  ,  fé  attenta  io  veglio 

Su  i  cafi  fuoi-i  fui  viver  fuo  ,  /«  gli  anni'^ 
E  fé  di  queflo  ineforabil  Veglio 
Cerco  ritorlo  ali  empia  falce  ^  e  a  i  vanni,. 
Forfè  non  mai  con  più  certezza  ,  o  megli» 
Seppi  del  Mondo  provveder  a  i  danni» 
Ne  mai  tanto  in  un  fol  (  vedi  vìrtute) 
Racchiufa  flette  la  cornun  fallate . 
Oggi  e  quel  di  y  fon  quattro  lufiri^  il  fai  ^ 
eh  egli  afcefe  di  Piero  al  fommo  Trono  y. 
E  eh  io  giuliva  in  lui  cader  mirai 
L'  Arbitrio  della  pena ,  e  del  perdona . 

Oggi 
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Oggi  al  ricorrer  del  gran  di  ptnfaì 
nuovo  pegno  di  glori*  offrirgli  in  dom\ 
Per  cui  fi  accrejcor ,  e  fi^  avvalori  infiems 
Degli  empì  ^^  df:oh,  r  d^qni  buon  U  fpeme  » 

Onde  che  JoU  a  fogg'ogsr  mi  acctnfi 
^ueflo  nemico  Uijfu-i.^io-,  e  forre*  ^ 
E  alfin  troxnilo  ,  e  di  catene  il  clnfiy 
Come  vollero  pur  Giuflixja ,  e  Sorte . 
Afpra  fu  U  renzA)n  >  ma  pure  il  vinfi^ 
i  il  tetto  prigionier  nella  mia  Corte, 
Vieni y  e  vedrai  y  s  hai  di  faper  desìo  ^ 
Ciò  ch'io  medito  poi  centra  f  ObbCto, 

Dìjfe  y  e  per  calle  inufitato  ,  e  flrano 
Me  fulla  cima   collocò  di  un   Monte  ^ 
Che  in  un  fecondo  fpaz:ofo  piano 
Vhn  dilatando  la  felvoja  fronte. 
Stupide  alitai  le  c'igUa  ,  e  non  Icntano 
micco  edificio  rimi  farmi  a  fronte. 
Per  varie  flrade  a  quefìo  Colle  afcende^ 
Seguia  Colei y  chi  me  trovar  pretende. 

Ma  per  far  de  miei  doni  il  grande  ac^uifi» 
Riper  non  hafla  in  quelle  mura  il  piede '^ 
Il  Fai/o  al  Vero  ve  talor  tt  mifio  y 
Che  il  Saggio  appena  lo  conofce  .  e  vede. 
Ma  paffa  ornai ,  che  A  te  fu  già  provifi» 
Di  chi  ti  /copra  citò  che  là-  fuccede. 
Tacque  \  e  l  ali  fonar  facendo  al  tergo 
Sparve  ,  e  fot  mi  lafcio  nell'  ampio  Albergo  • 

Cento  colonne  ripartite  in  quadro 

Con  regal  fimmetrìa  folUngon  gli  archi , 
Che  tutti  fon  con  lavorìo  leggiadre 
Di  pacifiche  tnfegne  adorni  y  e  carchi. 
Mentre  il  pie  muovo  ,  e  il  tutte  offervOy  e  f quadro ^ 
Veggio  impediti  d'cgn  intorno  i  varchi 'y 
Tanta  è  la  turba  ;  e  ognun  fi  affanna  ,  e  flringi 
Tir  giunger  dive  il  fm  desto  lo  fpÌH^  • 

O 
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ÌJti  mormorto  confufo ,  un  indiftlnto 

Rumor  di  voci  y  un  batter  mano  a  mano 
Tutto  ingombrando  già  quel  gran  recintò  ^ 
S  «  rimbombar  venta  pgr  r air  vano. 
Chi  di  gran  Togfi  ft(t  coperti^  j  e  cìnto  ; 
chi  veftè  abietto  in  portamento  ftrano\ 
E  fra  i  più  degni  di  quel  'uafto  Coro 
Chi  fi  adorna  di  Ulivo  ^  e  chi  dì  Ali  or»  » 
Attento  io  rìvolgèa  l  occhio  t  e  V  orecchio 
jD'  intender  tutto ,  e  di  faper  bramofe  \ 
Quando  un  gioco^tdo ,  e  venerabìl  Vecchio  > 
Io  d'ijfe  ,  a  trarti  dal  caiTimin  dubbio/o 
Con  jinceri  racconti  or  mi  apparecchio , 
Che  a   te  di  qua  nulla  ejjcr  deve  afcofo  \ 
Sciogli  il  cuor  ■i  cheta  i  fenji ^  ergi  il  pmfiere  ^ 
E  a  d'i/linguere  impara  il  f affo  ,    e  il  Vero» 
ì  chi  fei  tu  ,  che  col  parlar  foave  , 

Sogg'mnfì  à  Lui,  forza  m' infondi  in  fenoì 
Md  ei  tra  7  lieto  /orridendo ,  e  il  grave , 
ìsfacqui  al  Metauro  y  e  a  te  fon  noto  appieno  * 
Neil  età  bionda  y  che  fudor  non  pavé  ^ 
Se  elfi  fui  Tehro  a  dotti  ftud)  il  freno  \ 
Tofcìa  tm  lauro  intrecciando  alle  mie  chiome 
Di  Jafìrèo  do^ommi  Arcadia  fi  nome . 
oh  qual  de  tuoi  coftumtf  oh  qual  concetto 
Vive  ancor  de  tuoi  fiud]  !  io  d'tjft  allora  \ 
Mit  quei  riprefe  con  f evero  a/petto , 
Atto  a  ciò  non  è  certo  il  loco ,  e  /'  ora , 
Con  miglior  flutto ,  e  con  metggor  dilettò 
Il  tempo  adopra  ,  che  fai  qui  dimora  j 
E  di  quefia  inquieta  ampia  caterva 
if  opre  diverfe  y  e  t  var)  gen]  offerva  » 
Piega  alla  defira  ^  e  attendi  al  gran  frac  affo  ^ 
Che  fa  la  Tìlofofica  famiglia , 
chi  fempn  riffa ,  e  chi  col  capo  baffo 
Tacito  fui  terren  fiffa  le  ctglin\ 

Altn 
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Jiltri  fianca  i  •volumi ,  ^Itrì  il  compaffo  , 
Altri  i  folfi  ,  *  metalli  or  la] ria  ,    cf  pigila; 
Tutti  cercano  ti  vero  ,  e  in  firana  guifa 
Chi  fi  compra  gli  appUufi ^  e  ehi  le  rifa  , 

Volgi  a  fntjlra^  e  in  più  di  un  luogo  af colta 
li  canto  genial  de  tuoi  Poeti  i 
Rai/v'ifa  Omero  ,  a  cui  d  intorno  accòlta 
Sta  la  fcf/iera  d  alcuni  attenti ,   e  cheti . 
Guarda  pofcia  la  turba  Immenfa  ,  e  folta , 
Che  in  foggetti  ft  ajfanna  or  tetri ,  or  lieti  S 
E  ^uei  ver/i y  che  ogn  tin  forma  con  (lento  > 
Dcnan  pochi  alla  Fama ,  e  molti  ni  Vento, 

^a  tornar  non  i  increfca  all'  altra  parte  ^ 
Ove  unita  fi  fi  a  Gente  diverfa, 
Che  il  viver  noftro  a  prolungar  con  arte 
Tra  corpi  umani  fi  raggira  ,  e  ver  fa  , 
Tarte  di  loro  i  ferri  tratta  ,  e  parte 
Stajft  tra  t  erbe -,  e  tra  licori  lmmerfa\ 
Han  tutti  un  fm  ma  con  diverfa  forte 
Traggono  altri  alla  vìta^  altri  alla  tnortt» 

Senti  era  il  fuon  de' fervidi  fcalpelll , 

Che  noi  dall  altra  banda  ornai  richiama} 
Mira  poi  colla  fquadra^  e  coi  pennelli 
§luet ,  che  gloria  ottener  cercano  ,  e  fama  . 
Ve  quely  che  fol  cenfuran  gli  altri  \  e  quelli^ 
Che  di  marmi  eruditi  han  tanta  brama . 
Tutto  è  bel  ,  tutto  e  buono ,  e  pur  fovmte 
Il  buono i  e  il  bel  non  va  d'errore  efente* 

JBtffo  il  Drappel ,  che  df degnando  ti  (nolo 
Su  gli  arcani  di  Dio  garrifce ,  e  freme , 
Di  Dio  fcefe  dal  Cielo  il  gran  Figliuolo 
A  fparger  già  di  fua  parola  il  feme  \ 
Perchè  fatto  un  fol  Gregge ,  un  Pafior  folo  , 
il  difendeffoy  e  V iflrulffe  Infìeme  \ 
I4a  il  Gregge  ahimel   brama  talor  f  inganno  y 
£  gli  ^mtdott  fu^^e  i  g  cfrca  il  danno . 

Or 
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Or  pajfa  Innanzi',  e  it  numero  infiniti 
Di  chi  ftrepìto  fa  ,  rimira ,  t  /enti  j 
Srancano  II  guardo ,  e  ajfordano  f  uditi 
Le  dijftmtli  in  tutto  oppojìe  Gemi, 
"Rado  s'acccrdan  molti  in  un  partito, 
£  contendon  co  Jcrittiì  t  con  gli  accenti ^ 
Vario  t  t  ingegno  ,  e  varie  le  cagioni 
Deir afpre  ,  e  fpejfo  inutili  tenzoni. 
Chi  fu  t  moti  del  Ciel  pon  le  fue  cure  \ 
chi  fulle  leggi  >  e  chi  fugli  Aforifmi  \ 
Chi  fuda  y  ahi  foli  e  \    a  pr  e f agir /venture  \ 
chi  alle  /illabe  è  intento  ,  e  chi  a  /o/i/mi  * 
Stn  le  vie  del  Saper  ignote  ,  e  o/cure  \ 
Ma  le  rendon  più  fcabre  i  tanti  /ci/mi  \ 
Kacquer  col  Mondo  ,  e  a  chi  non  e  pale/»  f 
E  con  luì  finiran  rìj/e ,   e  conte/e  . 
JPur  vuol  la  Sorte  ,    che  di  quando  in  quando 
Bella,  quaV  è -i  la  Verità  /i  veggìa\ 
JE  che  alcun  col  con/tglio ,  o  col  comando 
Degli  ftud)  all'  onor  vegli ,  e  proveggia , 
Ma,  intieramente  fapral  tutto ,  quando 
Nel  più  e  hi  ufo  /arai  di  quefta  Reggia  i 
La  verità  là  dentro  fi  raggira  \ 
Sta  là.  dentro  la  Gloria  .   Or  vieni,  e  mira t 
D'iJ/e  i  td'io  /eguitandol  fel  tragitto 
jfl  limitar  di  quelt  Augufto  loco . 
Cih  ,  che  là  fi  contempla  in  voce ,  o  in  /critf  > 
Raccontar  non  po/s  te  debole  ,  e  fioco  » 
^uel ,  che  di  grande  avean  Roma  ,  ed  Egitti  ^^ 
^uel ,-cbe  del  Sol  daj/t  alla  Reggia,  è  poco ^ 
jiltra  /orma  ,  altra  luce  ,   altra  /embianz^ 
Ha  quella  eletta  ,  e  fortunata  fianza . 
Sol  da  pochi  fublimt ,  e  /celti  Ingegni , 
Che  al  Saper  accoppiar  fenno ,  e  cofiutn.e  ^ 
Vidi  i  pofti  occupati  illuflri ,  t  degni  \ 

^€  i'  m  f  §lfr9  nvm?isr  firf*  j  *  prefumt^ 

Sctr- 
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Scorgonfi  in  furto  di  Prudenza  t  fegnì  \ 
Inno  e  brioy  tutto  è  pace  ,  e  tuTto  è  lumi  ; 
Che  chi  larrpi  tratte ,  quinci  dezìa , 
E  alla  Famajen  va  per  altra  via. 
Le  Scienae  tutte -^  e  tutte  l  Arti  belle 
Stavc.n  dintorno  a  un  tnaeflofo  Trcno\ 
E  a  chi  ledeavi  ^  cjfiqu'ofe  Ancelle  ^ 
L'opre  loro  ^  e  i  lor  ftud)  cjfii;iiJ0  in  dono, 
Ei  giulivo  accoglieva  e  quejie  ^  e  quelle  -i 
E  a  lor  ft  nvolgea  cortefe  ,  e  prono  >     r 
E  al     gjtrdo  ,  e  ai  detti  difiinguea  ciafctm a  5 
jE  m'-glior  prometrea  giorni  «  e  fortuna  , 
■Sfitto  al  fuo  pie  giacèa  lOlblìo  ,   coperto 
L'ignoto  volto  d un  antico  panno  \ 
E  ti  Tempo  ancor    d'- /uà  fentenza  incerto 
Fra  fuoi  ceppi  gerrjèa  colmo   d  affanno  . 
Di  qua  fermi ,  e  di  là  V.nude  ,   e  Aderto 
Del  gran  foglio  temuto  a  guardia  Jlanno  \  • 
JB  il  S^ntr  ^  che  quel  fogì'o  onora  ^  e  preme  > 
Dolcezza  accorda^  e  maeflatù  infìeme , 
■'Za  Verità  ,  la  Gloria  attento  ,  e  fifo 

In  lui  tenean  lo  fguardo,  a  lui  vicine  \ 
Quella  ti  vel  fi  logliea  davanti  al  vi/o  y 
Lieta  attendendo  a  ricomporft  il  crine  \ 
§lttefla  al  natio  di  coro  un.  va  un  rifo  y 
Paga  de  fuoi  penfier  condotti  a  fine  \ 
E  trionfi  j  dtcea  ,  trionfi  pure 
LObb'ìo  y  fé  può,  Jovra  le  mie  fciagure , 
'^efie  Arti  intanto  ,  e  quefìe  Scienze  ognora 
Faran  memoria  di  si  fauflo  giorno} 
E  ancor  p.ìi  ,  che  noi  videro  fin  ora  y 
Soraer  vedranlo  di  bel  lume  adorno  i 
Che  deve  ,  chi  vogl  io ,  per  motto  ancora 
Del  Tempo  -,  e  dell  Obblìo  vivere  a  f corno , 
Or  venga  pur  chiunque  a  me  pon  mente  y 
I  miei  pregi  a  mirar  nel  ]gran  Clemente . 
R  ji  quel 
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A  quel  nome  le  f pitto  lo  rifveglini  ^ 
Che  a  tfinta  luce  era  venuto  manco» 
£  il  Sommo  Padre  ^  il  mio  Signcr  mirai  ^ 
Fatto  al  Jole  vtdetlo  ardito  ^  g  franco  i 
Ma  nei  mentre  che  i  lumi  ergere  ofai  y 
il  mto  buon  Duce  mi  /patì  aal  fianco  % 
sparve  feto  ogn  oggetto  ^  ed  io  .  Signore  ^ 
Scritto  ferho  il  gran  Fatto  in  tnezsio  al  cor6 , 

Appena  ebbe  finito  Brennalio,  ch^  moffò 
Criiaigo   dà  que/T  iftinto  di   cortesU  ,   che 
regna  nel  di  lui    animo  verdimente  Reale  , 
e  che  il  fa  diftinguere,  ammirare,  ed  ama- 
re j   fi  avvicino    a  chi   con    quella  Poetici 
invenzione   avea  faputo   dare   non    ordina- 
rio riialto  alle  virtù   del   gran   Ciemènte  , 
C  al  (uo  munifico  genio  per  le  Scienze,    le 
Lettere,  e  le  beile  Arti,  e  di  lode  ,  e  di 
ringraziamento  onorollo  .   Gli  altri  intanto 
coli'Autore  ti  congratulavano,  e  dalle  con- 
gratulazioni  fu    pdflato  di   nuovo   ad    ono- 
rare la  me;iioria   di  quelT  ottimo   Principe 
ancor  vivo  nelie  fue  ammirabili  Opere  ,   e 
ne'  fuoi  gran  Nipoti  Poliarco,  e  Crifalgo  ; 
e   la  di  cui   g'oria  a   nuova   fpeme  prefen» 
tenncnte  s'innalza,  mercè  le  prerogative   di 
Alcindio  fuo  degno  amabiliflìmo  Pronipote. 
Ma  Onmante,   chiamati  da    parte  Teone  , 
LifippG,  e  me  ^  ci  prcfe  a  dire  :  Fra   due 
giorni  faranno  qui   ad   onorare   il  mio  Of- 
pizio  nobiliifi.ni   Perfonaggi   •    lo  defiderei 
che  il   giorno   ,   venendo  noi   come   a   cafo 
nella  magnifica   Villi    Efìenfe   ,  trovaffimó 
pronti  Voi  a   daie   un  Letterario   diverti- 
mento  a  miei  nobiliiTimi  Ofpiti  .  Fagli  rif- 
pollo  I  che  larebbe  ubbidito  i  e  chiamati  ài 
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'eongreflo  Selvaggio  ,  e  Zetindo ,  pregai  lo- 
ro due  a  volere  onorare  la  noflra  Conver- 
fazione  in  puìfa  ,  che  il  primo  aprifle  con 
una  Tua  Profa  ,  e  il  fecondo  con  una  fua 
Canzonetta  chiudelTe  in  quel  giorno  la  no- 
flra  Accademica  adunanza,  che  probabilmen- 
te dovendo  per  quefl' Autunno  elTer  l'ulti- 
ma ,  non  farebbe  fiato  ie  non  bene  ,  che  fi 
aggirafie  intorno  alla  Nafcita  dell'umanato 
gran  Dio;  parendo  alTai  proprio  ,  che  col 
render  quefto  Tributo  d'oflequio  alla  FePa 
tutelare  di  noflra  Arcadia  ,  fi  delle  Un  lo- 
devole componimento  alla  nofira  geritile 
Converfazione»  Così  fìabilito,  fece  cg'n'uno 
ritorno  alle  proprie  abitazioni  ,  e  il  giorno 
dopo  ci  Unimmo  di  nuovo  fenza  troppo 
riella  (ìrada  Valeria  inoltrarci  ,  non  avendo 
(ìimato  bene  di  molto  andar  difcofio  dalla 
Città  ,  fìante  il  tempo  ,  che  parèa  mma- 
ciafle  pioggia  .  Lifippo  ,  e  Teone  fi  erano 
quel  giorno  attenuti  dal  venire  coft  noi  ad 
effetto  di  andar  preparando  ciò,  che  perla 
giornata  feguentefofle  da  loro  (iato  credu- 
to più  neceflario ,  e  più  proprio  ♦  In  luog» 
di  eflì  però  la  noflra  Converfazione  ebbe  il 
compenfo  di  racquiftat  Didalgo,  che  volendo 
da  Poluflria  ,  ove  avea  villeggiato  ,  fare  a 
Roma  ritorno,  fentita  la  dimora  in  Tivo- 
li di  tanti  Arcadi  Tuoi  conoìcenti,  volle  di 
prefenza  venire  a  trovarli ,  e  goder  per  due 
giorni  della  loro  Converfazione  11  fuo  ar- 
rivo, flante  il  fuo  ingegno  ,  e  la  fua  probi- 
tà ,  fu  a  tutti  accettiifimo  ,  e  come  per 
onorare  il  nuovo  Ofpite  fuvvi  tra  di  noi 
chi  il  pregò  a  voler  quel  giorno  porger  ef- 
fo  la  materia  a  i  oeftri  ragionamenti  •  Ma 

R    z         egli 
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egli  prontamente,  ad  oggetto  di  sbriga  rfi  ja 
qualunque  impegno:   non  vedete  ,    rifpofe  , 
colà  giù   fuJla  riva   afillo  dell'  Aniene  quel 
PaOoreilo  ,  che  mentre    il  Tuo  gregge   vien 
bevendo  all'acque  del  fiume,  egli  le  ne  (la 
jiecamente  fonando    la  Tua  rufncana  fampo- 
gna,  il  di  cui  Tuono  giunge   pure,   benché 
indebolito  dalla  diOanza    ,  alle  nofìre  orec- 
chie? Qua)  argomento  più  adattato  alle  vo- 
iìre  idee,  e  alla  vofìra  profefTione?  Io  con- 
ferò  ,   che   la  naturalezza  di  quel  Tuono  j 
ancorché   priva  delle  perfette   regole  mufi- 
cali,  contuttociò  mi  diletta,  e  riconduce  i 
miei  penficri  air  innocente  età  primieradel 
pargoletto  Mondo,  quando  più  avea  di  for- 
za   fovra    le    umane    pafTioni    una   fempiice 
naturale  armonìa    ,   che  non  (arebbe  adeHc 
l'ampia  caterva  di  tutti  i  più  fquifiti  artifi- 
ciali Orutnenti .   Veramente,  ripreie  Li libèo, 
per  tornarea  quefta  età,  bisogna  andareaf- 
fai  vicino  all'origine  del   IVlondo    ;  poiché  , 
dovendofi  trarre  della   Mufica   l'invenzione 
non  già  daPittagora,  che  d'ideali  fogni  em- 
piè la  Tua  FilolV  fia    ,    ma  da  JubaI  figlio   di 
La.mech ,  e  pronipote  in  feOo  grado  di  Cai* 
no,  fi  viene  ad  affermare    ,    qualche  fecolo 
avanti  dell'  Univerfale    Diluvio  vantare    la 
JVIufica  i  fuoi  principj  .    io  non  controver- 
to, rilpofe  Didalgo,  l'antichità  della  Mufi- 
ca   ;  i^'i^'a  ^i*^  antichità  non   toglie    ,  che 
ella  ne' fuoi  princip)  non  foUe  fempiice  ;  e 
tale  credo    fiafi    confervata    ancor   dopo    il 
Diluvio,  e  precisamente  in  tempo  de  i  fan* 
titTimi  Patriarchi   Abramo,    Ifacco,  e  Gia- 
cobbe .  Sia  pur  vero    ,  difie  Britaldo  ,   che 
Pitragora  della  mufica  flato  noafia  1'  Inven- 
to- 
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torS,  ncn  pertanro  perdonimi,  o  Lilibèo  , 
non  f,lì  fi  può  negare  la  meritata  lode  per 
]o  Scoprimento,  che  ha  fatto  egli  il  primo 
dell' armonìa  delle  Sfere.  O  qui  si,  replicò 
Didafgo,  ch'ci  la  ha  sbagliata  all' ingrofìo  ,  fé 
p'.ir?*  non  fi  voglia  (upporre  ,  aver  egli  con 
quella  armonìa  voluto  unicamente  lignifica- 
re la  perfezione  dell'opere  del  Creatore  . 
E  a  dire  il  vero  V  Armonìa  è  propria  uni- 
camente di  Dio  ,  e  deriva  intieramente  da 
lui  ,  che  è  un  ammirabile  inc^niprcnfibil 
Concerto  di  tutte  le  perfezioni .  Quindi  né 
viene  ,  che  più  che  le  Creature  da  lui  Ci 
difcortano,  più  d'armonìa  fono  prive.  Cosi 
gli  Angeli,  che  nonfìanno  del  continuo  alla 
Divina  prefenza  ,  anno  ingenita  quelì'  ar« 
monìa  ,  e  fecondo  la  loro  natura  richiede  , 
lodano  ,  e  benedicono  ogni  momento  i'AU 
tifììmo  ;  ed  elTendo  tutti  concordi  in  fare 
io  fteflo,  dalla  differenza  poi  delle  loroGe- 
rarchìe  ne  nafce  un  perfetto  inefplicabils 
Concento  .  Ora  eccome  l'ottimo  ,  quando 
arrivarli  a  contaminarff,  diventa  peflìmo,  co- 
sì gli  Spiriti  malvagi  caduti  per  loro  colpa 
dal  primiero  feliciflimo  dato  in  un  baratro 
di  miferie  ,  la  già  goduta  armonìa  anno 
cangiata  in  una  difcorde  orrida  confufione  , 
(piegata  dalla  ftefia  infallibile  Verità  con  i 
nomi  di  ftrepito,  e  di  ftridore  di  denti,  co- 
fa  di  cui  forfè  non  evvi  rumore,  che  mag- 
giormente offenda  ,  e  che  giunga  all'  udito 
più  difguftofo.  E  ilccome  gli  Angeli  ribelli 
avendo  goduto  in  Cielo  de  i  vivi  raggi  d' 
una  luce  inacceifibile,  e  inefplicabile,  dopo 
la  loro  caduta  non  altro  anno  d'  intorno  , 
che  tcncb^re  ,  e  niente  fuggono  più  che- la 
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luce;  così  fattafi  loro  propria  ,   cJ  abituale, 
ia  confusone,  e  il  fracaflo  ,  niente  udiano 
più  che  l'armonU,  e  l'unione  .  Quindi  è  , 
che  non   deve  forprendere  il   fentire  ,   che 
ogni  qualvolta  lo  Spirito  maligno  agitava  il 
mifero   già  riprovato    Saulle   ,   unicamente 
foiTe  atto  a  fedar  quelle  furie  il  Paftorello 
Davidde  col  fonar  la  fua  cetra,  S'j ,   replicò 
Lilibèo,  ma  non  fo,  fé  la  fuga  del  maligno 
Spirito  j  fi  deva  afcriverealla  forza  armoni- 
ca di  quella  cetra,  o  alfa  poden te  virtù  di 
fjuella  Mano  innocente,  che  la  fonava  .  Io 
non  voglio  negare,  foggiunfe  Didalgo,  molto, 
avervi  cooperato  la  mano  ancor  di  Davidde; 
ma  che  la  fo'a  mufica  fofìTe   baftante  ad  at- 
terrire r  Infèrno  ,   io  ne  faccio  argomento, 
dalla  forza,  che  nelle  Pagine  fi  accenna  aver 
la   medefima  a  renderci  il  Cielo  propizio  • 
Poiché  non  folo  Samuele  predice  a  Saule, 
che  incontratigli  altri  Profeti  al  fuono  del 
falterio  ,    del  timpano,  della  tibia,  e  della, 
cetera  invafi,  dallo  Spirito  di  Dìo  eifo  pu- 
re ne  farà  invafo,  e  profetizzerà  :   ma  Eli- 
sèo  ancora  ad  effetto  di  rifv3g!iare  in  sèfteA 
fo  r  Entufiafmo  Divino,  comanda,   che  gli^ 
faccia  venire  innanzi  un  Sonatore  ;  e  a  mi- 
lura   che   il  Tuono  fi  va  avanzando,  difcen- 
de  fovra  di  lui  Io  Spirito  del  Signore,  ficchè 
la  bramata  abbondanza  d'acqua  ,  e  la  prof- 
uma vittoria  antivede,  ed  alficura .  Certo, 
riprefc  a  dire  Calato  ,  che  e  l'antica  Sina- 
goga, e  la  novella  Chiefa  non  folo  non  han- 
no rigettato  la  mufica  ,  ma  l'hanno  chiama- 
ta a  parte  de  i  loro  più  maeftofi   riti,  e  de 
i  loro  più  religiofi  mifterj  .  Volefle  il  Cie- 
lo ,   feguitò  allora  BrennAlio   ,  che  non  (e 
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ne  faceiìe  talora  un'  eccelTivo  abufo  ,  e  che- 
tila fi  tenede  almeno  circa  le  Ecclefiafti- 
che  funzioni  in  quella  nativa  decoroU  fetn- 
plicità  ,  che  è  il  più  bel  pregio  ,  ma  non 
ben  da  cucci  capito,  che  poda  recare  orna- 
mento alle  Profeilìoni  di  lor  natura  ing€* 
nue,  e  liberali  .  Che  che  fia  di  cucco  ciò  , 
(eguicò  Alcone  ,  '*  Mufica  è  un  force  in- 
canco  fopra  gli  animi  noftri.  Non  v'è  Na- 
zione per  barbara  che  ella  (ìa  ,  che  di 
qualche  ftromenco  ,  ila  pur  rozzo  ,  ed  ina- 
meno, o  di  qualche  fpecie  di  mufica  ,  fia 
pure  infipida,  e  Iciauraca  ,  non  fi  diletci  , 
Non  v'è  condizione  di  uomini  ,.  che  della. 
mugica  0  a  (piegare  il  proprio  giubilo  ,  o 
a,  incora«gire  il  proprio  cimore  ,  o  a  tem- 
prar la  fatica  ,  o  ad  animare  l'altrui  [jciC- 
chezza  non  fi:  vada  continuamente  (erven- 
do.  Se  ne  fervono  i;  Viandanti  ad  alleviare 
il  cedio  del  cammino,,  i  Pallori,  ad  inganna- 
re if  lor  ozio  5  li  Artieri  a  provare  meno 
d'incommodo  ,  i  Naviganti  a,  non  temere 
pericoli,  le  Nutrici  ad  acquietare  i  fanciul- 
li, i  Medici  infino  a  ricreare  talvolta  gl'in- 
fermi ,  calvolca  a.  refìituir  loro  la  fanità  • 
Che  più/  LaChicfa  fi  ferve  di  efla  per  ono- 
rare Iddio  ,  per  luffragare  gli  ellinti  ,  per 
confermare  i  viventi.  In  fomma  la  mufica 
rnanfuefà,  i  feroci  ,  rifcuote  i  vili  ,  tucci 
muove,  cucci  dilecca,-  ed  oh  potelTi  ora  far- 
vi fentire,  come  di  lei  ragiona  nella  (uà  va- 
ghiflìma  Opera,  che  va  intorno  ad  ella  tef- 
fendo  il  notlro  armoniofo  Pamelio  ,  il  qua- 
le pure  una.  volta,  dovrebbe  con  dar  termi- 
ne ad  un  sì  plaufibile  argomento,  la  comu- 
ne efpettazione  appagare.  Non  aveva  anco- 
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ra  finito  Alcone,  che  fu  udito  tra  le  fron* 
di  di  un   vicino  alberetto  un  canoro  augello;^ 
cantare;  Quefto ,  diffe  Bianore  ,  ti  rimpro- 
vera   ,  o  Alcone    ,   che  in  tanti  difcorfi  dl^ 
mufica    ,  ii  vanto  col   quale  per  lei  ha  vo- 
iuto  il  fommo  Autore  diftinguere  i  violati- 
ìi  ,  fiafi  da  te  pafìato  fotto  fiienzio  .    O  be- 
ne» e'  ti  converrà  pagarne  adeiTo  la   pena  , 
e  giacché    non   hai   parUto  di   chi  fuoì  dol- 
cemente cantar  per  l'aria  ,    prendi    un  poco^ 
a  ridire  quella  Canzonetta  ,  nella  quale   di' 
chi  più  tofìo  iìride ,  che  canta  ,    vale  a  dire 
della  Cicala    ,   tu  hai  (piegata  una  nuova  , 
n}  del  tutto  inutile  Metamorfolì   .    Io   noii*. 
mi  faccio  pregare  ,  di(Fe  Alcone,  e  fenzCal^ 
tro  indugio  così  incominciò. 


^«f/,  che  la  dt  sH  quel  ramo^. 

Smunto  ,  e  gramo 

Va  fi  ridendo  a  tutte  l'ore  \ 

Pria  ,   che  avejfe  dì  Cicala 

Nome  ,  ed  ala  , 

Fu  tra  ho/chi  umìl  Pafton, 
A  cofluì  per  f Ha  f ventura 

D'è  Niurura 

Bella  voce ,  e  pronto  ìnge^m'^ 

Facea  verfi  fenza  ftento 

Mille  ,  e  cento  , 

£  colpìa   talor  nel  fegno^ 
Ma  poi  fatti  ne  godèa  j 

Gli  dicea 

A  ch:t4t!(jue  rincontrava  y 

Foffe  Ninfa  ,   o  Paftorello , 

Qneftay  e  quello 

Ci 
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Cq  ftiol  ver  fi  trucidava, 
lo  fi*Sgi(i»  ^^  Nmft  tutte 
Belle  ,  e  brutte  : 
Lo  fuggtftn  rutti  i  Favorì ',. 
ChodìAn  molti  i  facrl  verfi y 
Benché  ter/ìy 

E  fon  vari  '  fJ'O/ìri  umori é 
£i  però  non  fi  [man f ce  i 
E  gioijce 

Del  me  di  fimo  difpreazo  : 
Allo  fcherz.0  il  tutto  a/crìi» t, 
E  fen  vive 

Senna  il  minimo  rihyez.z.o . 
Tutto  il  giorno  ti  guardo  girSs. 
E  fé  mira 

Tirfi ,  Uranio  ,    Palemone»> 
Ferma  al  varco  linfelia y 
E  gli   dice: 

Vuo  cantarti  Una  Canzone,,. 
Vuo  cantarti ,  dice  a  un  altro 

Meno  fcaltro , 

Quattrocento u  e  due  TerzJne't, 

Tutto  meftoy  e  paziente 

^hì  h  [ente , 

Ne  fa   mai  fé  punga  il  fine  a. 
Tre  Sonetti)  dice  a  quei ^ 

Sette ,  0  fei 

Ne  prepara  per  cert^uno , 

Canta  fem'jrcy  canta  f^efof. 

E  a  fé  fieffo 

Canta  poi ,  fé  manax.  ognuno^^ 
Ji.ll a  fin  trovò  chi  diede 

La  mercede  , 

Che  doveafi  afuoi  cojlumlx 

Fu  la  pena  non  leggiera,, 

Bfifevera'y 

S.     5  M4 
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Ma  COSI  vollero  i  Numi , 
St  trovava  il  Dio  di  Deh 

Fuor  del  Cielo 

Tra  le  felve  in  quejie  arefìe', 

£  depofta  la  faretra  ' 

Senza  cetra 

Godèa  fol  trattar  le  avene  o 
L  ojfervo  quei  da  lontano  ■i 

£  la  mano 

Stefe  in  alto ^  e  d\ffe\  afpettav 

Poco  chieggo .,  0  Nume  amico , 

Sol  ti  dico'  ' 

Una  breve  Canzonetta. 
'Di fft  appena  ,  che  il  fuo  foglia, 

Con  orgoglio 

Traffe  fticri  y   e  a    legger  prefe\ 
Lejfe  forte  y  Uff  e  tanto  y 
Che  il  f HO  canto 
Finalmente  apollo  offefe , 
Jiltro  Apollo  aveva  in   tefln  , 
E  mole/la. 

Cura  allor  lo  trafiggeaì 
Che  d^ Armoni  e  il  f aggio  ^  il  forte , 
Sulla  morte 

Tutta  Arcadia  egra  piangea  , 
fur  da  priayfenza  dar  fegno 
Del  fuo  /degno , 
Tutto  placido  il  fentìa  \ 
Ma  poi  quando  gli  occhi  torfij, 
£  fi  accorfe ,         '  '    ' 

Che  la  carta  non  finta  \ 
Interrompe  il  mal  Poeta , 
£  gli  vieta  ^ 

T>i  feguir  la  rea  lettura  \ 
Ma  colui  giulivo  in  faccit^. 
La  minaccia 
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Prende  «  glnoco^j  l»  trafctir^,. 
Canta  ,  e  lexge  i  e.Feh  allora: 

Va,  in  ma, lord  , 

D'/fs  >  0  [ciocco  Poet^jtro  ; 

S'o^gi  incontri  alte  {venture ^^ 

Duolci  l>Hre 

Sul  con.  te  del  tuo  dìfaflro  . 
Z>ittto  Appemt  ,  l'aò'^andona. , 

£ .  lo  dona 

Nuovo  Infetto  nlla  camparne,. 

Ahi  Poeta  fveatfiratol 

che  il  fu»  f ut  e 

Giunger  [ente  ,  e  in  v»n  fi  Ugnit  o. 
Sminuir  vede  le  membr»  ^ 

E  gli  fembra, 

D  efftr  lieve  ^  e  più  veloce. 

Cangia  af petto  ,  cangia  form4\\ 

Si  trasforma , , 

'B.fa  flridula  le  voce, 
M<*  benché  Jori  ito  egli  abbiti'. 

Con  [ut  rabbi*. 

Di  Cicala  la  femhianz,i\ 

Nel  cantar  non  cangia  tempre  i: 

Canta  femprcy,  ^ 

Britien.  Cantica  ufanz,»» 
Se  A  noi  tutti ,  che  dal  Gante j 

Cerchiam  vinto  y 

Succedeffe  un  e  ufo  tale , . 

L'  Hnlverfo  in  un  momento  ^^ 

Strano  evente  I 
s'empirebbe  di  CUale.*, 

Piacevole  oltre- moio<  ,,e  di  fommo  gra-. 
4imenc->  riufcì  la  Mecainorfofi  udita  i  e  co- 
me fio-  (accedere  m  aicoltar  coià  ,  chj  di 
Satirico  in  qualche  miniera  condita  fia,  chi 
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ad   uno,  chi  ad  un'altro  ,  principiava  a  di- 
re, poterfi  adattare  la  Favola;  quando  Bren» 
«alio,  per  toglier  di  mezzo  il  perigliofo  di- 
fcorfo  di  quello    ftridulo  Animaletto  fi  pò- 
fé  ad  eiaminare  la  qualità  ,  e  dalla  Cicala, 
pafiando  agli  altri  Infetti,  aprì  largo  cam- 
po ad  eruditi  ragionamenti,  e  a  virtuofi  li- 
tigi. La  provvida  cura  della  Formica  ,  l'indu- 
fìre  tela  del  Ragno  ,   il  rauco  bombo  della 
Zanzara,  il  volar,  che  fa  d'intorno  alle  fa- 
ci la  Farfalla   ,    l'opra  ammirabile  ,   che  il 
verme  da  feta  efeguifce,  tutto  venne  a  ca- 
dere nelle  nodre  quiftioni  .  Si    fiabilì  ,   che 
ancora  gli  Infetti  dall'  uovo  riconofcono   la 
loro  origine;  ma  quello  ,  che  ad  alcuni  ap- 
portò maraviglia.  ,  fu  il  (èntire    ,  che    non 
fempre  dalie  mofchenafcon  le  mofche  ,  non 
Tempre   dalle   farfalle   nafcono  le    farfalle  ; 
nìa  chz   talora  da  i    piccioli  vermicciuoli  , 
cheo  ne  i  frutti-,  o  n:)lic  trondi  li  lfan:io,  e 
iefarta'le,  e  le  rnofche  vengono  ad  avere  il 
nafcimento   ;  talora,  dalle  farfalle  nafcon  le 
mofche  ,   e  cosV  d'altri  Infetti  va  dilcorren- 
do.  Si  p^fsò  quindi  a  ragionare  dell'Anima 
fenfitiva  de  i  Bruti  co!  l'accordar  fi  da  i  più, 
venire  ella  a  confiGero  ne  i  fpiriti  animali, 
o  per  meglio  fpiegarlo  ,  in  quella  porzione 
di  fangue  più  puro,  che  nel  cervello  vigo- 
rofa  rifiede .  Sarebbevi  Prato   taluno,  che  al- 
la   ftefla   maniera    avrebbe    poilo    in   campo 
poterfi  alfer.nare  dell'  Anima    umana   >    ma 
tuvvi   altresì    chi    (t^cQ   vedere  ,    quanti   af- 
fardi   da  ciò   farebbono    derivati   »  e   quan« 
to    una    tale   opinione   fi   opponga  alla    no» 
lira   infallibile    Religione   ,    e   alle    Verità 
sivelaceci  ,   Furono   fu,  tal  proposto  udits 
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belUffime  ragioni ,  e  Didalmo  ,  e  Brcnnalio 
non  tanto  da  Fifici  ,   quanto  da  Geometri 
evidentemente  il  tutto  dimoilr.indo,  fecero 
vedere    quanto  la  Filofotìa   coli'  ajato  delle 
Matematfche   discipline   acquici   di   forza   , 
di   chiarezza  ,    e    di  Splendore  .    Io  irjedefi- 
mo  ,    che  non  ho  mai  pretefo  di  eflere  ,  r» 
di  comparire   Fiìofofo  ,    mi    arrifchiaì  quel 
giorno  a  far  come  tale  la  mia  comp-irTa  ,  e 
o  foile  ,   che   io  non  del  tutto  diceffi  fuor 
di   propofito  ,  o  folTe  ,   che   quegli  eruditi 
Soggetti  ,   che  intorno  mi  lìavano  ,    adular 
mi  voleffero  ,   il  mio  Argomento  ,   non  fo 
fé  più  ingegnofo  ,  che  vero  ,  rifcofle  la  lo- 
ro approV.izione ,  e  potrei  dire,  il  loro  ap- 
piatto ;    poiché   eficndo   infbrto  difparere  , 
fé   l'  Anima  umana  nel  cuore  ,   o  nel  cer- 
vello, oin  tutto  il  corpo  rifieda  :  locredo, 
prcfi  a  dire  ,  che  ficcome  Iddio,  benché  in 
ogni    luogo   fi    trovi  ,    con    tuttociò    egli  fi 
ha    desinato  i(  Paradifo  ,    ove  più  preciia- 
mente   tien  la  fua  fede  ,   e  in  una  guifa  a 
noi  afcofa  ,   e    beato  regna  ,   e  altrui  colla 
vifion  di  sé  (Icfio  rende  beato;  così  V  Ani- 
ma noflra  ad  immagine  ,  e  finiilitudine  del 
medefimo  Dio  creata  ,   parmi  poter  dedur- 
re. >  che  ,    benché   in   ogni  parte  del  corpf) 
umano  (ì  trovi  ,    contuttociò   in  una  pirte 
dell' ifteflo  più  precifamente  intraprenda  le 
fue   funzioni  ,•   e    ficcome    la   parte    di  eìl'o 
corpo    più    alta  ,   e    più   nobile  ,    non    vi  è 
dubbio  ,   venga   ad  eìlere  il  Cervello  /che 
al    Paradifo    la   più    alta  ,    e  la    più  nobi4 
parte,  che  figurar  fi  poilano  le  noftre  idèe-, 
corrilpcnde  ,   così  patio  a  concludere  ,   che 
L'Anima  umana  nel  Gcrvdla  principalmerì-^ 
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t€  rifieda, ,   nel  quale  ,.  (e  il  vero  fi,  voglfai 
dire  ,    ciafcun  di  noi   fs^n ce  edere  colloca- 
ta la.  Memoria  ,  l'  Intelletto  ,  e  la  Vo!on-. 
tà  ,  le  tre  potenze  ,    per  le  quali;  T  Anima. 
noflra   daffi  a  conolcere  ,   e  con.  la  cui  tri- 
plice unione,  piiTa  in  cerca  miniera  ad  ef-- 
fere  immagine  delP  Uno  ,   e  Trino  Tuo  in- 
coraprenfibife  Divino  Creatore,  Mentre  io. 
faceva  quertodifcorfo,  giacché  l'aria  fi  era. 
fchiarita  ,  e  il  Sole  nel  fuo  tramontare  da- 
v,a.  indizio  di  futura  ferenità,  a  poco  a  pò-, 
co  datla  Cicr^  dilungandoci ,  per  la.  foprad-- 
detta  flrada  Valeria,  ci  eravamo  porti  a.cam^ 
minare  .    z^ppena  aveva  io.  terminato  ,  che 
Xeone  una  dimeflica  Anitra,  così  per  ifcher- 
20   ci    fece   oiìervare  ,   che  col  collo  tefo. 
maertrofàiTiente   per    la  ftrada,  venia  pafl'eg- 
giando  .  Quella  Beftiob.  mirata  in  quell'aria, 
fignorile  infieme,  e  ridicola  ,  diede  motivo, 
a   Calato    di   riflettere    ,   quanto   di   forza 
fembri   avere   l'ambizione  ancora  ne  i  vili 
Animali,  il  che  nella  fuperbia  del  Pavone 
tra   i    volatili,    e    nella   g.ravità, del  Leons 
tra  i  quadrupedi   più  manifeOamente  appa«- 
rifce,  Aggiunfe  Bianore,  quanto  quelh  paf* 
fione  univerla 'mente   predomini  i    ma  Dal- 
goi  l'ambizione,  difle  ,  è  un  vizio  condan- 
nabile^ non  fi,  controverte.  Ma  quando  fot»- 
to  quefto  nome  fi.  comprenda  un'on^llo  de», 
fiderio    di  Gloria  ,    non    (olo  credo,  fia  ca». 
pace  di  (cula  ',   ma   francamente   oferei  af-. 
fermare  ,   elfere   una   paflìone   poco   meno 
che  necelfaria  ,   poiché  la.  fperanza  di  que- 
lla Gloria  è  quella,  che  per  io  più  fa  vir- 
tuofamente   operare  .    So   che   fi  può  dare 
taluno  ,   che.  impicchi  le  fu  e  fatich;  >   e,  il. 
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fwo,  ingegno  unicamente  per  l'utile  altrui; 
ma  farà  ben  difficile  il  ritrovare  chi  di- 
finterelTatamente  ,  o  fenza  alcun  riguardo 
aJIa  propria  Gloria  operi  in  tal  maniera  ; 
e  la  fola  Santità  è  capace  d  un  sì  ammi- 
r.abile  difiacco  ,  e  di  una  fimile  perfezio- 
ne. Certo  ,  fe^uì  Didalrpoi  che  una  grand' 
azione  difficilmente  va  difgiunta  dal  defi- 
(jerio  di  Gloria.;,  e  quanto  fuccede  al  Mon- 
do ,  vien  dagli,  uomini  operato  per  lo  piii 
ad  iftigazione  del.  proprio  Amore  .  Tutto 
è  vero-,  replicò  Brennalio.  Sia  pur  one(ìo, 
(la  pur  lecito,  fia,  pur,  necefl'ario  il  defide- 
rio  di  Glorin  ì  non  potraffi.  negare  contut- 
tociò  ,  ellcrv'i  in  quefto  una  gran  Vanità», 
e  meglio  fare  chi  la  propria,  lede  ,  e  que» 
fìo  ideal  nome  di, Gloria  o  eroicamente  di- 
fprezza  ,  o  difinvoltamente  alnieno  trafcu- 
ra  ,  Mirco  ripetici  (  già  che  mi  fembra 
oramai  tempo  di  fare  alle  noHre  abitazio- 
ni ritorno  )  quelle  ofTervazioni ,  che  in  un' 
Elegìa  fu  quefìo  argomento,  facefti  .  Alla 
ipfinuazione  di  Brennalio  fi.  aggiunfè  il  co» 
mando  di  Calato  ,  e  Didalmo  *,  onde  io, 
parte  caraminaudo  ,  parte  di  tratto  in  trat». 
tp  fermandorni  ,  in  quefta  guifa  dicendo  ^^ 
qbbidii. 


JB  dovt  Jindo  quel  giovenìl  dejió 

1S tffcr  Poeta ^  e  far  di  Gloria  Mcqmjìc, 
Tra  le  Mufe  eternando  il  nome  mìo  f 

Chi  avejfe  me  ne  mìei  verdi  anni  vifto 
Per  sì  van  epra  affaticarmi  tanto  y 
Ben  fi  farla  di  mia  fclocchezza  avvìflo . 

^'e.famìhlUtto  ^  qual  per  fi r ano  inranro^ 

Traf 
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Trajfer  le  Mufe  al  dolci  Jìtid]  lord  j 

Ne  altro  beri'  conofcen,  ^  che  "F ama -^  e  Cantei,. 

Erart  de    mìei  f udori  ampio  ri  fi  oro 

Un  lieve  grido  ,  e  unz  più  lieve  fronde- 
Di  mal  pretffo  immaginario  Alloro  . 

Cosi  quel  Gonio  ,  che  N^rrtra  infonde  , 
Se  noi  freniftm  ,  fiffi  di  noi  fignon , 
£  //  ver  col  tempo ,  e  la  rag  ion  confonde  • 

Amor  di  C'armi  è  un  innoce^-ite  amore  \ 
JE'  innocente  defìo  dsfìo  di  Fama\ 
Far  qttefii  ,  e  quei  fpejfo  diventa  errore  , 

JE  tUom  y  che  apprezza  fol  quello ,  eh'  ei  brama  ,. 
Sieguj  intento  ad  amar  r/)  ,  che  cogli  anni' 
O  danno  arreca  ,  o  ìnmihnenìe  s'ama, 

O  vana  induflrla  !  O  Itéfìnghieri  inganni  ! 
Mi/era  Umanità  ,  che  in  tanti  modi 
Su  queffa  Terra  di  reflar  f  affanni  I 

r^*  vai  pafcendo  di  non  certe  ledi  , 
Cerchi  dopo  il  morir  viver  pur  anco  ^^ 
E  accorci  in  tanto  la  tua  vira.,  e  godl'y 

Sei  lufiri  ha  orna!.,  che  baldanzofo  e  franca: 
Io  pojì  il  pie  nella   Febèa  pale/Ira  , 
Ridendo  allor  di  chi  pareo,  già  fianco. 

Cinto  t  ermi  di  fempHce  ginefira 

lì  l.-i^fro  invidinvn  a  quei ,  che  Apollo 
Alfin  traea  dalla  carriera  aìpefirfi . 

Un  umile  fìringa  appefì  al  collo  , 

Che  rauca  ,  qual  eli"  è  ,  pur  anche  io  porto  fy 
£  di  portare  indarno  fon  f atollo  , 

Dunq^te  del  viver  no  [Irò  inférmo  e  corto 
Fama  è  il  jolo  confòrto  y  II  fol  riparo"^ 
Scarfo  riparo  ,  e  de'jole  conforto  l 

guanti ,  che  già  fublìmi  cofe  opraro  , 

Sparfì  or  fanno  dobblio y  nome  negletto^ 
E  van  degli  empi  y  e  de    codardi  ai  paro.\. 

che  il  rsfia:"  n:U}  e  dì  Fùrtunt  effetto  y 
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Se  Torruna  puoi  dir  dì  Tamn  un  fuono 
In  b^eTje  fpazJo  .  e  a,  poch'  dì  rrlhertt* 

Ebbe   V.rgfUro ,  ed  tube  Omero  in  dmo        •» 
Tal  mneftà ,   ta,l  armentn  ,  tal  arte  y 
che  anch'  oggi  al  poetar  Ma'fìrì  fono, 

E  pur  del  mondo  non  pie  dola  par  re 

L'ttno^  e  l'altro  di  lor  nqn  fa  chi  fin  ^ 
E  pochi  vanno  al  fenfo  delle  carte. 

O  fientrtraia  ama'^tl   hoefia , 

guanto  cofti  di  flenti  y  e  di  fri  dori  l 
E  poi  di  tey  fé  incentrerai ..   che  fia} 

Un  numero^   rnn  fcarfo  .  dì  fcrittori 

T'  fftproverk  fra  l  Appennino  ^  e  C'Alpe\ 
Ecrfe  che  pnfferni  ((Italia  ftiorì , 

Ma  ignota  refi er ai  dì  Lì  dn  Caìpe  ^ 

Ne  il  tuo  bello ,  mefchìna  '  oltra  /'  Tge» 
Ann  occhi  per  dìftìnguere  le  talpe  * 

Tt  vanterai ,  che  col  fa^vor  Eebèù 

Non  temi  il  tempo  ,  e  tei  figuri  amico  , 
KaìnmentAndomi  Saffo -^  Efiodo ^  Alceo, 

Venero  i  Saggi  più  dì  quel ,  eh'  io  duo  y 
Ma  quai  poffo  et  mìo  prò  trarre  argomenti 
Dai  rari  efempì  del  valore  antico  \ 

Se  della  Fama  tra  le  morte  genti 

Ne  pur  fenteft  il  nome  y  e  ^  queiy  che  furo  y 
Nulla  r  il  te  va  il  plaufo  de  vìventi} 

L'  Alma  dìfciolta  dal  fuo  career  duro 

O  in  Ciel  gode  ,  o  gcdre-rvì ,  e  a  temp& geme  > 
O  fi  a  nel  fuoco  deli  Ab^Jfo  impuro  , 

LÀ  fol  fi  piange  fer.z.^  frutto^  e  freme  ^ 
E   degli  Eletti  alU  Migion  felice 
^Itri  vive  d' Amore  y  altri  di  Speme, 

Sicché  tal  gaudio  ,  e  trai  dolor  non  lìce 
Penfar  di  là  ,  fé  giova  y  o  fé  moìeflo: 
Ciò  y  che  dì  noi  marmerà  il  M'ondo ,  e  dice , 

Su  fu  la f cium  t  inmìl  cura  ìhfepa  , 

E  nul' 
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E  nulla  importi  più ,  /e  ti  nome  n»fin 
Con  noi  fen  muore ,  o  dopn  noi  fen  ye/f /i . 

Ì4$ntre  io  ffnrgendo  più  fudor  ,  che  ìnchì&fitQi 
Venia  gufìandù  il  vofiro  dir  gemile , 
Arcadi  Cimici  i  e  il  dolcs  eanro  vùftr9i 

^ra  mio  Jìfidio  il  d! ventar  Jìm)le 

>€  quei ,  che  allor  rendè»  tra  voi  più  noti 
il  ferino  i  ti  mertQ  y  In  'virtù,  h  ftlle  , 

JE  a  Feboy  e  a  P^n  porgea  preghiere  .^  e  teti  jf. 
Forche  un  dà  tai  Posti ,  e  di  tal  grido 
Df-Jfsr  plaufo  a  miei  veyfì  a'^cora  ignoti . 

O  della  GlorÌA  ingordo  Genio,  infida  ! 

C/ò.,  che  Jet  t  ciòy  che  p^oi  ■,  cono/c»  alfim  ^, 
jE  fctiòtù  nte  dai  mìo  ferv.^ggio ,  e  rido  • 

Incanutii  fu  cari  vsrfì  il  crine  .^ 

E  fcender  vidi  al  dolce  [non  de  vsr^ 
Or  le  Mufe  dell'  Arno  .^  or  le  Latine. 

Ma  i  prieghi  indarno  al  ford$  Cieh  offerfì  ^ 
che,  i   più  di  quei  già  nella,  tomba  ftanne  5 
E  gl'i  aPpUufì  con  ejfi  andar  d'fperfì ,. 

E  /e  non  m'oden  quei-,  ne  più  wt  udranno  y 
che  import  a  a  me  ^  fé  applaudir  ammì  ungiorna, 
Quei  y  che  adeffo  nsn  fono  y  e  poi  faranno? 

Cantai  più  volte  alle  f  ore/le  intorno 

Ne' magnifici  alberghi  y  al  Tebro  in  riva  ^ 
E  del  Tarpèo  nel  trionfai  foggiamo ,, 

Sentii  più  volte  replicarmi  :   e  viva  \\ 
E  fra  quei  plaufi.  (  alma  Città  Latina 
Sai  che  non  mento  ^  ebro  il  mio  cor  gioiva^. 

Tur  y  benché  fì^^  memoria  ancor  vicina , 

Ve  appena  chi  cììj  fappia ,  e  a  m.olti  ignoti  ^ 
Vo  per  qnefia  del  Mondo  ampia  Rein§, 

M  fpererò  y  che  fotto  Ciel  remote^ 

Voli  il  mio  nome  ,  0  in  altra  et^.  s  af colti} 
Mil  fondato  penfìé^ol  inulti  voto  ! 

No»  piùj  rox.za  Elegia  ì  giaccìan  fepolti 

Con 
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O»  te  gli  egri  latranti  y  t  l^  faiUce 
Speme  di  Gloria ,  e  i  defìderi  /Ititi , 
M  il  refto  tutte  y  che  ds  tne  fi  t^ce^ 


In  tutto  il  tempo  (iella  noflra  Autunna,« 
le  Villeggiatura  non  era  mai  comparfa  una 
giornata  così  ferena  ,  e  cosi  gioconda,  co- 
me  quella  ,  che  desinata  era  alla  Recita 
da  firfi  alla  preicnza  de  i  nuovi  nobilidìmi 
Ofpiti  .  Erano  cHi  a  mezza  mattina  » 
chi  prima  >  chi  dopo  ,  arrivati  all'  abita- 
zione di  Orimante  ,  ove  molti  di  noi  fi 
portarono  a  render  loro  un  doverofo  atto 
di  oiiequio  .  PalTammo  da  poi  per  curiofi- 
tà  ,  e  per  diporto  alla  Villa  d'Elie,  e  qua- 
fi  tutta  l'andammo  in  giro  oflervando  j  e 
mirammo  quanto  di  fignori'e  ,  e  di  vago  o 
nelle  fabbriche  ,  o  ne  i  viali  ,  o  nelle  fia- 
tue  ,  o  nei  baifirilievi  ,  o  nei  fonti  avea 
faputo  r  arte  inventare  .  Finalmente  ci  ri- 
ducemmo ove  Lifippo  ,  e  Teone  (lavano 
appunto  allora  fui  far  compire  il  lavoro  per 
la  vicina  Accademia  .  Avevano  efTì  fcelto 
il  fito  nel  più  alto  di  quei  poggi  in  ma- 
niera ,  che  da  una  banda  la  Fabbrica  della 
maeftofa  loggia  al  Palazzo  contigua,  impe- 
diffe  r  incomodo  ,  che  dal  Sole  poteiTe  ri- 
ceverfi  ,  e  dall'  altra  fofl'e  libera  la  veduta 
della  Campagna  .  Vi  avevano  fatta  porta- 
re quantità  di  Tedili  ,  e  collocati  in  alto 
quei  per  i  più  diflintì  Personaggi ,  gli  avea- 
no  fatti  coprire  di  verdi  panni  d'  arazzo  . 
Il  rimanente  poi  de  i  fedili  deflinati  o  agli 
4ccadeaiici  ,  o  alla  Udienza  ,  fi  era  da  lo- 
ro 
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ro  fatto  talmente  ornare  di  lauro,  fidi  fTo* 
ri  ,  che  una  leggiadra  Teatrale  fcena  offri- 
vano alio  f^uardo  . 

Non  vi  tu  tra  di  noi  chi  non  deffe  lode 
a  LKìppo  ,  e  a  Teone  per  la  proprietà  ,' 
colla  quale  il  tiuto  avevano  preparato  i  ed 
io  fcguendo  il  cofluine  Poetico  ,  o  Lette- 
rario ,  di  volere  in  opni  minimo  affare  in- 
lerefTare  la  propria  perfona  ,  e  melchiare  fé 
proprie  lodi  :  fé  gli  altri  ,  diffi  ,  aporova- 
no  la  difpofizione  di  quefto  Teatro,  io  più 
di  tutti  devo  efaltarla  ;  poiché  ella  troppo 
bene  ali'  Arcadico  mio  genio  unitormafi  , 
che  in  tutto  ama  ,  e  defidera  una  certa 
naturale  femplicità  ,  che  alle  noftre  idè^  s 
C  alla  noHra  Pàlìoral  profeiTione  compete  *, 
e  forfè  alcuno  di  voi  ricorderafTì  di  certi 
miei  verfi  ,  nei  quali  (u  tal  propofìto  io 
veniva  ad  infinuare,  come  dovelìe  il  noiìro 
Bofco  Parrafio  elTcr  cortrutto,  dicendo: 

Sint  preeor  Arcadicos  itnìtAntU  fingula  meres  , 
£t  must  prìfca  fimpliàtute  locus  . 

Nò  alla  mia  pcopofizionc,  né  a' miei  vcr- 
^  fi  rerun  diede  contraiTegno  o  di  acconfen- 
tire  ,  o  di  avere  a  grado  ;  onde  io  mortifi- 
cato per  r  altrui  fiienzio  ,  imparai  da  quel 
punto  ad  efìer  meno  facile  a  parlar  con 
vantaggio  ,  e  dove  neceffità  non  lo  porta  , 
di  me  medefimo.  Intanto,  eiìendofi  già  udi- 
to il  legno  del  mezzo  giorno  ,  ciafcheduno 
partifli  per  poter  far  ritorno  prima  che  f 
Udienza  cominciàtTe  a  venire.  In  fatti  era- 
vamo giunti  di  poco  ,  che  la  Gente  pia 
colta  della  Città  conccrfe  iìi  numero  conoi- 
de- 
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derablle  ;  onde  non  Telo  recarono  occupa- 
ti tutti  i  fedìli  ,  ma  la  maogior  parte  fi 
vide  obbligata  a  reftare  in  piedi  ;  e  dovet- 
te non  f?nza  incomodo  ,  benché  con  pia- 
cere, afcolrare  .  Arrivati  che  furono  con 
Orin>?inte  Dichero  ,  Te^dolTo  ,  Florio  ,  e 
Crifalgo  ,  e  le  due  Ninfe  Rofìlda  ,  e  Ce- 
linda  ,  cortelcmente  (alutando  in  giro  V 
Udienza  ,  afce^ero  a  i  loro  luoghi  >  e  Sel- 
vag^^io  loro  di  contro  fedendo  ,  con  una 
breve  ,  ma  robwfta  ,  e  ben  propria  Ora- 
zione provò  ,  quanto  convenientemente  il 
Figlio  Divino  nel  prendere  um^na  fpoglia, 
prima  che  ad  ogni  altro  ,  f\  fofìe  manife- 
{ìnto  a  A  Pallori  .  Dopo  di  elio  ,  cne  cor- 
rifpofe  alle  afpertaz  oni  del  (uo  indegno  ,  e 
alla  celeb  ita  del  fuo  nome  ,  furono  reci- 
tati Tei  Sonetti  ,  ne  i  quali  non  tanto  del- 
ia Nafcira  ,  quanto  d.-ila  morte  del  noOro 
Divin  Redentore  ,  della  Tua  Predicazione  , 
ótì  fuo  gran  Precurfore  ,  della  fua  fantiffi- 
ma  Madre  ,  e  della  noflra  gratitudme  ve- 
tììVàù  di  paf1ap,gio  a  far  meinorio .  Il  primo 
Sonetto  fu  recitato  da  Canorjsbo  ,  il  fe- 
condo da  Ageiìlo,  il  terzo  da  Lifeno;  dif- 
ie  il  quarto  Olimbo  ,  il  quinto  lo  recitò 
Nicalbo,  e  l'ultimo  Lilibèot 


ii*' 
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ìi^fce  il  Re  di  ifr nello  ,  e  ài  fua  Cune 
A  un  utnìU  Cirrà  dcrm  l  Dneie\ 
£  menin  l  tjfer  fuc  palffn  Anort , 
Tocn ,  $  vìi  gente  intórno  a  lui  fi  aduna  , 

JWfct»r#,  td  tn  g'mno  il  più  fvìtnne  ,  «  in  tma 
Heg'a  Ctrtà  ,  qual  nome  inftìme  ,  et  mmrei 
ì.  de£Ì'  thbroh}  ;  fuot  fa  /petraicrt 
Pfipblo  tmt/jenfo  ,  e  Stelle  ,  i  SoU  ,  i  Luna , 

A    coir  ir  dì  Jua  Gloriti  i  pfimt  pregt 

Chmtyia  t  P  a  fi  eri  \  e  delle  P'Cpne  ambafci 
Vuol  tefìimon)-,  é  Sncerdor't     e  Rtgì , 

X)iù  così  dulia  croce ,   e  tra  le  f*tjce 
Con  nuovi  d  umHrttde  efimpli  egregi 
Quando  rffuore  ar,,r/ìUtfirM  ,  e  quando  nafdt 

Dio ,   che  in  la  nojlra  Vfrtanit^)  rifircttO 
L  ìmmrnjo  fuc  farer  ejuafi  riftrin/e  , 
Al  no/irò  ufo  adattando  ogni  fuo  dette  ^ 
Se  jieffo  ,  e  noi  ni  enfi  nlt>ui  dipin/e , 

l)ìffe  di  un  F  glio  .  e  he  per  lan  dilettò 
Dei  cAro  fadre  a  dpamr  fi  accìnfe^ 
M^  poi  tornò  mendico  al  patr.o  tettai 
Lo  vide  ti  Padre  ,  e  la  ptetà  lo  vtnfe  • 

DìJ]e  d  un  Riico  ,  che  gli  ampi  te  fori 
Métte  ttnp  ego  ,  ma  dall* eterne  pert€ 
Lazx^fird  fir  guarda  f rèi  Beati  Corìt 

Così  lon  arte  dolcemente  ei  viene 
Ad  imprimer  ognù'  ne  i  noprt  cuori 
Ciò  ,  che  fperar ,  sia ,  cht  (tmer  convitti  * 


fuor 
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T(40r  delU  Terra  ,  ond eb^'c  j^dawo  efg^tCf 
Pfirmi  un'Ucmo  veder  difief»  ai  pi  Ano  ^ 
che  fono  colpi  del  crude!  ge^tD^no 
Fs  del  pure  fuo  J angue  il  fuot  Vfrmfgltù» 

Tarmi  veUer  titl  grand  Ahramo  il  figlio  , 
ProiìTC  A  morir  per  la  paitrrta  rnAnt\ 
1.  aI  Séigrificio  inufitaìc^  e  fttMnù 
TertM  intrepida  l  alt?)a  ,  r  afanito  il  cìgìl^  * 

Parmt  veder  fovra  f  h^zi»  are,ut 
Il  vendute  fi^'tuole  d'  Hachele  ^ 
Del  non  fuo  fallo  fojtener  U  p:uM , 

Jiia  cejfan  tomrre\  e  tu  ^  Sten  crudele  y 
Altro  Gtufeppe  m  p'ù  luguie  /cena  , 
Altr«  jfacco  tnìmòftrty  ed  (*irr$  Abèlt* 

Poiché  /parve  t  Angelico  tneffaggio , 

£  i  proprf  ouOr   Maria  compre/i  appieno  ^ 
Pronta  ahùandena  il  fuo  rtith  terreno  ^ 
E  fa  ju  i  mon  ti  di  Giudi»  paff aggio  \ 

jD/t/  di  Lei  vnho  trafpttrìfce  un  raggio 

Di  quella  luce  y  onde  ti  fuo  grembo  è  pieno*» 
£  ben  la  fco*ge  ^  i  dal  ruaterno  feno 
Rende  il  Batt'/ia  al  fuo  Signore  omaggio  ì 

'che  quAl  di  Cetra  armo/tiofa  mI  fuono 
Le  corde  di  altra  Cetra  a  Lei  vicina  , 
Ne»  tocche  ancor  ,  pron  e  /»  rifonder  foAo\ 

jT^/ì  mentre  il  Verbo  Erertie  fi  avvicina^ 
Quei  ,  eh'  è  fua  Vore ,  fi  rifcuote  y  e  il  donò 
Pulef^  gi^  deiU  Virtù  Diiiinn% 


Un^ 
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V»  Orto  ch'info  ^  un  fai  ut  e  voi  Fonte  ^ 

Un  tiìì'jjini(%  Torre,  un  Camf^  /trmatfi^ 
Una  Palma  feyace  in  mezzo  al  pratf  ^ 
E  un  Cedro  incorrt4ttib'tl$  fui  n.-cnte*. 

V  Arca  tremenda  de  i  Ketntci  a  frotìte  , 
L' Iride  ,   che  ne  acteita  il  del  placato. 
Il  Vello  afciurto  fcvra  il  fuel  bagnato  , 
JE  ti  Rovo  intatto  dt^ le  fiamme  ali  onte'. 

l! anirrufa   (jiaei  ,  Debberà  invitta  , 

Efler  ^    che  accorre  alla  comun  fc'a^ura^ 
E  la  fa^^ia  ,   magnAnirnA  (Jiud'tta  , 

JS  ogn  altra  Imago  ^  o  Ve  gin  forte  ^  e  pura', 
E  ogn  mitra  cofa  ,  che  di  re  fu  ferina  y 
Scarfa  jon  de  tuoi  pregi  ombra  ,   e  figura  , 

Io  fo  ,  mìo  Dio.  che  il  primo  onor  dun  Grande ^ 
Sta  nel  parer  beneficiare  alrrtti i 
E  fo  .   che  cjusl  non  r  gettar  dmJinde 
Sembra  il  pregio  più  bel  de  pregi  tui . 

So  ,   che  /et  (S'U/io  ,   e  (he  d.^  i  r/terti  ftdi 

Bilanci  l  uom  .   non  dtl  fulgor  ,  che  fpande\ 
E  tanto  il  regio  ferto  app^ezzÀ  tn  nui  , 
guanto  le  rozze  ^   e  povere  ghirlande. 

So  ,  che  accetti  gì  incenfì ,  e  t  fior  ti  fono  \ 
E  fo  non   min  ,  che  tu  gradfct  il  cuore 

•    ?/«  d  ogni  fcelto  ,  e  prez'ofo  dono  \ 

Perciò  nelle  tue  braccia  ,  o  mio  Signore  ^ 
Senz  ^Itro  patteggiar  mi  pongo  ,  e  donoi 
E  amor  ti  io  per  ottenerne  ^mor4% 
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Avrebbe  pure  illora  prefo  a  dir**  la  Can- 
'ionetta  Zetindo  ,  fé  non  che  venne  da  m* 
'pregato 'a  forpenderne  per  qualche  tempo  la 
recita  .  Intanto  ,  ficcome  i  preparati  Com- 
ponimenti ,  non  farebbero  pienamente  bada- 
ti per  una  intiera  A ccadtKmia,  aveva  io  pen- 
(ato  ,  mediante  I*  affi  (lenza  di  Lifippo  ,  e  di 
Teorìe,  di  fupplire  con  qualche  novità  alla 
previfìa  mancanza.  Furono  pertanto  recate 
due  Certelle  di  verdi  paglie  inteflute  ,  una 
avanti  a  Rofilda  ,  Taltra  aCelinda .  In  quc- 
(ìz  ,  prefi  altera  ad  alta  voce  a  dir  io  ac- 
-cennando  la  primi,  (ono  racchìufi  i  nomi  di 
dieci  Patriarchi  dell*  antico  Tcftamento  ,  da 
i  quali  tutti  fu  in  qualche  tempo  efercitata 
-!a  vita  Padorale  .  In  quefta  poi  ,  feguitii 
accennando  1'  altra  Cesella  ,  ftanno  i  No- 
mi di  dieci  Arcadi  qui  preìenti  .  Rofilda 
cftrarrà  un  nome  de'  Patriarchi  ,  e  Gelinda 
il  nome  d'un  Arcade  ,  che  di  mano  in  ma- 
no verrà  eftratto  ,  dovrà  breveni£^Qte  dimo- 
(ìrare  ,  qual  coerenza  abbia  avuta  col  Di- 
vin  Redentore  il  Patriarca  anticipatamente 
cllratto  ;  e  in  quella  maniera  porgerafTì  un 
nuovo  atteftato  d'  olTequio  al  gran  Mifterio 
che  celebriamo.  Fu  ricevuta  con  piacere  ta- 
le invenzione,  e  l'Udienza  fi  alzò  quafi  tut- 
ta in  piedepcr  udire  i  homi,  che vcrrebbono 
fucceffìvamente  ad  eflfer  letti  ,  e  per  meglio 
godere  del  tutto  ,  Intanto  il  nome  di  Mosè 
venne  eftracto  in  primo  luogo  da  Rofilda  , 
dopo  di  che  Celinda  cftrafle  quello  di  Ti- 
méne  ;  ed  egli  dotamente  ,  come  è  (uo  co- 
lìume  ,  fece  vedere  efpreflb  il  Redentore 
in  Mosè  ,  non  tanto  per  le  circoftanze  dsl- 
k  iua  nafcita  ,   de'  ftioi  miracoli  ,  della  Tua 
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milTione,  quanto  per  la  qualità  cìi  Legisla» 
tote  i  paflando  a  confiderare  la  legge  Scrit- 
ta peitezionata   nella  Evangelica.  Quindi  fu 
letto  il   nome  di  Noè)  dopo  deiquale  udifll 
quel  di  Dida.'mo  ,    che  vivacemente  al  luò 
joiito   ,   non    tanto  come    Pallore  confiderò 
Noè    ,  quanto  come    Agricoltore  ,    e  nella 
Vigna  la  Chiela  dimofìiò  figurata    ;  né  la- 
fciò  di  accennare  u  futura Rtdeni:ione dell* 
Uman  Genere  nella   Perfona  d.i  Noè  ,  e  la 
Croce  nell'Arca  fimboieggiata    .  Avea   Ro- 
fiida   eftratto    in    terzo    luogo  il    nome    di 
Abele»    ma  C.elinda  nulla  ancora  leggeva  ; 
anzxliè  lorridendo  ,    la   carta   che  eHratca 
aveva,  attentcmente  guardava.  Rivolta  al 
line  a  Rofilda  :  a  quel ,  ch'io  veggio,  difle, 
ancor    noi    dovremo   fare  la    noflra    parte  . 
Quello  è  il  mio  nome;  fra  poco  m'immagino 
uicirà  quello  pur  di  Rofilda  .  Quindi  nien- 
te perpiella   la  iaggia  Ninfa  ,  nell'  Agnello 
dall'innocente  Abtle    iacrificato  fpiegò   fin 
dall'origine    del   Mondo   accettato  il    Divirt 
Figlio  in  oiocaufto  dall'Eterno  fuo  Padre  , 
Ulc^  per  quarto  il  nome  di  Adamo;  ed  Alfeo 
iccltoaparlar  di  lui ,  quanto  propriamente  l' 
attributo  di  fecondo  Adamo  al  Redentore  con- 
venga ,   collo  {piegare  la  nollra  rigenerazio- 
ne,  chiaramente  fece  palefe.  Il  nomcdi  Bren- 
jialio vanne eHrattodopoquello  di  Giacobbe; 
ed  egli  nella  mitleriola  lotta  più  che  in  altra 
azione  della  Tua  vita  il    rapprefentò  Figura 
del  Salvatore     Tagide  dovette  dilcorrere  di 
Abramo    ,    che  intorno  alla  fua  Vocazione 
eHendofi  alquanto  fermato  ,   pafsò  a  dimo- 
llrare  1'  eccellenza    del    Battefimo   fopra  l* 
edrinfeco  fegno  comandato  a  quel  gran  Pa» 
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ire  de  i  Credenti  .  Toccando  a  Milefio  il 
ragionare  di  Enoch  ,  aflcr)  e  la  certezza 
della  Vita  eterna  ,  e  rATcenzione  al  Cielo 
del  Divin  Verbo  ravvifarfi  nel  rapimento  di 
quel  gran  Patriarca  .  Bianore  e  nel  luo  ce- 
lebre facrificio  ,  e  in  tutte  le  fue  circoflan- 
ze  aflerl,  eflerc  Ifacco  figura  elprefladi Gri- 
do. La  vendita  di  Giufeppe  fatta  da  i  Fra- 
telli, e  la  (alvezza  ,  che  dovettero  poi  da 
lui  riconofcere  ,  furono  da  Da'go  applicati 
alla  vendita  del  Divino  MaeOro  ,  e  agli 
fìrapàzzi  da  Lui  fofferti  per  mino  degli  uo- 
mini ,  che  unicamente  per  mezzo  iuo  do- 
veano  efler  lalvi  .  Rim<ineva  un  folo  nome 
■per  ciatcheduna  delle  CeOelle  ,  Xìè  fu  dif- 
ficile Tindovinire  »  qu-i'e  (crebbe  (lato  e  l* 
uno,  e  i  alerò  .  Poiché  da  una  parte  parea 
proprio  doveftc  eil-ie  il  nonf  di  David  , 
dall'altra  ciafcun  vedeva  fa  ebbe  fìatoquel 
di  Rofilda  ,  In  fatti  udico  che  ebbe  T  eru- 
dita Ninfa  i^  fuo  none,  nell'el^nto  Gigan- 
te dal  Paftòrello  DavHe  fece  veder  debel- 
lato dal  Redentore  el'Iof-rno,  e  la  iV'orte, 
e  il  Peccato  ;  dopo  la  qual  Vitroiia  nel  Regno 
a  cui  venne  efaltato  il  Figliodi  ]e(^Q  molUò 
adombrata  l'Eterna  Gloriadel  Divin  Vinci- 
tore .  Sommo  fu  il  plaufo  ,  che  non  tanto 
dall'Udienza  tutta,  quanto  dagl'iftefll  Ac- 
clamati ragguardevoliffimi  Arcadi  rifcoffero 
s\  Rofilda,  cheCelinda,  e  glialtri  tutti ,  che 
in  quella  occafionedcllaprontezza  del  loro  in* 
gegno  aveano  dato  manifertiffimo  indizio .  Sic- 
ché nulla  più  mancando,  che  afcoitare  Zetin- 
do,  egli  colla  feguente  Canzonetta  vivacemen- 
te da  lui  recitata  diede  alla  Letteraria  Adu- 
nanza uno  fpintofo gradicilTimo  compimento. 
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Al  bmn  Humt  pttr goletto 

Ergeremo  y  ArcMdi  y  un  TemfU\ 
Benché  rozx.0 ,   ed  imperfetta  j 
fur  VM$  détrvene  le/empio^ 
Voi  con  urtOy  t  con  decora 
Compirete  il  ir  un  lavoro  • 

Sìm  di  marmo  il  prime  giro; 
Sten  di  marmo  ie  colonno  ^ 
S'Ovra  CUI  di/pofti  in  giro 
S fieno  I  Vati  eli  Sionne  : 
Chi  CO  i  detti  t  t  chi  coltopré 
lì  gran  Parto  annunci ,  4  fcofrà. 

Ad  ornar  l'ampia  cornice 
fender an  fimlroli ,  e  fregi  > 
che  dell'alta  Genitrice 
spiegheranno  i  femmì  pregi  \ 
ITna  Torre ,  un  Aflro  ,  un  Mente , 
CTi^  Pianta ,  un  fiore ,  un  Forno  » 

Fhgerajfi  t  quando  in  guerra 
Sta  coli'  Angelo  ifdraele  \ 
Quando  il  chiodo  volge  a  terrs 
Centro  Si/ara  Gioele  y 
^luando  Zjìtr  nella  funefléO 
Comun  legge  ili efa  rojta* 

tingerajft  il  doppio  vello 
Delle /celto  Gedeone , 
Il  fettemplice  capello 
Dell'indomito  San/ent^ 
il  Naviglio  di   Noi, 
Il  Roveto  di  Mese, 

Sovra  l  infima  parete  » 

Che  da  terra    in  alto  fato  % 
Tutta  intiera  pingerete 
La  Progenie  f uà  Reale: 
Siavi  pria  i  incauto  Adamo  y 
Il  bum  Seihy  e  il  forte  Abramo  t 
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C^'fuoì  figli  IsMC  vi  fia  \ 
Vi  firn  DAvId  trionfanti  ^ 
Ed  al  re/chio  noto  fia 
Dell'orribile  Giganti  f 
Alla  turba  y  ckt  il  circonda  y 
Alla  tetra  ,  ed  alla  fionda  • 
Salomon  faggio^  e  pcjfentel 
V  ammirt^hlle  Ezecchia'. 
M  Fig/iuel ,  che  al  fin  fi  pinti  v 
2l  pìtfftmo  Gìofta  : 
M  i  men  chiari  >  e  i  più-  fubllmi 
Sino  agli  ultimi  da  i  primi, 
€)r  dirò  e  ti ,  che  ornar  deggiA 
il  /uhi ime  ord'tn  fecondo , 
Chey  qt*al  vaga  augufla  Reggiti 
splenderà,  doro  il  più  mondo. ^ 
E  gran  fatti  tffgiati 
Empiranno  i  quattro  lati^  • 

tJn  pennello  il  più  leggiadre 
Sia  pr  e/c  e  ho  all'opra  bella» 
E  figuri  il  primo  ^adro 
Lei ,  che  a  Dio  fi  chiama  AncelÌ0l. 
Vi  fi  veda  il  Dìvin  raggio  i 
Vi  fi  veda  il  gran  Ì4e/[aggi9, 
i! altro  e/ponga  il  Tempio  aurato  y 
Ove  il  VèC€hìo  fi  appre/gnriy 
Cui  la  Madri  ti  Figlia  ha  dat9\, 
H  a  Lei  dica  in  muti  acctntii 
f  afferà.  quefU  tUO  ura 
Vn  coltello  di  dolore, 
sìa  nel  terzo  il  nuove  Itimey 
Che  eenduce  d  Oriente 
1  tre  Saggi  al  nate  Nume  >• 
Ond Erodi  ha  ti  cor  dolente;, 
Ste/e  al  /uol  cia/cun  di  lore 
offra  imtnfoy  mirra  ^  edere^. 
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jyt  Fanciulli  il  quarto  additi 
$t  la  ftrage  acerba  ,  e  dura  , 
che  i  p'tufortì  al  putrito  invÌ9Ì\ 
JE  chi  guarda  la  pittura  ^ 
§luafi  a/colti  le  querele 
Della  rnifera  Rachele  m 

Zina  rozza  Capannel/a 

Sorga  in  mezzo  al  zaffo  Titti  ^ 
E  [colpito  giaccia  in  quella 
tJn  ignudo  Fanciullertoì 
Due  Giumenti  al  m^nco  laì§ 
Là  femenuno  col  fiato, 

Trejfo  a  Lui  tre  Pf*ftòrelli 
Segno  dian  de  loro  affetti  $ 
Tutta  amor  due  bianchi  agnelli 
L^umil  Madre  in  dono  accetti  f 
jE  allo  Spofo  in  lieto  c'tgllo 
Riverente  additi  il  Figlio  . 

Xia  in  formare  il  Figlio  poi 
Vi  fi  addopri  tutta  l'arte  « 
JE  dal  lei  de^li  occhi  fuoi 
Trafparifca  almeno  i»  parte. 
La  t errici l  maefìk 
Della  fua  Divinità  . 

Vo ,  che  fìa  di  pietre  rare 

Fra  di  lor  commejjfet  e  firetté 
Fabbricato  ti  {agro  Altare 
ideile  forme  più  perfette , 
JE  arderan  fra  cento  lumi 
eli  odoriferi  profumi . 

Cìngeranlo  i  futi  ìdiniftrì 
Tutti  adorni  in  bianchì  lini^ 
"E.  fra  il  fuon  di  cetre  ^  e  fifirì 
Su  la  terra  umltli ,  e  chini 
Forgeran  preghiere  >  t  voti 
2  /ubi imi  Sacerdoti^ 
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Semmo  D'o ,  che  noi  Paftori 

Pien  d' Amor  governi  y  e  yeggi  ^ 

Tu  fernnda  i  noftri  cuori  ^ 

Tu  difendi  t  nofirt  Grtggii 

Tti  ri  dona   quella  pace  1 

Che  a   te  {empre   e  piacque -^  e  piace» 
Re /il  il  Tempio  a  pie  dun  monte 

In  un  bcfco  ombrofo ,  e  folto , 

JE   dil  Tempio  in  fu  la  frontt 

Vi  fi  legga  incifù ,  e  fcofro  *. 

Qu   ilo   fenìpio,  e  quedo  Onore 

Otfre  Arcadia  al  Tuo  Signore. 

In  quefìa  gui fa  fermino  l'Adunanza  di  quel 
j^ìorno,  e  in  qucJlA  puifa  terminò  altresì  la 
Villeggiatura  di  quell'Autunno.  Gli  Oppici, 
giacché  la  Stagioiieavanzàvafi  ,  ed  imminen- 
ti erano  i  giorni  conlegrati  dalla  Chicui  al- 
la venerazione  de  i  Beati  Abitatori  della 
Celefte  Gerufalemme  ,  e  alla  memoria  de- 
gli eftinti  Fedeli,  penfaronoa  lafciare  le  Ti- 
burtine  Campagne  >  e  in  breve  redo  del 
tutto  fciolto  quel  LetterarioCongreflo.  Chi 
prima  ,  chi  dopo  ciafcun  di  Noi  fece  alla 
gran  Roma  ritoftio  i  dove  la  diftanza  de  i 
luoghi,  la  moltiplicità  degl'impieghi  ,  e  la 
varietà  delle  idee  nonlaiciano  si  di  frequen^ 
te  unire  infieme  quei  ,  che  in  una  geniale 
Villeggiatura  ioglionfi  del  continuo  e  ve- 
dere, e  praticare.  Io  in  quefti  fogli  hocer* 
cato  di  lafciare  memoria  d'una  Converfa- 
zione  cosi  erudita  ,  o  andò  di  far  parlare 
co' mici  fentimenti,  e  cantare  co'miei  ver- 
{1  Gente,  che  i  proprj  fentimenti,  e  i  pro- 
pri verfi  adoperando  ,  con  più  fubblime  in- 
gegno ,  e  più  foave  ftile  fi  udirebbe  ragio- 
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nire,  e  cantare.  Gradiranno  efH  il  pcn(i«-- 
ri  ,  che  ho. avuto  a  render  que/l'  atto  dir 
Giufli^ìa  al  loro  Nome;  e  quei,  che  fono 
ancor  vivi,  più  che  fapermi  grado  di  que- 
flo  qualunque  fiafi  atteAato  di  fìima  sdefi- 
dero,  che  ofTervino  la  mia  gratitudine  ,  e 
h  mia  attenzione  vcr^ò  di  quelli ,  che  gjà 
(ono  eflinti  .  Terminò  quella  gcniaic  Con- 
verfazione;  ne  iono  terminate  delle  altre  . 
Mancano  intanto  gli  Amici;  mancano  i  Co- 
nofcenti?  tutto  hall  fuo  termine,  tutto  fi 
fcioglie,  tutto  fvanifcej.e  fianao  dalla  cfpe- 
rienza  mederima  aftretti  a  confcfiare  ,  non 
eHer^i  alcuna.  Aabilità,  fiafi  nella  fortuna^  , 
fìzù  nella  fama  ,  tra  le  cofe  di  quefta  Ter* 
ra;  né  darfi  altra  Speranza  ,  ed  altra  ficu- 
rezza,  che  nelle  feliciti,  t  nelle.  Rromcfls 
étì  Cielo» 
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ni  ,  uno  de  i  Fondatori  dell'  Accademia 
Q^^iirina  • 

JEra/go ,  Eugenio  Principe  di  Savoja. 

Era/io  .  Abate  Francefco  Gavoni  Minutan- 
te di  Segretaria  di  Stato  ,  e  Benefiziato 
della  Bafilica  Vaticana. 

£rice  .  Don  Gio:  Antonio  Moncada  Arago- 
na Principe  di  Monforce  ec.  e  Grande 
di  Spagna  di  prima  clalTe. 

£riUo  .  Don  Azzolino  Malafpina  de'  Mar- 
chefi  di  Fofdinovo,  Ambj'ciadore  del  Re 
delle  due  Sicilie  alla  Corte  di  PoIIq* 
nia. 

Ertlo     Abate ^AlefTandro  Guidi. 

Evapora,  Abate  Giufeppe  Cafale. 

MHgamo  .  Canonico  Benedetto  Manzini  » 
Profeirore  di  Rettorica  nella  Sapienza  di 
Roma  . 

Eurialo  .  Monfignor  Pier  Bonaventura  Savini 
Velcovo  di  Montalto* 

Murlndo.  Avvocato  Francefco  Maria  Gafpar- 
ri  ,  Profeflore  Primario  di  Leggi  nella 
Sapienza  di  Roma  ,  e  primo  Collaterale 
di  Campidoglio, 

S     6  FìU.      • 
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TtÌMcitU  .  Abate  Francefco  Lorenzini  j  Cu-, 

fìode  Generale  d'Arcadia  , 
Fitrh,  Nicolò  Card.  Spinola» 

Calare.  P^  Francefco  Grimaldi  dcUa  Gonvr. 
pagnia  di  Gesù  ,  già  ProfefTorc  di  Rct-, 
lorica  nel  Collegio  Romano, 

jMpth,  Monfig.  Raffaello  Fabretti. 

lU.  Abate  Angela  Antonio  Somai . 

Jtufp»  ,   Monfjgnor  Ferdinando  de  RoHì  Ar-, 

civcfcovo  di  Tar(o  ,   Canonico  della  Ba% . 

fjlica   Liberiana  ,  e   Viccgcreate  di  Ro-^, 

ma  « 

htajco,  MonfigDor  Don  Gioacchino  Fernan* 
dez    Porcocarrero  ,    Marchefe    di   Alme- 
nara  ,    Cavalier    Gran    Croce  della  Sacra, 
Religione  Gcrorolimitana  ,   già  Luogote- 
nente  Marelciallo  Generala  negli  Efcrciti . 
Celarci  ,   indi    Viceré   di    Sicilia  ,   e  px)i , 
di    Napoli  y    ed   ora    Patriarca   di    Antio- 
chia ,   e    Vicario   della    Bafilica    Vatica-; 
na  . 

Lerimé,  Clemente  XlL  Sommo  Pontefice. 

La$4ri/».  P.  Gio:  Antonio  Bianchi  da  Lucca 
de'  Minori  Odèrvanti  Lettore  di  Concr^- 
verlic  )  ed  Eùminatore  del  Clero, 

liUhèo  .  Don  Agaciho  Mario  Reggio  Cava- 
liere dell'Ordine  Gerofolimitano  ,  ed  Ar- 
cidiacono di  Siracufa. 

Lìndoro,  Conte  Lorenzo  Magalotti. 

j^ireno  .  P.  Contuccio  Contucci  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  Protelìore  di  Rcttorica, 
aQl  Co'l'j^io   Homi  no-, 

Llr- 
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Ltrnejfó,  Gio:  Altffkiìóro  Card,  dì  Lippfchi,. 

Vefcovo  di  Kracovia. 
Li/eno,  Abate  Fulvio  Briganti  Colonna. 
ij/ìppo  .    Franccfco  Antonio  Lolli  ,  prefentc- 

Vice-CuAode  delia  Colonia  Sibillina  de-. 

gli  Arcadi. 

ìdegiìdt ,   P.  D.    Anton   Maria   de    Lugo  ,, 
ProfefTore  di  Rettorica  nel  Collegio  Cle- 
mentino. 

Mtlefio  .  Monftgnor  GiaOo  Fontanini,  Arci- 
vefcovo  di  Andra,  e  Canonico  della  Ba- 
fiiica  Liberiatu.. 

Ì4hh  .  Michiel  Giufeppe  Merci  ,  Procuflo- 
de  Generale  d' Arcadia . 

Mifélm  .  Monfignor  Ignazio  Crivelli  ,  Ar- 
cìvefcovo  di  Cefarea ,  e  Nunzio  in  Colo- 
nia. 

ìAonrano  .  Abate  Pompe©  Figari  ,  uno  de- 
Fondacoci  d'Accadia^. 

ìftMlmOé  Giacinto  Speranza <. 

ì^ermUo',  MoaGgnor  Giufeppe  Etcolanì  Pre-. 
ietto  del  Piombo,  e  Principe  dell'Acca- 
demia degl'Infecondi. 
cmI(?9  .  Abate  Antonio  Baldàni,  Canonico 
di  Santa  Maria  ad  Martyres,  e  Chierico. 
della  Cappelli  Pontificia. 

NkMJJo  ,   P.  AlefTandro   Pompeo  Bicrti  della 
Ivladre    di   Dio,   Canfultore   della   Sagra. 
Congreg.  dell'  Indice  >  ed .AiTiflen te.- Ge- 
nerale dflla  Aia  Religione. 

ì^ìcera  .    P;  Carlo   Noceti   della  Compagnia 
di  Gesù  ,  già  Profenbre  di  Rettorica  ,  €: 
poi  Lettore  di  Teologia  nel  Collegio ì\o<p. 
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ì^idafte,  ,  Gherardo  de'  Conti  della  Gerarde. 
fca  ,  Canonico  della  Metropolitana  di  Fi* 
renzc. 

Oìtmbo  .  Carlo  Armagnì  ,  Segretario  Regio 
per  la  Corte  di  Sardegna  ,  e  Savoja  ia 
Roma. 

Olinto  .  Principe  D.  Francefco  Maria  Ruf- 
poli»  

Orildo .  Marchefe  Scipione  Maffei  e 

Orimante,  C^urzio  Cad.  Origo. 

Ormido .   Abate   Nicolò  Coluzzi, 

Otteno,  Conte  Girolamo  Ottone. 

fui  emone .  Silvio  Stampiglia  >  Poeta  Cefareo^ 

e  uno  de' Fondatori  d'Arcadia. 
Pamelio  .    P.  Melchiorre   della    Briga  ,  delfa 

Compagnia  di  Gesù,  Lettore  di  Theolo» 

già    nel  Collegio  di  Siena  . 
Pollarci.  Annibale  Card.  Albani,  Camerlen» 

go  di  Santa  Chiefa  ,  Arciprete  della  Ba- 

filica  Vaticana  ,   e  lotto  Decano  dei  Sa« 

ero  Collegio  » 

Xofildn  .  Principerà  Donna  Vittoria  Altieri 
Pallavicini. 

Sehet9.  Cav.  Don  Nicola  de  Mayo,  de'  Du- 
chi di  S.  Pietro  ,  AmKafciadore  del  Re 
delle  due  Sicilie  alla  Porta  . 

5«/v4jff/p.  Monfig.  Francelco  Bianchini,  Pre- 
lato Domeftico  ,  Canonico  della  Bafilica 
Liberiana  ,  e  Suddiacono  della  Cappella 
Pontificia . 

Stm'tro  .  Abbate  AntonioFrancefco  de' Felici , 
Ivliaucanic  di  Segretaria  di  Stato» 
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Stnefio  .   Gio:  Paolo   ForrvU   Decano   della 

Cattedrale  di  Tivoli . 
Siralgo.  Abate  Filippo  Lccrs. 

Tagide.  Conte  Cefare  Merenda. 

Teodtrn9  .  Francefco  Vettorj  Cav.  di  Santo. 
Stefano. 

Teodojjo  .  Melchiorre  Card,  di  Polignac  In- 
caricato de^li  affari  del  Re  Criftianiflimo. 
alla  Corte  di  Roma. 

Teojilo  .  Benedetto  XIII.  Sommo  Pontefice  . 

Teone  .  Gio:  Carlo  Crocchiante  Canonico 
della  Cattedrale  di  Tivoli  ,  e  già  Vice 
Curtode  della  Colonia  Sibillina  degli  Arca- 
di. 

Xermefe,  Giufeppe  Maria  Bor^efe  Canonico 
della  Cattedrale  di  Tivoli. 

Xtmene .  Monfig  Gio:  Vincenzo  Lucchefini 
Prelato  Domeftico  ,  Canonico  della  Bafi- 
lica  Vaticana  ;  e  Segretario  de'  Brevi  a' 
Principi. 

Tirefia.  Domenico  Rolli. 

Tirfi .  Avvocato  Gio:  Battifta  Felice  Zappi 
Afleflbre  dell'Agricoltura,  e  uno  deFoa- 
datori  d'Arcadia. 

T'trfilU,  Cavalier  Luigi  Maria  Zappi. 

2'rinur»  ,  P.  Paolino  di  S.  Giufeppe  Chieri- 
co Reg.  delle  Scuole  Pie  ,  Profedore  di 
Rettorica  nella  Sapienza  di  Roma. 

Velino .  Monfig,  AlelTandro  Clarelli  Ponente 
della  Sacra  Confulta  ,  e  Canonico  della 
Bafilica  Vaticana.. 

Vìtaìgo  .  Monfig.  Don  Federigo  Lanti  Arci- 
vefco.YO  di  Patraflb,  e  Prefidente  di  Ur- 
bino, 
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Vlipio:  Gioì  Antonio  Volpi  ,  già  ProfeflorC" 

di  Fìlofofia,  e  ora  dì  Rettorica  ncH'uni» 

verfità  di  Padova  . 
Uranh  .  Abate  Vincenzo  Lconìo ,  uno  dc  i'i 

Fondatori  d'Arcadia. 

Zft'mdo.  Monfìg.  Vettorto  Giovardj  Votaa»- 
te  delia. Segnatura  di  Gìuftizia 


*^ 


SO- 


^T 


SONETTO. 


SE  di  ben  poetar  penfo  talora 
^  quella^  ch^ io  mtdrii  fallace  fpeme^^ 
Vieta  mi  prende ,  e  pentimento  allora 
Di  me  medefmo  ,  e  meraviglia  injìeme,. 

Ma  un  penfiero  v*e  pur,  che  mi  riflora- 
Di  mezzo  al  duolo ,  che  mi  affanna,  e  premc'y 
Che  fé  non  altro  da  me  lunge  ognora. 
Io  tenni  P  ozio  eh' é  de*  mali  iljemc, 

^é  creda  già  chi  leggerà  mìei  carmi  f. 
eh'  io  cantando  cosi  pajft  V  ore 
»/i  fine  fol  d't  ghriofp  farmi -^ 

Cercai ,  noi  niego  ,  da'  miei  verfi  onore  ; 
Ma  in  ciò  bramar  ^  de*  ve rfi  miei  coir  armi 
V  Tfm^o  vinfi^  e  la  Fortuna  i  femore.. 


e  A  T  A  L  O  G  O 

DI  LIBRI 

Imprefll  nella  Stamperia  d^ 
Andrea  Poletti 

Sumpatore    ,    e    Negoziante    di    Libri    in 

VENEZIA   nella    Contrada  di    S. 

Canziano  .  i  ;4Ó. 

Con  lanotjzia  del  vcrOj  e  giujìo  lor  prezzo, 

ARaldi  Lodovico  ,  Icdlia  nobile  nelle 
(uè  Città  ,  e  ne'Cavalieri  figli  de'le 
medefime   12»  Venezia   1722.       L      i:  io 

Alberici  Leone  nolule  d*  Orvieto  ,  Dialo- 
ghi Morali»  ed  altre  Poefie  iiacre,  e  Pro- 
fane .  8.   Venezia  1700.  L.     1: 

S,  Anfelmì ,  uirch'tep.  CavtuMrìenfs ,  cpert»,  omnia  » 
necnen  Eadmerl  Monachi  Canruar  H'J^oria  No» 
vorum  ,  Ò  ^l-^  Op»/rula-  ad  MiS.  fid^m  ex- 
purgata  a  D.  Gabriele  Gerberon  Monaco  Con* 
gregationìs  S»  Mauri  •  foi,  tom,  2  Vemti]S 
1745.  ,  L.  36; 


BAttaglini  ,  Monfignor  Marco  ,  Annali 
del  Sacerdozio  ,  e  dell'Imperio  intorno 
alfintero  Secolo  Decimo  fettimo  di  noHra 
Salute.  Nuova  edizione  ricorretta  ,  ed  il* 
luftrata.  tol.  tomi  4.  Ven.  1742.  L.  40: 
Bazzani  Cavazzoni  Virginia  ,  Divertimen- 
ti Poetici  con  alcune  Canzonette,  e  Dia- 
lo- 
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?ogìii   paftorali  ,  e  col  ritratto  \n  rame 

dell'Autrice,   la. Ven.  1701.         L.    ,; 
— -  detta  Gli  inganni  dell'Ozio,  o  fia^uo. 
va  raccolta  di  Poefie   .   Ultima   cdizioi^ 
arricchita  d'un  Oratorio  per  Mu fica,    ii, 
Venezia  1701.  h,  i; 


Ctiftcati  Jounnit  ,  T)utftones  U^erumtntaìes , 
Theolcgìci,  ,  Cangnìcd  ,  Ó*  Legales  ,  in  qui- 
bus  reta  Sacrarrtmorum  materia  «  Thtohg'féL 
Moralis  ,  Jurìs  Canonici  ,  ér  ^UAftìonet  pi  uri» 
tTJA  Juris  Ctvìlis  traduntur  ,  explicantur  ,  ae 
dtlncidantHr  eruditiontbu  f ,  htflorùs ,  ép  exemplìt 
adornar  A ,  foL  r.  3.  Venetiis  1740       L.   36: 

■■  I  e\ufdem  D'ifcordtA  Torenfes  de  Beneficìh  atqut 
Penfìonibus .-tdnormam  Sacr .Cancnum  tnagìs  ce- 
tebrium  ,  é^  S.  Ror£  Rcmans  Decì/ì$num  exara- 
rA .  fol.r.^.Ven    1734.  L.     21: 

»'■  efufdem de  Venerabili  Eucharijìia  Sacramene 
to  Deci/ìoms  Theologìco  Legales  ,  4.  Ven,  1719. 
fepararim.  L.     3; 

■  e]ufdem  de  SacrofanSto  M'Jf&  Sacrificio  Deci- 

(ìones  .    A,  Venetiis  ijzj.  feparatim  .  L.      3: 

Chiericato  Giovanni,  La  Prima,  Seconda, 
e  Terza  Età  del  Motido  illuftrate  conra- 
gionamenti  Inorici,  e  Scriccurali.  4.  t.  3. 
Venezia  170.  L.     6: 

•—  detto  Spighe  raccolte  ,  o  fia  Selva  di 
Erudizieni  varie  Sacre,  e  profane  raccolte 
per  utile  ,  e  dilettevole  trattenimento 
d'ogni  genere  di  perfone.  4,  t-  3.  Vene- 
zia 1716.  L.    6: 

Cronologia  Iftorica  de' Turchi,  Perfiani  s  ed 
Arabi  fcritta  da  Hazi  Halifè  Muiìafà,  e 
tradotta  in  Italiano  da  Gio:  Rinaldo  Car- 
li 
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li  Dra.r^mano  della  Seren.  Repub.  iWt^ 

nez.4.  Ven.   1697.  L.    a: 

Cla^i  D.  Paolo  Bartolomeo  ,  Iftoria  ,  e 
-Cultura  delle  Piante  più  ragguardevoli  pel 
fiore  ,  e  più  diilinte  per  ornare  un  giar- 
dina,  4'  fig.  Venezia  1726.  L.     S: 

Conti  P.  Giambacilìa  della  Comp.  dì  Ge- 
sù, Tre  dilcorfi  in  modo  di  Dialogo  a  fa- 
vore della  FiloTofia  d'  AriQotele  contro 
le  dottrine  de'  moderni  Filofofì .  12.  Ve* 
tjczia.  i7i^>.  L.     l; 


D]Stion»rtMm  Ctc*r6niarjum  ,  in  ^U9  voeMluìa  »m^ 
nìM  Ciceroniana  Ugunmr  y  sr^ue  tralice  ex" 
fUcantur ,  8.  T*».  1733.  L.     i:.  5 

Donzelli   Giufeppe ,  Teatro  Farmaceutico  ,. 
Dogmatico,    e  Spagirico    ,    con  aggiunte 
noviflìme  di  Tommafo  Figliuolo  dell'Au- 
tore .  fai.  Venezia  iTM*  edizione  vigcfi» 
ma  feconda,  ed  ultima..  L.     S: 

Diotallevi  P.  AlelTandro  della  C.  di  Gesù , 
Trattenimenti  Spirituali  per  chi  defidera 
avanzarfi  nella  fer^itù,  e  nell'Amore  del- 
la SS.  Vergine  ,  ne'  quali  ragionafi  fopna 
le  fue  Fefte  ,  e  fopra  gli  Evangeli  delie 
Dom.  dell'Anno  applicabili  alla  (leffaVer- 
gine.   II.  t,  3.  Ven,  174-6.  L-    3: 

w  II  detto  Stimoli  alla  vera  Divozione  preiì 
dalle  infinuazioni  della  Divina  Pietà  fatte 
a  S.  Geltrude.  ii.  Ven.  1729.  L.     i;  io 

»»—  detto  il  Cuore  Addolorato  di  M*  V.  o 
fia  Meditazioni  fopra  i  luoi  Sette  dolori. 
12.  Venezia  1729»  L».     1:  io 

.—  detto  Confideraaioni  Morali  fopra  la 
Beneicea  ea  di  Deviorfo  gli  Uomini  ,  « 

l'io- 


'ntigratrtudlne  dì  quefti   fcrTo   U^  ,    ,t^ 
Venezia  1746.  ^     L.     i;   10 

■  ..  decco  Idea  d'un  vero  Penitente  ra^vl* 
fata  nel  5aInno  Davidico  Mt/snrt  ,  e  pru. 
po(^a  al  penitente  CriUiano.  iz.  Venezia 
1719.  L.     i: 

Déimìétnl  S  Tètri  CarAtnalis  Or4tnU  S,  Bemdi» 
Biy  opera  omnia  nunc  primum  in  unum  coUt" 
Sia  y  nottfque  tllujlrafa  StuHt  «  ac  labore  2>«- 
mini  Confi arttirù  Cajerani  Congreg.  Cafmenfis^ 
fot*  f9m.A*  Venetiij  )744.  L.     4^1 

ERcoIani>  P.  Francefco della C.  di  Cesò» 
Orazioni  varie  da  lui  recitate  in  varie 
occafiani.  Edizione  feconda  ,  con  accre- 
fcimentì  dell*  Autore  •  12.  Venezia 
1718.  L.    2: 

i<  detto  Rime  Eroiche,  Morali,  Sacre, 
e  Paftoraii,  con  trattenimenti  poetici  da 
Cìiardino,  da  Sala,  da  Teatro,  e  da  Sbar- 
ra. 4*  t.  3.  Venezia.  1724*         L.    6: 

Fontana,  Monf.  Giovanni  ,  Il  Diocefano 
idruito,  con  un  regolamento  per  la  Vi- 
ta ,  ed  Uffizio  de*  Parochi  .  12.  Vene- 
zia 1739.  L.     1:  IO 

*■—  detto  La  Santità  ,  e  la  Pietà  trionfan- 
te in  ogni  dignità ,  condizione  ,  e  (>aco  : 
Opera  in  cui  s'efpongono  le  Vite  incom- 
pendio d alcuni  Santi  ,  e  Sante,  Uomini, 
e  Donne  ,  che  piamente  viflero  in  ogni 
Stato,  Porto,  Impiego,  Meftiero  ec.  con 
J'iftruzione  per  ben  vivere  in  effì .  4.  to- 
mi 2.  Venezia  1716,  L.    6: 

Fiori  LHcij  ,   HìftorÌA  Romana  0M  ufum  ftudìofa 

lHVinmjf%  II,  ìymw  17^4,      L.    :  io 

dcL- 


^  cl^to  tradotto  in  lingua  italiana,  il» 
V/fl.  1724.  L.      :  lò 

fj^cienna  Clcarco  ,  Rime  Eroiche  ,  Mo- 
y/rali,  Sacre,  e  Bofcbereccie  ^  4.  t.  3.  Ve- 
nezia 1724  L.    6: 

La  Felicità  dell'Uomo  in  quefta  vita  e  nelT 
altra  rlp  fta  da  un  Sacerdote  de  1  Com« 
pagnia  di  uesù     4.  Vcn.   1746.    L.     2: 

GArzonì  N.  H.  Marino  Senatore  Ve. 
nero  ,  l'Aite  di  conolcere  ,  e  dilrin- 
guere  le  qualità  de'Cavalli,  d'introdurre 
C  oonfervar  una  razza  nobile  ,  e  di  rilana- 
reil  Cavallo  da'  mili  ,  a  q 'ali  loogiace. 
IJItima  edizione  accrelciutct  del  iibio 
quarto  ,  che  tratta  di  molti  medicamen- 
ti interni  ,  ed  efterni  .  4*  Venezia 
1733.  L.    3: 

Gautruch  P.  Pietro  delia  Cd!  G.,  Origi- 
ne, Progreflo ,  e  Storia  delle  Divinità  Fa- 
volofe  de«li  Antichi  .  12,  Venezia  1724. 
qu-«rta  iraprefìlone.  L.       :   1* 

Giraffi  ,  AìelT^ndro,  Le  rivoluzioni  di  Na- 
poli ,  con  un  pit-ro  ragguaglio  d'ogni  trat- 
tato palele  ,  e  iecreto  feguito  tra  il  Vi- 
ceré, e  Popolo  di  cfla  Città  .  12.  Vene- 
zia 173^2.  L.      :  Il 


} 
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Storia  della  conquida  del  MefiTico  ,  della 
popolazione  ,  e  de'  progrelTì  nel!'  Ameri- 
ca Settentrionale  conofciuta  fotto  nome 
di  nuova  Spagna,  fcritta  in  Casigliano  da 
D.  Antonio  ile  Solis  ,  e  tradotta  in  To- 
fcano  da  un  Accademico  delia  Crufca  » 
4.  Venezia  1733.  con  ine.  in  ra» 
rac.  L.    6: 

Le  e- 
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LE  etere   Varie  del  P,  Gio;  Ma,;^    ^u. 
ti    de'  Predicatori   •    12.   tomi  ^  Ven. 

1707.  L-     i   IO 

>.i         dette  di  ragguaglio  intorno  a' fatti  o- 
corfi  in  Ungheria,  di  Monfieur  l'Heremi» 
tage.  12.  Ven.  1692.  L.     1: 

detto  Poefie  Sacre,  e  Morali.  12.  Ve- 
nezia 1692.  L     j: 

£,  Lanfraf.ci  Archiep.  Cantuar  ,  Opera  omnia 
ex  rtcenfone  D.  Luca  Dache^'i  Montici  Bene- 
d'ffint  i  cuw  hoia  Appendict  ^  Sctìs,  (/y  ObfsT' 
vatìonihus  fdl.  V^n     1745  L.    15: 

Lettere  Contro  Critiche  fcritte  dal  (uo  Ri- 
tiro da  Godetrifio  Toante  ad  un  amicò 
in  Città  ,  nelle  quali  conrienfi  un  elame 
Critico  delle  Lettere  Critiche  ,  giocoie  ^ 
morali  ,  e  'cientifiche'  Ibmfte  /otto  il 
nome  del  Conte  Agonico  Santi  Fupicni  . 
S.   Ven.  1745.  parte  prima.       L.     i:  ìò 

Mjilpìghu  Marcelli  Optr.i  nedìcs  ,  él"  -d- 
naromfca  varia  y  cuin  prgfaticnlbifs  ^  ^no- 
ìisFauftiniGav'neU^  ì  htlofoihorum  MlujiriiiTn  % 
ac  pr&f ertine  Jo'.  A' l^infi  Borei  li  Epifiolts  ,  Ó* 
Jo:  BapTìftéi  uytiiUi  Alaborum  eHitiaììnm  no- 
bilem  Multerem  itrimenttum  Htf^flrta  Medica  , 
ttddiiisin  cakeOpenSraLul's  AEns.s  anat ornici s , 
fot.  fig.Ven.  17-43.  ed'itk  primeps ,        L.    14: 

Marfilli  Luigi  Ferdinando  ,  Breve  r'^rTto 
del  Saggio  fifico  intorno  alla  St'-ria  del 
mare  ,  con  figure  in  rame  .  4.  Vc-nezia 
171 1.  _  L.     2:  10 

MMlon  Jomnis  ,  Traciatus  de  Stud's  Mona- 
fticis  ^  addito  feleSiio-um  i^elumìnum  ad  B  blio- 
thecam  Ecclfiafiicam  com^'armd^m  catalogo  , 
4*f*  3*y«ntttfs  i745»  L      ii: 


%SittTméz/^'^'>^**^  S^f'Jfft*  ,  DtHs  fcìens  ,  /ìrM 
flt  /titnùa  Dti  CemnvtrfiA  ScholafticA  .  4. 
vAettis    1738.  L.     4: 

^egonelU]  Mmtcì  Ant$nn  ,  Orsthnes  varu  Md 
Summot  Prìncipts  hnhitA  ,  ii.  Venitits  , 
17    6.  L.      :    15 

Mcninni  Federico,  Poefic  Varie.  12. Vcn. 
"705.  L.     1:  10 

Mourgues  P.  Michele  citili  C.  di  G.  Pa- 
ralello  della  Morale  Crilìiana  con  quella 
degli  Antichi  Filofofi  per  far  vedere  la 
Superiorità  delle  nolìreSante  MaiTìme  fo- 
pra  quelle  della  Saviezza  umana  .  ». 
Venezia  1709.  L.     i;  la 


o 


razione  di  Ttìmmafo Cattaneo  dettane' 
Funerah  di  Michele  Fofcarini  Nobile 
Veneto,  e  Storico  della  Rep.  Sereaiif.  di 
Venezia.   S.Venezia  1^91.  L.     .•  io 

■  ■         detta  a!  Seren.  Doge  di  Ven.  Francc- 
fco  Morofini  nella    lua    elezione    al  co* 
mando  generale   dell'  Armi  .   4    Venezia. 
169^,  4^,     :  15 

PArdies  P.  Ignazio  Gafìoni  della  C.diG. 
Trattato  dell*  Anima  delle  Befiie  ,  e 
Tue  funzioni  ,  rei  quale  fi  difputa  la  ce- 
lebre queiìione  de'moderni,  ie  gli  Anima- 
li Bruti  Ganomeremacchioeaucomate  fenza 
cognizione  ,  né  fcnlo  come  gli  Orologi, 
quartacdix.  in  XI»  Veo.  J7Z4t        ^*    *  1^ 


